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0SSERVAZ1 ON I PRATICHE 

* > 
intorno 

ALJULHL  JLITJÉ  ITJÉMJÉJCLJéJì 

* 

DEL 

DOTT.  DOMENICO  CIRILLO . 


audendo  agendoque  . 


AC  AL  JP  o X X 


CON  PUBBLICA  FACOLTA* 


\ 
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ALLA  RISPETTABILISSIMA 

SOCIETÀ  LETTERARIA 

ITALIANA. 


DOMENICO  CIRILLO. 


UNa  Società  Letteraria  Italia- 
na , che  nel  fuo  primo  na- 
fcere,  già  richiama  nell’  antica  fe- 
de , quella  fcuola  di  fapere  , che 

* 2 abbaia 


abbandonando  il  terreno  paterno, 
fi  vedeva  difperfa,e  {labilità  pref- 
fo  le  altre  nazioni  , ravviva  il 
mio  zelo , ed  accende  il  mio  fer- 
vido entufiafmo  per  la  gloria  , 
e per  la  fuperiorità  nazionale . 
Quello  interno  nobile  fentimento 
dell’  animo  mio , non  poteva  mo- 
rirà r fi  in  altra  maniera  , che  me- 
diante una  pubblica  ed  eterna  re- 
ftimonianza  di  giubilo  , e di  pia- 
cere verfo  le  illuftri  perfone  , le 
quali  contribuifcono  alla  perfezio- 
ne di  un  tanto  difegno.  Mi  repu- 
terò dunque  fortunato,  fe  fi  com- 
piaceranno accettare  la  protezione 
di  un  Opera  , nella  quale  altro 
non  fi  trova , che  una  ferie  di  of- 
fervazioni  , che  poflòno  riufci- 
re  vantaggiofe  nella  guarigione 
di  una  malattia,  che  grandemente 

con- 


contribuire  ad  interrompere  la 
tifica,  e la  morale  felicità  dei  ge- 
nere umano.  Mi  lufingo  che  uo- 
mini di  fomma  dottrina  , i quali 
credono,  che  poffa  ancor  io  con- 
correre alla  gloria  del  nome  Ita- 
liano, non  Sdegneranno  di  accettare 
un  fegno  di  quella  venerazione  e 
di  quel  rifpetto,  che  meritano  egual- 
mente da  tutti. 


Napoli  io.  Ottobre  1783. 


4 


•c 


' ’■# 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016  with  funding  from  • 
Wellcome  Library 


https  ://arch  i ve . o rg/detai  Is/b28764250 


VII 


PREFAZIONE. 


Ji/fOltè  offiervazioni  pratiche  raccolte  coiì 
^ infinità  diligenza  ? e gr  aridi jfima  faticai 
formano  là  bafe  deità  prefenté  operà  , là  quale 
contiene  là  diagnojlicà  ^ f indole  5 e là  marnerà 


di  guarire  la  Lué  Venerea  * Siccome  ho  creduto 
fempre  5 chù  il  medico  norì  do  vsjje  mai  efifer  con- 
tento delle  offiervazioni  , e del  raziocinio  al- 
trui , e tanto  meno  dove  fife  fidare  all ’ altrui 
autorità  * perciò  ho  voluto  vedere  ^ off er  varò 
e sperimentare  anelo  io  tutto  ciò , che  poteva 
apportare  del  vantaggio  alla  Umanità  * Il  nu- 
merò eccejfivi  di  inferirti  opprejji  dal  morbo 
gallico , che  venivano  à domandar  foccorfo  nel 
riojìro  rifpett abili ffimo  Spedale  degl ’ Incurabi- 
li 5 moltijfimi  che  fi  prefentàvano  dopo  di  effe- 
re  ufeitì  à j lento  dalle  mani  della  ignoranza  * 
ed  altri  s che  malgrado  tutte  le  piu  ragiona- 
te diligenze  ^ fembr avano  deflmatì  a morire  ^ 
per  la  infuffidenzà  dell ’ arte  ; quefli  mifera* 
bili  'oggetti  fidarono  principalmente  la  mià 

* 4 atteri* 


VITI 


attenzione  . Le  fra  de  battute  y le  medicine 
rfjjai  decantate  , f atroce  efficacia  d ’ una  chi- 
rurgia violentijjima  , erano  mezzi  , che  fpefjo 
fallivano  ^ e fpejji/jimo  apportavano  pofttivo 
danno  . Cominciai  adunque  a notare  i divérfi 
accidenti  di  quella  malattia , dijlinguendo  le 
varie  fue  apparenze  , la  diverfa  durata  ? gli 
accidenti  che  produceva  ne  diverf  temperamen- 
ti , e nella  diverfa  età  . P affai  ad  ef aminare 
la  natura  de ’ nmedj  antivenere  i , e la  ma- 
niera di  operare  di  ciafcuno  di  ejfi  . La  chi- 
mica venne  in  mio  foccorfo  , le  cognizioni 

randijfi- 

mo  ajuto  , per  determinare  quali  fojfevo  pre- 
ci-fame n te  le  qualità  di  tutte  le  medicine  mer- 
curiali 5 £ foprattutto  quelle  del  Sublimato  cor . 
rofivo  y e Je  valevano  piu  , ed  erano  piu  feltri 
i Mercuriali  introdotti  dalli  interno  verfo  /’ 
ejlerno  , o pure  quelli  , che  applicati  alla 
cute  y nelle  interne  fedi  penetravano  . Il  pe* 
ricolo  y ed  il  danno , che  fpejfo  accompagna'  P 
tifo  interno  del  Sublimato  alla  maniera  dello 
Svoieten  , ed  il  non  potere  impedire  > cheque- 


delia  economia  animale  mi  fu  vano  di g 


m 


IX 

fla  foflanza  eflremamente  conosci,  non  fa- 
ceffe  la  prima  , la  piu  potente  , e nel  tempo 
flejjv  mutile  azione  , ( per  quanto  riguarda 
la  dijìruzione  del  veleno  celtico  )5  nel  delicato y 
e fcnfibilijjìmo  ventricolo  , erano  per  una  par- 
te ragioni  , che  angufl  invano'  moltijjimo  fanimo 
mio  . Rifletteva  di  piu  , che  un  medicamento 
deflmato  ad  afforbire  , e tirare  a fe  le  parti- 
celle della  cagione  gallica  , alla  quale  noi 
crediamo  che  abbia  particolare  affinità  , fu- 
bito  che  fi  efpone  alla  forza  decomponente  del 
fugo  gafìrico  , mentre  probabilmente  perde  la 
fua  attività , antivenerea  , non  taf  ci  a di  ap- 
portare gravijjimo  danno  allo  Jìomaco  , ed  a 
tutto  il  canale  alimentizio . Quefìe  mie  confi - 
derazioni  nafcevano  da  fatti  incontrajì abili  , che 
fa  girono  , e ferviranno  fempre  di  foflegno  alle 
mie  dottrine . Per  contrario  primo,  la  /scurezza , 
che  la  fede  del  morbo  gallico  è nella  linfa , e 
l'effcr  q uefla  tndubttataìncnte  viztofa,  e lonta- 
na dal  fio  flato  naturale , furono  motivi  effen- 
zialijftmi  per  farmi  determinare  in  favore  del 
mercurio  ammini [Irato  eflernamente  . Per  fe - 


con - 
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ÀW  mi  fono  molto  f erutto  di  quel  nu * 
mero  di  libri  , e di  quelle  tante  pompofe  ci- 
tazioni y che  fervono  a moflrare y non  la  pro- 
pria  , ma  l altrui  dottrinale  che  fpejjo  fono 
adattate  male  a propofito  • Ho  fcmtto  quanto 
ho  veduto  y e notato  y e quanto  con  ferie 
meditazioni  ho  rilevato  da  fatti . Molto  avrei 
potuto  dire  di  piu  y avrei  potuto  aggiungere 
tutte  le  fperienze  da  me  fatte  y prima  della 
introduzione  del  mìo  nuovo  metodo  * ma  fa- 
rei flato  lungo  y tedio foy  e farei  anche  ufeito 
dal  mio  argomento . Se  il  pubblico  gradirà  la 
prefente  fatiga  y tante  e tante  curiofijjime 
offervazioni  y che  riguardano  altre  malattie  y 
forfè  in  apprejfo  potrebbero  veder  la  luce  \ in 
cafo  contrario  rimarranno  femplice  oggetto  del- 
la polvere  y e deU  obblio  • 
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Magni  ficus  D.  D.  Frane  ifeus  Dolce  In  ha  e Regìa 
Studiorum  Univerfitate  Profefjor  revideat  *Autograp bum 
enunciati  Operi  s , cut  [e  JubJcribat  , ad  finem  revi  deri- 
di ante  publicationem  , num  exemplaria  imprimenda 
concordent  ad  finem  Regahum  Ordinum  , & tn  feri- 
ptis  referat  , ad  finem  &c*  JSleapoli  ex  JEdìùus  noflris 
die  3Q.  Septembris  17S3. 

I.  A.  TARSENSIS  CJ. 

S.  R.  M. 

IN  Opere  infcripto  Offe rv anioni  intorno  alla  Lue 
Venerea  nil  fané,  quod  Regiis  juribus  , a'c  JE.thi- 
cae  adverfetur,  offendi;  in  eo  enim  ciariffinius  Au- 
thor , de  re  Medica  quam  optime  meritus,  ac  pu- 
blico  bono  natus  id  fibi  propofuit  , ut  fuis  obfer- 
vationibus  , re£ta  panaerctur  iemita  ad  ejus  remedii 
adminiftrationern  , quod  tantopere  prò  edomanda 
Celtica  Lue  , non  fine  magna  utilitate  fuit  adhibi- 
tum . Dignum  propterea  opus  iftud  , ut  quam  ci- 
tius  typicis  formis  exprimatur,  fi  M.  T.  refpom 
«le  rit  oraculum.  Dabam  Neapoli  die  decima  Oòto- 
bris  1783. 


F ranci feus  Dolce  Regius  Prafeffor 


Pie  6 . Menfis  Novemb.  1783* 


Vlfo  Re [cripto  S.  R.  M.  [uh  die  30.  menfis  Septem * 
bus  currentis  armi , ac  velat  one  Mag.D.D  Fvan* 
cijcus  Dolce  de  comm  fifone  Rev.  Regii  Cappellani  Ma - 
jons , orà  rie  prajat ce  Regahs  Majefilatis . 

Regalis  Camera  Santi#  Clara  providet , decevnit , 
ataue  mandai , quoà  imprimatur  cum  inferta  forma  pra* 
fientis  Jupplicis  libelli  , apprcbaticne  di  Ri  Magni  fi* 
ci  Renai foris  ; Veruni  in  puùlicatione  Jervetur  Regia  Prag* 
gnatica  . Hoc  Juum  . 

SALOMONE  . PÀTRITIUSe 

# 

V idi t Fifcus  Reg.Coron. 

IHuJlris  Marchio  Cltus  Praf.  S.  R.  C.  & cateri  Uh 
Mutar-  Pvafetli  tempore  fuhfcript . impediti « 

fot. 

C a » 1 1 1 i I « 

xAthanafius  * 


E l U Avvilo  comunicato  al  Pubblico  nel 


iN 


T 


J—  L,  t-  X \ V VI  I w vuaiunivaLU  ai  * ***** 

\ mele  di  Aprile  dell’anno  1780,  intorno  per* 
^ alla  maniera  di  adoperare  l’unguento  di 


Sublimato  corYofivay  nella  Cura  delle  Ma 
lattie  Veneree  , efpofi  le  prime  offervazioni  da  me 
fatte,  e cercai  con  quelle  poche  pagine  d’impegnare 
le  perfone  piu  illuminate  dell’ arte , acciò  colla  pro- 
pria dottrina  con  tri  bui  fiero  alla  perfezione  della  mia 
Scoperta. . Quello  defiderio  r che  nell’  animo  mio  era 
diretto  dal  femplice  vantaggio  della  Umanità.,  ed  avea 
di  inira  la  perfezione  dell’  arte  Medica  , è flato  in 
gran  parte  foddisfatto . I Profe fiori  di  buon  fenfo,  dot- 
ti , e lontani  dalla  fciocca,  e velenofa  invidia,  fi 
fono  ferviti  del  mio  Metodo  , ed  avendolo  trovato 
profittevole  lo  lodano  , lo  fieguono  , e cercano  d’il- 
lufirarlo  maggiormente  . In  molti  luoghi  della  no- 
lira  Italia,  e generalmente  nel  Regno,  fi  conofco- 
no,  e fi  amminiflrano  le  unzioni  di  Sublimato  in 


preferenza  di  qualunqu’  altra  preparazione  mercuriale» 
e tutti  cercano  con  premura  di  leggere  il  foglio  da  me 
flampato  . Ed  acciò  la  mia  propofizione  non  abbia 
l’afpetto  di  quella  impoftura  »che  ferve  a foftenere  gli 
Empirici  ,,  e ad  ingannare  il  volgo  * perciò  fi  ve- 
dranno rapportate  nella  feconda  parte  della  prefente 
fcrittura  , tutte  quelle  offervazioni  , che  in  diverfo 

A tempo 
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tempo  fono  (tate  da  altri  valentuomini  a me  ri- 
me ffe  . Ciafcheduno  farà  nominato  con  quella  lode 
che  merita  , e farà  didimo  colla  fincerità  d’  un  cuo- 
re Filolofico;  anzi  mi  lufingo  che  tutti  gradiranno 
<jueìla  ingenuità  di  fentimento,  che  caratterizza  i fe- 
guaci  dell’  onefta  , e pura  verità  . Per  quell’  i quali 
chiamando  in  ajuto  la  loro  profonda  dottrina  , e 
guardando  con  giudiziofa  malizia  l’evento  delle  Cu- 
re da  me  intraprele  , perchè  li  lufingavano  avvilir- 
mi colla  loro  autorità  , e colle  amare  critiche , ac- 
ciò non  al  pubblico  bene  , ma  pentitisi  folo  al  pri- 
vato intereffe  ; effi  faranno  convinti  dalla  fperienza, 
e perfuali  dalla  neceffità  . E le  non  mi  vergognali 
di  gudardare  tanto  in  baffo,  potrei  vedere  una  tet- 
za  claffe  di  Medici , i quali  deprezzano  tèmpre  le  al- 
trui cognizioni,  fenza  averne  delle  proprie  , nè  pol- 
fono  penfare  fenza  il  permeffo  de’  loro  Maeftn  : 
quelli  dovrebbero  arròffire  della  loro  pigrizia  ed 
onoranza,  fenza  fcufarfi  come  la  Volpe  della  Favo- 
la, la  quale  perchè  non  poteva  giungere  all’uva, 
diffe  : Nolo  acerbam  fumerò . Trovandomi  dunque  iu- 
periore  alla  vililsima  maldicenza  , ed  alle  fatue  le 
più  atroci,  non  ho  voluto  più  lungamente  differire 
l’adempimento  di  ciò,  che  fu  promeffo  nel  primo  io- 
dio • e narrerò  colla  maggior  chiarezza  e precifione 
quanto  ho  veduto  , cd  attentamente  notato  , intorno 
all’ ufo , efficacia  e proprietà  dell’unguento  di  Subli- 
mato . Tutte  le  mie  afferzioni  iaranno  dimoftrate 
dalle  particolari  defcrizioni  delle  divel  le  malattie , 
trattate  collo  fteffo  medicamento  ; e fi  darà  luogo 
anche  alle  più  triviali  circoifanze , perchè  in  medi- 
cina di  tutto  fi  deve  tener  conto , e niente  fi  deve 
riouardare  come  fuperfluo . Ma  quanto  cercherò  d’  ef- 
fe^ minuto  e didimo  nel  rapportare  le  mie  prò- 
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prie  offervazìoni  , cos\  poco  mi  curerò  di  arricchi- 
re quefto  breviflimo  faggio  con  teorie  e fittemi,  ri- 
cavati da  diverfi  Scrittori  * perciò  fenza  mottrare  una 
erudizione  inopportuna  , parlerò  delle  cofe  vedute  , 
e dal  fatto  ricaverò  quelle  confeguenze , che  faranno 
per  loro  mede  fi  me  chiare  e palpabili . E ficcome  pri-  DgVa^one 
ma  di  penfare  all’  ufo  efterno  del  Sublimato  , avea 
già  raccolte  molte  fperienze  , e fcritti  molti  penficri 
intorno  alla  Lue  Venerea*  perciò  crederei  ben  fatto 
darmene  carico,  acciò  fe  qualche  profitto  potrà  rica- 
vacene , il  pubblico  goda  il  frutto  delle  mie  fatighe  . 

Sicché  dividendo  quefta  Scrittura  in  tre  parti , nella 
prima  parlerò  in  generale  delle  principali  malattie 
galliche  • nella  feconda  dirò  quanto  mi  occorre  in- 
torno all’  amminiftrazione  del  Mercurio  fotto  forma 
d’unguento'  e finalmente  nella  terza  narrerò  letto- 
rie delle  malattie  trattate  colle  fregagioni  di  Su- 
blimato * 
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Introduzione , 
e fede  del  ve- 
leno Venereo. 


CONSIDERAZIONE  GENERALE 
DELLE  MALATTIE  VENEREE. 

ACciò  tutti  intendano  facilmente  , dove  confitf* 
la  qualità  fpecifica  del  Mercurio  in  generale, 
nella  guarigione  della  Lue  gallica  , e neceffaiio  ri- 
cordarli  fuccintamente  , quali  fono  gli  accidenti  , che 
per  ordinario  accompagnano  quella  malattia  . Un  uo- 
mo fano  con  una  donna  inferma  di  lue  impuramen- 
te trattando  * o pure  un  uomo  che  attualmente  lo.- 
fre  morbo  gallico,  con  una  donna  peifettamente  la- 
na, giacendo  , poffono  fcambievolmente  , o comuni- 
care o ricevere  una  notabile  mutazione  nella  mac- 
china loro , Ne  folo  in  quella 

Pare  1’  accennata  infezione  , giacché  da  Parenti  infet- 
ti, bambini  nafcono  pieni  della  cagione  medefima,  c 
le 'balie  inferme  di  lue  , coi  latte  quefta  malattia  Pel- 
fa  nelle  più  tenere  macchinucce  infondono  . Oltre 
a ciò  le  parti  genitali , non  fono  la  loia  firada , per 
la  quale  il  veleno  gallico  può  e deve  introraetterfi . 
Sappiamo  che  una  leggieriflima  ferita  in  qualunque 
parte  del  corpo , le  riceve  un  atomo  di  matcìa 
nerea  , quefta  in  breviflimo  tempo  afìorbita,  alle  più 
vicine  filandole  conglobate  fi  porta , Affando  in  que. 
Pi  corpi  la  fua  fede,  in  preferenza  di  qualunque  al- 
tra parte  della  noftra  macchina . Così  la  ferita  d un 
dito  , od'un  braccio  , fe  vien  toccata  dal  veleno 
celtico , lo  tramanda  alle  glandole  afcellari , dove  fi 
formano  i primi  principi  d’ un  Tincone.  Perciò  me- 
diante l’ attrito  delle  parti  naturali , la  lue  facilmen- 
te 
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te  s’introduce  nelle  numerofe  boccucce  de’  vali  Url- 
atici , e per  ordinario  attacca  1’  uretra , e le  lue  dir 
* pendenze  , o pure  forma  nelle  glandole  conglobate 
degl’inguini  quei  pertinaciflimi  tumori , i quali  fpecial-, 
mente  Buboni , o Tinconi  venerei  fi  chiamano.  Se 
cerchiamo  di  fviluppare  quefia  fteffa  dottrina  , trovere- 
mo che  frequentemente  la  Lue  confermata  rende  dure , 
fcirrofe , e fpeflo  porta  alla  fuppurazione  venerea  len- 
tiflima,le  glandole  del  collo.  Nel  Mefenterio  dove 
glandole  linfatiche  copiofamente  fi  veggono  difperfe, 
continuamente  incontriamo,  durezze,  ingroflamenti, 
e notabili  oftruzioni  prodotte  dal  veleno  gallico  • 
Nè  faprei  ( volendo  aflegnare  diverfa  fede  alla  cagio- 
ne della  lue  ) intendere  , come  molti  di  coloro  , i 
quali  per  lungo  tempo  , o non  vogliono  curarli  , o 
non  giungono  a fuperare  gli  accidenti  della  Lue , 
foggiacciono  alla  Tifichezza  tubercolare  , alle  oftru- 
zioni del  Fegato  , e della  Milza , e principalmente 
alle  Idropifie  , tanto  particolari  , come  univerfali  , 
Quelle  croniche  indifpofizioni  non  fi  pofiono  attri- 
buire ad  altra  cagione  , fuorché  alla  interrotta , ritar- 
data , o pure  del  tutto  impedita  circolazione  della 
linfa.  Il  Reumatifmo  pertinace , che  accompagna  il 
morbo  gallico  , e che  fpefto  rende  edematofe  varie 
articolazioni  del  Corpo  , la  Sciatica  oftinata  , che  tor- 
menta quefia  razza  d5  Infermi  , e finalmente  tutte 
le  puftole,che  fiorifeono  fulla  fuperficie  del  corpo, 
dipendono  aflolutamente  da  una  foftanza  venefica  , 
che  alTorbita  da’  vafi  linfatici , muta  , e difordina  la 
temperie  de’  fluidi  di  fecondo  genere.  Quale  fia  pe- 
rò la  natura  del  veleno  Celtico  farà  da  me  a fuo 
luogo  determinato,  imperciocché  non  fi  chiama  fpie- 
gare  1 effenza  , ed  illuftrare  la  vera  indole  di  un  mor- 
bo , il  chiamarlo  folamente  un  veleno  che  cambia  la 

A 3 tem- 
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temperie  propria  della  linfa  , o pure  ne  perturba 
r Economia . 

Dalla  maniera  colla  quale  il  contagio  della  Lue  * 
fi  propagale  dal  cammino  che  tiene  per  introdurfi 
nelle  fedi  interne  , bilogna  confettare  che  quefta  ca- 
gione fomiglia  ad  altre  moltiffime , che  infettano  il 
corpo  umano  . Il  Vajuolo  artificiale  che  noi  In  ne- 
tto, o pure  Inoculazione  chiamiamo  ^ in  qualunque 
punto  della  cute  fi  adatta , manifcfta  Tempre  la  prin- 
cipale Tua  azione  fulle  giandole  conglobate  che  tro- 
va più  vicine,  perchè  i vafi  afibrbenti  della  pelle, 
tutti  nelle  accennate  giandole  fi  riunifeono  . Ecco  co- 
me nel  primo  {viluppo  del  Vajuolo  umettato  le  gian- 
dole afcellari  s’ indurifeono^  e diventano  dolorofe  , 
perchè  la  marcia  fi  adatta  alla  cuticola  di  uno  , o 
di  ambedue  le  braccia  , e da  quel  punto  quas1  in- 
vifibile  , nel  quale  fottiliflimi  vafi  linfatici  iono  di- 
fperfi  , la  cagione  morbofa  alla  linfa  a dirittura  fi 
comunica.  Effendo  quella  la  fede  del  Vajuolo.,  per- 
ciò fogliamo  óffervare , che  fe  per  qualche  accidente, 
la  malattia  non  rimane  del  tutto  eftkita,  fi  forma- 
no tumori  ftrumofi , nafeono  Tempre  efflorefeenze 
cutanee  , o pure  oftruzioni  mefenteriche  , e peri- 
colofe  cacheflie  . Se  una  tra fpi razione  abbon- 
dante , per  femplice  efterna  cagione  s’  interrom- 
pe , e la  materia  che  dovea  evacuarfi  s’arrefta^  per 
ordinario  vediamo  in  grotta  te  le  giandole  del  collo, 
le  quali  fi  caricano  di  linfa  eccedente  per  la  quan- 
tità, ed  acrimoniofa  per  la  qualità  . Quelli,  ed  altri 
argomenti  chiaramente  dimofirano  , che  nell’impuro 
concubito  , adattandofi  con  viva  azione  la  marcia 
della  Lue,  fopra  parti  difpofle  aH’afibrbirnento , fa- 
cilmente i vafi  linfatici  fe  ne  caricano  , ditteminan- 

dola  così  in  tutto  il  fifiema  della  linfa  . Nè  potto- 
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no  gli  elementi  di  quello  veleno  comunicarli  alla 
noftra  macchina  , fe  f attrito,  e lo  sfregamento  delle 
parti  non  ha  luogo  , o pure  fe  non  fono  dai  vali 
in  poco  tempo  afforbiti  . A quella  verità  general- 
mente conofciuta  fono  appoggiate  le  induftrie  prati- 
cate dal  libertinaggio,  ed  ampiamente  ricompenlate 
dal  vizio  . La  prima  è funzione  d’olio  fatta  alle 
parti  naturali  , colla  quale  fi  crede  deludere  ogni 
contagio  di  Lue,  perchè  le  piccoliffime  aperture  de 
i linfatici  , rimangono  chiufe  dalle  vilcide  e tenaci 
particelle  dell’olio  dolce.  La  feconda  confifie  nelle  in- 
iezioni fatte  nell’uretra  di  alleali  volatile  allungato  con 
acqua  , colla  fiducia  di  ftringere  a tal  fegno  le  mi- 
nute efiremità  degli  afforbenti  , che  rimangano  efclu- 
fe  tutte  le  fofianze  , che  potrebbero  per  quella  ftra- 
da  introdurfi  nell  interno  . Quelli  mezzi  però  non  la- 
rdano di  effere  fallaci  film  i , e quelli  che  fidano  nel- 
la loro  efficacia  , fpeffo  rimangono  vittime  dell’al- 
trui impoftura  . I fintomi  tutti  che  accompagnano 
il  morbo  Gallico,  fono  di  tanta  importanza,  per 
fare’  intendere  la  natura  della  malattia  , e polfono 
iìluftrare  a tal  fegno  la  vera  forza  del  Mercurio , che 
noi  lenza  formarne  una  lìoria  efattiffima , non  cono- 
feeremo  nè  la  prima,  nè  la  feconda  dottrina  . E per 
riguardo  apli  accidenti  della  Lue  , io  non  mi  ver- 
gognerò  di  feri  vere  piattello  le  cofe  da  me  olfer- 
vate , che  quelle  da  altri  propolle;  benché  fia  ficu- 
ro  , che  molte  volte  avrò  veduto  male  , ed  altre  vol- 
te avrò  atrribuite  a me  le  (coperte  altrui.  Ma  tut- 
to ciò  lignifica  niente  e (fendo  contento  di  aver  ve- 
duto quello,  che  la  natura  , e la  rifleffione  mi  d 1 mo- 
lavano , fenza  niente  deferire  ai  filicina,  o aif  au- 
torità. 


Mezzi  ufati 
per  impedire  il 
contagio . 
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In  varie  maniere  fi  manifèfia  nel  corpo  fano  il 
contagio  della  Lue,  o perchè  nelle  fedi  puramente 
efieriori  la  cagione  fi  fìfla  , o pure  perchè  in  luoghi 
più  nafeofli , come  nel  canale  orinario  , nella  pro- 
firata , e nelle  vicine  parti  il  veleno  fi  arrefia  ; 
ed  in  terzo  luogo  quando  lenza  trattenerfi  nelle  par- 
ti efierne , e lenza  mòfirare  di  fe  alcun  fegrro  nelle 
parti  genitali , forma  la  fùa  impreffione  o nelle  in- 
guinali, o nelle  glandole  del  collo  , o pure  negl’ oc- 
chi . Le  altre  apparenze  della  Lue  pedono  riguar- 
darli come  confeguenze  della  prima  infezione,  e non 
come  la  Tergente  principale  di  tutto.  Al  primo  ca- 
lo fi  rapportano  le  ulcere  , o ulcerazioni  che  nafco- 
no  nella  Ghianda , tanto  nella  parte  fuperiore  come 
inferiore,  nel  Prepuzio  cosi  eflerior mente,  come  in- 
teriormente, ed  anche  nel  refto  della  cute  che  velie 
P Afta  virile  . Al  fecondo  fi  riferifee  la  Gonorrea, o 
fia  una  involontaria,  e fpefio  molefia  evacuazione 
linfatica  , che  vien  fuori  per  l’ uretra  , e l'uole  da 
mol  ridimi  particolari  accidenti  edere  accompagnata. 
Il  terzo  cafo  abbraccia  io  (viluppo  de’  Tinconi  Ve- 
nerei , delle  oftalmie  , delle  finirne  , delle  gom- 
me ec.  fenza  che  le  parti  genitali  abbiano  mofirato 
anche  il  più  leggiero  grado  di  alterazione  . Cammi- 
nando cesi  la  faccenda , non  farà  forfè  fuori  di  pro- 
pofito  di  efaminare  paratamente  , primo  l’ulcera, 
fecondo  la  Gonorrea  , e terzo  il  dilordine  diverfo  , 
che  in  altre  parti  fuole  avvenire  , per  effetto  della  me- 
defima  uni  ver  fa  le  cagione  . 


A R- 
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ARTICOLO  PRIMO 

'Dell'  Ulcera  funerea  <, 

SE  dopo  aver  trattato  con  perfona  infetta  di  Lue, 
fuomo  pattato  uno,  due  o pure  molti  giorni , fi 
avvede,  in  qualche  luogo  della  ghianda,  o del  pre- 
puzio d’ una  piccoliffima  durezza  rotonda,  quas’ in- 
dolente , ma  con  leggiero  arroflimento  ne’  lati,  ed 
una  puntina  bianca  nell’ eftremo  , farà  allora  fi  curo  , 
che  un  ulcera  fi  è cominciata  a formare  in  quel  luogo. 
Se  quello  fintoma  della  Lue  non  è prodotto  da  una 
cagione  molto  attiva  , e da  un  veleno  che  celere- 
mente  efercita  la  fua  forza  , o pure  non  incontra 
un  (oggetto  che  fia  mal  difpofto  , allora  farà  un  cor- 
fo  benigni  filmo  . Si  vedrà  la  fuperficie  coperta 
d’un  velo  bianco  ’fimile  a queli'efcara , che  Tuoi  for- 
marli nella  fuperficie  de5  Vefcicatorii  . Scarfiffima  è 
la  marcia  che  geme,  e l’efcara  bianca  tardi  fi  dig- 
gerifce  , e dopo  efierfi  feparata  la  prima  , fi  forma 
la  feconda  . Quafi  fempre  è cinta  da  una  notabile 
durezza  , ed  i labbri  fono  arrofìiti  appena  ‘.  Spedo 
lafciando  la  lua  indole  pigra  e tarda  , con  infinita 
rapidità  fcorre  , portando  una  fatale  erofione  nella 
ghianda.  Allora  è che  l’ulcera  è la  cagione  imme- 
diata della  gangrena  dell'  Afta  , alla  quale  non  fi 
può  per  ordinario  riparare  fenza  T amputazione  * 
Quefta  diverfità  neirindoie,e  nel  cammino  dell’ul- 
cera, benché  podi  dipendere  dalla  qualità  molto  fet- 
tica  , e corruttoria  del  veleno  celtico  , credo  piut- 
tofto  doverfi  attribuire  alla  difpofizione  che  incon- 
tra nell’  Infermo . Un  corpo  cacochimo  , fcorbutico, 
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una  macchina  facile  a foffrire  efflorefcenze  falfug- 
ginofe  , fono  circoftanze,  le  quali  poffono  rende- 
re affai  pronto  nella  lua  azione  il  veleno  celti- 
co , il  quale  prontamente  pafTa  a corrompere  ogni 
parte  che  tocca,  ed  ogni  fluido  a cui  fi  unifce . Fuo- 
ri di  quefto  cafo , l’ulcera  comparifce  Tempre  tardifli- 
ma  per  fua  indole  particolare  ; perchè  da  una  ca- 
gione vifcida  , tarda  , e glutinofa  riconofte  la  lua 
origine  . Quefto  mio  giudizio  potrebbe  incontrare 
due  difficoltà  di  non  poco  rilievo,  la  prima  è,  per- 
chè effendo  la  natura  dell’ulcera  pigri fli ma  , molto 
fpeflo  dietro  a quefto  accidente  nafce  il  Tincone,il 
quale  non  può  comparire  le  prima  il  veleno  non 
arriva  alle  glandule  inguinali  , e per  arrivarci  dev’ef- 
fer  dotato  di  molta  fottigliezza  ? In  fecondo  luogo 
fi  potrebbe  domandare , perche  un  veleno  dotato  di 
tanta  pigrizia  infiamma  , ingrofia  , arroflifte  e (limo- 
la grandemente  il  prepuzio  , la  ghianda  , e tutta 
l’afta  , quando  che  un  tale  avvenimento  non  do- 
vrebbe aver  luogo  ? Si  nfponde  alia  prima  difficol- 
tà , che  non  tutta  la  marcia  che  ricopre  , e riempie 
la  cavità  dell’ulcera,  pofliede  la  medefima  crafla  e 
tenace  natura  , ma  quella  che  fi  trova  nel  fondo 
della  piaga,  dove  maggior  calore , e movimento  ha 
luogo  , cedendo  ad  una  corruzione  prontiflima  , e 
perciò  aflfottigliandofi  al  fommo  , più  facilmente  da 
i linfatici  viene  aflorbita  , e condotta  a dirittura 
nelle  glandole  inguinali  . Rifentono  gl’  infermi  ^co- 
me una  corda  dolorofilfima , che  cominciando  dall  afta 
termina  nell1  ìnguine . Qualunque  foftanza,che  c.eve 
alforbirfi  nell’interno  della  macchina , non  palTa  dal- 
la pelle  nelle  fedi  più  rimote,  fe  prima  non  ha  ac- 
quiftato  un  grado  notabile  di  fottigliezza  , cioè  le 
prima  le  fue  particelle  per  mezzo  della  corruzione 

non 


non  fono  attenuate,  {eparate,  e libere.  Un  tumore 
fcirrofo  rimarrà  indolente  per  molti  anni , non  re- 
cherà particolare  moleftia  , nè  interromperà  le  or- 
dinarie funzioni  della  vita  . Ma  torto  che  comin- 
cia ad  attenuarfi  la  fortanza  che  lo  compone  , per- 
chè comincia  a corromperli , allora  viene  fuori  una 
marcia  di  pertima  qualità  , e quella  fi  comunica  fa- 
cilmente al  fangue,  e da  quello  aflòrbi  mento  nafco- 
no  le  lunghe  etiche  febbri . Lo  ftefio  avviene  nella 
inoculazione  delVajuolo,  giacché  non  comparifcono 
fegni  della  malattia  , fe  prima  quella  piccoli, flima 
quantità  di  marcia  , che  fi  è adattata  alla  ferita  , non 
fi  renda  più  fottile  e quindi  pronti  fsi  ma  ad  ertene 
aftòrbita  , Al  fecondo  articolo  li  rilponde  , che  allora 
la  ghianda  , il  prepuzio  , e quafi  tutta  larta  gonfiano 
enormemente , fi  srroffifcono  ed  infiammano,  quando 
una  piccola  quantità  di  veleno  celtico  fi  unifce  a tutte 
quelle  materie  alkalefcenti  , che  gemono  continua- 
mente  nelle  defcritte  fedi , onde  colla  loro  acrimonia 
flimolano  ed  infiammano  tante  delicatiflime  parti  . 
L’ulcera  di  benigna  indole,  e che  cammina  con  ftra- 
ordinaria  lentezza  , fuol  eifere  feguita  fempre  dal 
Tincone  Venereo  ; ma  quando  quella  malattia  è 
virulenta  , e depafcendo  celere  mente , confuma  gran 
parte  della  ghianda  , e le  fedi  vicine  , allora  con 
grandiflima  difficoltà  nafcono  iTinconi,ma  gf In- 
fermi fi  rendono  (oggetti  ad  altri  accidenti  della 
Lue  . Tutto  ciò  avviene,  perche  la  materia  virulen- 
ta ecceffi  va  mente  attenuata,  non  fi  trattiene  lungo 
tempo  nelle  glandole  inguinali , ma  produce  una  cor- 
ruttela generale  in  tutti  gli  umori  , e fuol  comparire 
alla  pelle  fotto  forma  di  puftule  . Un  ulcera  depafeen- 
te  dell’  Afta  , dopo  di  aver  portato  tutt’  i fintomi 
della  mortificazione,  T abbiamo  veduta  rifvegliare 
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copiofe  puflole  . Un  Tincone  finuofo  putrido  in 
gran  parte  curato,  ha  fatto  venir  fuori  molte  puflole 
miliari  . Mentre  l’ulcera  è nel  fuo  vigore  , nalce  fa- 
cilmente il  Tincone,  per  le  ragioni  poc’anzi  accen- 
nate* ma  oltre  a ciò  fi  offerva , che  guarita  con  effi- 
caci ajuti  e cicatrizzata  l’ulcera,  la  medefima  ma- 
lattia lìegue,  ed  è preceduta  da  una  fenfazione  do- 
lorofa,  che  parte  dal  luogo  efulcerato  , e giunge  fi- 
no all’inguine.  Tutto  ciò  dimofira , che  l’ indole  del 
Veleno  Celtico  è certamente  tarda  , lenta  , e glu- 
tinofa  . In  fine  niente  abbiamo  di  più  frequente,  che 
quelle  offervazioni , le  quali  ci  dimoflrano , che  Ini- 
zierà dopo  di  avere  per  lunghiffimo  tempo  evacuato 
abbondante  marcia  , allora  con  maggior  forza  pro- 
duce atrociffimi  fintomi  di  Lue  confirmata.  Ma  di 
quello  molto  intereflante  argomento  parleremo  lun- 
gamente nell’articolo  dei  Tincone . Le  ulcere  Veneree 
fono  fempre  meno  pericolofe  , e di  più  facile  gua- 
ripione,  mentre  occupano  le  parti  naturali , che  quan- 
do fono  inerenti  al  palato,  alle  cavita  del  nafo  , o 
pure  alle  fauci,  dove  fogliono  fermarli  più  fpefso  . 
Quella  maggiore  , o minore  pertinacia  deve  attri- 
buirli a diverfi  principii  . Primieramente  nelle  par- 
ti genitali  le  piaghe  fono  più  difefe  , e protette  dal 
contatto  nocivo  dell’aria  atmosferica,  onde  in  effe 
avviene  più  difficilmente  la  corruttela  , come  in 
qualunque  ulcera  offerviamo  . In  fecondo  luogo  allor- 
ché fi  efulcerano  le  fauci,  il  nafo  ed  il  palato,  che 
fono  fedi  lontanifliine  dal  primo  centro  di  contagio, 
dobbiamo  edere  perfuafi,  che  già  tutti  gli  umori  iono 
interamente  guadi , e ridotti  vicini  alla  perfett  alka- 
Jefcenza  ; per  cui  la  malattia  giunge  fino  alle  parti  le 
più  rimote.  Per  terzo,  le  piaghe  che  nafeon  da  ca- 
gione lenta , rich  iedono  lungo  tempo  prima  di  guarire, 
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c poi  in  quelli  cafi  la  cura  viene  ritardata  dalla  natura 
delle  parti  offele,Je  quali  fono  Tempre  bagnate  da  una 
linfa  alkalefcente,  come  la  faliva  , e dal  moccio  delle 
narici  , e ione  altresì  continuamente  toccate  dalTaria. 
Tutte  quelle  foflanze  che  poffono  rifcaldare  que- 
lle parti  , accrefcendo  flimolo  ed  azione  , foflengo- 
no  la  nuova  corruttela  , ed  in  confeguenza  rinnova- 
no  ogni  giorno  quell’ ulcera  , che  farebbe  in  altra 
parte  del  corpo  guarita  in  pochiffimo  tempo  . Di 
quella  verità  utiliffima  nella  pratica , ci  avvertifee  la 
difficoltà  colla  quale  le  piaghe  veneree  delle  fauci 
guarifeono , il  danno  quali  ficuro  che  apportano  le 
fregagioni  mercuriali , ed  i fuffumigii  Cinnabarini , ef- 
fondo cola  comune  il  vedere,  che  mentre  fi  cercano 
di  curare  le  piaghe  delle  fauci  col  fumo  Cinnabari- 
no,  fenza  ottenere  l’intento,  fi  dà  origine  ad  una 
febbre  abituale  , che  fi  llenta  molto  a fuperare . Se  poi 
e vero,  come  Tappiamo  elfer  veriffimo,  che  il  fumo 
femplice  del  Legno  flogiftica  , e corrompe  l’aria 
refpirabile  , quanto  maggiore  farà  la  flogifticazione 
di  quell  aria  , che  viene  attaccata  dal  vapore  forti ma- 
mente  flogifticato  del  cinnnabro.  Dunque  gl’infer- 
mi in  vece  di  guarire  dalle  piaghe , fi  efpongono  al- 
le violentiffime  infiammazioni  delle  fauci,  alla  tof- 
fe  , e non  di  rado  fi  veggono  affatiti  da  un  tremo- 
re uni  ver  fai  e negl’ arti  . Baderebbe  il  folo  zolfo, 
per  contaminare  col  fuo  vapore  , tutte  le  arie  più 
perfette  , falubri  , e refpirabili  . E fe  mai.  av- 
viene , che  lotto  i replicati  fuffumigii,  l’ulcera  della 
gola  a forza  di  (limoli  guarifee  , allora  bilogna  te- 
mere , che  altre  parti  rimangano  maltrattate  dal  ve- 
leno, che  per  la  piaghe  fi  evacuava  . Perciò  vedia- 
mo tra  i pc filmi  effetti  della  cura  cinnabrina  lotto 
forma  di  luffumigio,  uno  effer  quello,  che  nuova- 
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mente  riforgono  i dolori  gallici  , che  prima  erano 
quali  del  tutto  fuperati  , e quelli  portano  la  febbre 
abituale  , la  fomma  magrezza  , ed  inducono  nella 
refpiraztone  una  piccola  difficoltà , della  quale  a fuo 
luogo  parleremo  anche  diffuiamente . Merita  intanto 
di  efiere  con  diligenza  efaminato  un  punto  di  pra- 
tica, degno  di  grandiffima  confiderazione , cioè  per 
qual  particolare  ragione  avvenga , che  le  antiche  ul- 
cere veneree  delle  fauci , non  folo  fi  ofiervano  ribel- 
li al  fumo  del  Cinnabro,  ma  con  infinito  (lento  fi 
cicatrizzano*,  colle  più  adattate  cure  mercuriali  tan» 
to  efterne  come  interne . Quello  articolo  quantun- 
que a primo  afpetto  comparifca  difficile  e fpinolo, 
tuttavia  però  pienamente  s’ intende  fe  riguardiamo 
lo  fiato  tanto  de’  fluidi , come  de’  folidi , mentre  le 
fauci  vengono  da  una  piaga  venerea  occupate  . Come 
di  fopra  abbiamo  avvertito , non  può  formarfi  una 
piaga  di  tanta  confeguenza , in  luoghi  lontaniffimi 
dalle  fedi  che  ricevono  , e tramandano  immediata» 
mente  il  contagio,  fe  prima  non  fi  è corrotta  e viziata 
tutta  la  linfa  . Quella  degenerazione,  e quefio  vizio  fi 
riduce  ad  un  vero  fcorbuto,  la  cagione  del  quale  ac- 
compagna tutte  le  grandi  malattie  veneree,  e luol  fuc- 
cedere  alia  morbofa  denfità  e tenacità  degli  umori . 
Maggiormente  viene  dilucidato  quefio  articolo,  dalTof- 
fervarfi  collantemente , che  quelle  piaghe  fogliono 
comparire  nelle  fauci  , non  folo  lunghiffimo  tempo 
dopo  la  comparfa  di  altri  fintomi  , ma  più  ancora , 
perchè  quafi  Tempre  fi  affacciano  dopo  le  cure  mer- 
curiali, anche  le  più  efatte , e rigorofe  . Tutti  sap- 
piamo che  nello  fcorbuto  gli  umori  perdono  la  lo- 
ro naturale  coerenza  , ed  acquifiano  una  viziofa  te- 
nuità , cofa  la  quale  può  beniffimo  fuccedere  nella 
Lue  , allora  quando  per  la  lunga  remora  della  lin- 
fa 
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fa,  le  fue  particelle  componenti  diventano  acri,  pun- 
genti e corrofive  . Il  Mercurio  attenua  , dilcioglie , 
e diminuifce  la  tenacità  della  linfa  medefima  , fe  vie- 
ne amminiftrato  da  perfona  intelligente*  ma  le  mai 
le  dofi  fono  ecceflive,e  fe  per  lunghiflìmo  tempo  fi  è 
praticato  infruttuofamente  , fenza  che  abbia  prodot- 
ta evacuazione  di  forte  alcuna  * allora  per  la  forza 
che  ha  di  attenuare  ed  incidere  gli  umori  bianchi, 
incontrando  materie  già  difpofte  alla  corruttela  , le 
riduce  a quel  legno  di  attenuazione , per  cui  molto 
ralfomigliano  al  vero  fcorbuto . Quando  dunque  la 
cagione  della  Lue  è giunta  ad  acquifere  l’indole 
poc’anzi  delcritta  , non  bifogna  tentare  nuove  cure 
di  mercurio  , ma  allontanarlo  del  tutto  , perchè  al- 
trimenti facendo  , le  confeguenze  farebbero  pericolofe. 
In  quel  tempo  fiamo  coftretti  a fervirci  delle  medicine 
fempiici  e glutinofe,  giacché  adoperando  le  piu  ef- 
ficaci preparazioni  di  Mercurio  , quelle  apportano 
gravidi mo  danno  , Anche  quella  crederei  che  folle 
in  parte  la  cagione  del  cattivo  fucceffo  de’  valenti 
Topici  Mercuriali  adattati  alle  ulcere  , appunto 
perchè  le  particelle  di  effo  unite  al  putrido  della 
piaga  generano  una  corruttela  immediata  , e molto 
forte , onde  1 ulcera  in  vece  di  guarire  , vicina  fem- 
pre  ad  infiammarli  , fcaturifce  materie  piu  fottili 
del  folito,  e viene  ritardata  nella  fua  guarigione  . 
E ficcome  il  Mercurio  introdotto  per  la  bocca,  o 
pure  colle  fregagioni , allorché  arriva  alle  parti  af- 
fette, giunge  , fpoffato  moltiffimo,e  capace  appena 
di  correggere  le  materie,  le  quali  non  poffono  de- 
generare in  grande  corruttela  ; perciò  febbene  con  len- 
tezza, pure  la  piaga  fenza  pericolo  perfettamente  rifana. 
Le  mie  idee  fopra  di  «juefto  articolo  faranno  piu 
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chiare  , allorché  della  maniera  di  adoperare  i mer- 
curiali , e della-  loro  azione  minutamente  parleremo* 


ARTICOLO  IL 


Del  Tificene  Venereo. 


Stgni  del  Tin- 
tone 


NOn*  Tempre  Tulcera  della  ghianda  , o del  Pre- 
puzio, rimane  ne  i limiti  della  parte,  che  ha 
ricevuto  il  primo  contagio  • ma  per  ordinario  da* 
quelle  piaghe,  tanto  mentre  comparifcono  fordide, 
e profonde  , come  altresì  mentre  fono  vicine  alla 
perfetta  guarigione  , fi  comunica  la  malattia  alle 
glandole  inguinali  . In  uno  o in  ambedue  gl’  in- 
guini s’  ingroffa  un  corpo  glandulofo  , e quefio 
accrefcendofi  nella  fua  mole,  diventando  ,,  duro  e 
dolorofo  , acquifia  il  volgari Ifimo  ,, e generico  nome 
di  Tincone  . Dico  che  acqui  Ila  il  nome  generico 
di  Tincone  , giacché  merita  di  edere  in  varie 
fpecie  effenzialmente  dipinto  . Quefio  accidente  del» 
là  Lue  non  fi  manifefìa  immediatamente  dopo , che 
le  parti  efterne  della  generazione  fono  rimafie  infet- 
te dal  contagio  , nè  Tempre  viene  preceduto  dall’ ul* 
cera,  o pure  dalla  Gonorrea  j ma  per  ordinario  pii* 
facilmente  dietro  all’ ulcera,  che  dietro  alla  Gonor- 
rea comparifce  . Nafce  probabilmente  , anzi  ficura- 
menre  quefta  differenza , dalla  di verfa  natura  delle  due 
infermità.  La  gonorrea  occupa  una  fede nella  quale 
il  continuo  (limolo  dell  orina,  ed  il  frequente  paf- 
faggio  della  medefima  , non  permette  alle  materie 
viziofe  di  trattenerli  lungo  tempo  nell’ uretra  * ia 
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fecondo  luogcr  tutto*  ciò  che  fotto  forma-  di  fcolo 
Gonorroico*  fi  caccia,  è fempre  in  paragone  affai  piu 
fluido  e fciolto  , di  quanto  fi  corrompe,  e fi  arrelta 
nella  circonferenza  dell’ulcera  Ecco  dunque  molti 
Validi  fimi  offa-coli,  i quali  fi;  oppongono  all’aflbr- 
fermento  della*  cagione  .venerea  nella  Gonorrea ..  Ciò 
dlendo  altrimenti  , anzi  al  contrario  nell’ulcera  non 
deve  recar  maraviglia  , fe  più  fàcilmente  dalla  fecon- 
da , che  dalla  prima  malattia  y fi  produce  il  Tincone-. 

Una  ancora  delle  grandi  ragioni  , per  la  quale  le 
donne  fono  meno  foggette  al  Tincone  , di  quello 
Cile  fono  gli  uomini  v fi  deduce  mani  fellamente  dal 
medefimo  principio . Imperciocché  le  femmine  men» 
tre  fono  attaccate  da  ulcere  veneree,  lo*  fono  in  par- 
ti naturalmente  molto  umide,  e molli  , e che  ge- 
mono continuamente  copiofa  linfa;  onde  le  piaghe 
non  poffono  per  lungo  tempo  ritenere  una  materia, 
la  quale,  ancorché-  per  fua  natura  lenta  e tenace, 
pure  viene  affottigliata  ed  attenuata  dall’umido  , che 
irrora  fempre*  le  fedi  naturali  . Si  deve  inoltre  av- 
vertire , che  fecondo  la  diveda  difpofizione  delle  par- 
ti , che  afiorbiicono  il  veleno  , ora»  uno  , ora.  un,  altrp 
fintoma  fi  genera  ; ond  è che  la  donna  mentre  fof- 
fre  la  lemplice  gonorrea , può  comunicare  all’ uomo 
1 ulcera  y o pure  iì  Tincone  , e così  vice-ve/fa . 

JVh  dopo  aver  dato  luogo  ad  alarne  delle  fante  Cammino  del 
nrlelnoni,  che  meditando  e feri  vendo  ,fi  affollano  alla  TllKCMe  ■ 
mia  mente,  conviene  ripigliare  il  filo  delia  narra- 
zione, e deferì  vere  minutamente  la  diagnoftica  dèi 
Tincone.  Subito  che  o per  cagjon  dell’ulcera  , o ef- 
lendo  preceduta  laGororrea  , tma  corda  dolorala  Vi  fen- 
te,che  dall’afta  fi  diftende  vedo  l’inguine, fuole  offervarli 
una  durezza  ed  uno  ingraffa  mento  in  qualche  glan- 
dola inguinale.  A poco  a poco  fi  aeerel'ce  in  quel- 
li la 


la  fede  la  mole  della  glandola  , il  dolore  fi  (veglia, 
nafce  una  fenfibile  difficoltà  nel  camminare  • la  cute 
fi  arroffifce  , e la  tumefazione  fi  efiende  verlo  il  pu- 
be . In  quello  tempo  cominciano  i veri  accidenti 
della  fuppurazione  , nella  condizione  e natura  de’ 
quali , fi  riconofce  ancora  manikflamente  l’ indole  te- 
nace , e fredda  del  veleno  celtico  . 1 aliano  in  fatti 
molti  giorni  dal  primo  ingroffamento  delle  glandolo, 
fino  al  momento  della  febbre  luppuratoria  , e della 
genuina,  e perfetta  fuppurazione  ; al  contrario  di  tut- 
te le  malattie  di  congeflione,  le  quali  fi  nffano  nelle 
fedi  efierne  . Nell  atto  che  deve  qualche  luogo  della 
pelle  effere  occupato  da  un  tumore  riiipoiaceo,  co-, 
mincia  una  febbre  violentiffima  * e cosi  ne.^  tempo 
che  lenza  marcire  , la  rifipola  procede  alla  lemplice 
cozione  , come  altresì  quando  effettivamente  fi  luppu- 
ra , continuano  gl’infermi  a febbricitare,  ed  1 loroi 
polfi  fono  ineguali  , perchè  dopo  la  feconda  o ter- 
za  battuta  più  regolare  , ne  portano  un  altra  più: 
elterna  ed  ondola , la  quale  fempre  lignifica  marci- 
mento, o pure  cozione  . Ma  effendo  lamateiia  che 
forma  il  Tincone  priva  di.  quel  calore , di,  quel  Ho- 
«ilio  , e di  quella  viva  azione , la  quale  s incontra 
nelle  cozioni  delle  malattie  infiammatorie  , noi  dob- 
biamo  afpettarci  una  pigra  , lenta  e ritardata  fup- 
purazione . Lo  fteffo  avviene  nelle  firume , ed  in 
ouaìunque  altro  tumore  da  cagion  venerea  prodot- 
to . Acgiungafi  a quello  argomento  la  collante  dif- 
ficoltà Tche  la  natura  incontra , nelì’cfiettuare  il  mar- 
cimento in  tutt’i  corpi  .glandolar! , ed  allora  .s  in- 
tenderà facilmente,  perchè  fi  richiede  lo  Ipazio  di 
moltiffimi  giorni  per  la  fuppurazione  delle  glando- 
]e  inguinali.  La  febbre  che  precede  quella  operazio- 
ne ner  ordinario  l'ubentra  nelle  ore  della  lera  , vie. 


ne  accompagnata  da  rigoretti  , da  dolore  di  tefta  , 
doglia  y franchezza  ,c  moleftia  ne'  lombi  , e da  un.  do- 
lore quali  uni  vedale  in  tutta  la  fu  perfide  del  cor- 
po ' fegno  evidente  che  già  alla  linfa  fi  è comuni- 
cato un  vizio  di  lentefcenza , e che  già  la  tenacità 
de’  liquori  bianchi ,. forma  urfofiacoló  alla  libera  tra- 
fpi razione  . Le  ore  della  notte  portano  calore  eccel- 
li vo.»  e fui  fare  del  giorno  tutt*  i fintomi  febbrili 
fogli ono  diffidarli  , mediante  un  copiofo  (udore ..  Nel 
principio  deli*  efacerbazione  * le  arterie  fono  riflret* 
tc  ydure,  irritate,  molto  celeri,,  e molto  frequenti; 
nell* aumento  fi  trovano  affai  più  aperte,,  elevate  , 
colle  ineguaglianze  fopra  defcritte  ma  tuttavia  du- 
re, e che  facilmente  cadono  fotto  del  tatto  * per- 
ciò quella  fpecie  di  polfo  merita  di  effere  collocato 
tra  i polfi  efterni , come  altrove  diffida  mente  note- 
remo . Nella  decadenza  deiracceffione , foprattutto  do- 
po la  evacuazione  del  fudore  , le  arterie  fi  abbaffa- 
no  , e non  folo  perdono  la  celerità  e la  frequenza, 
ma  tutta  la  loro  durezza  ed  altezza  fvanifce  - La 
febbre  qel  Tincone  fiegue  la  coftantiffima  legge  di 
tutte  le  febbri,  le  quali  dalla  natura  favia  medica- 
trice  fi  rifvegliano  nel  corpo , per  portare  qualunque 
fofianza  eterogenea  , e nemica  alla  vita , allo  flato 
di  cozione  , cioè  per  lèpararla , e fiaccarla  da  quelle 
parti , lazione  delle  quali  ne  viene  effenzial mente  di- 
fiurbata  . Meritano  adunque  la  taccia  d’ ignoranti 
quei  Medici , i quali  mentre  tutte  le  malattie  a feb- 
bri periodiche  riducono  , fenza  penlare  più  oltre, 
cercano  fuperarìc  colle  medicine  antifebbrili  , le  quali 
allo  fcopo  della  natura  diametralmente  fi  oppongo- 
no. Se  padano  molti  giorni , e la  febbre  vefpertina 
di  fuppurazione  in  vece  di  continuare  con  ferocia, 
più  mite  , e meno  molefta  diventa  , lignifica  che 
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oià  la  fuppurazione  è compita,  e la  marcia  dovreb- 
be evacuarli.  Non  dirado  però  avviene,  che  rin- 
cominciato ingrofiamento  delle  glandole  inguinali 
fi  arrefta  nel  forte  del  fuo  cammino  , ed  acchittando 
una  ttraordinaria  durezza  , forma  una  vera  fcirrofr- 
tà  in  quelle  fedi.  Quetto  accidente  alcune  volte  lì 
offerva  in  foggetti  dotati  di  temperamento  linfati- 
co tardi  (lìmo  , ne’  quali  la  naturai  difpofizione  al- 
T inerzia , viene  accrefciuta  dalla  cagione  fletta  del- 
la malattia.  Acquiftano  altresì  i Tinconi  una  natura 
fcirrofa  , quando  efiendofene  tentata  la  dittipazione  , 
mediante  i mercuriali  edemi  con  eccettìva  violenza 
’amminifirati  , le  particelle  più  lottili  fi  fono  di- 
'fciolte  , rimanendo  le  più  vifcide  , e le  più  coeren- 
ti. Rimangono  finalmente  alcune  inoperabili  lcir- 
rofita  nelle  fedi  affette , allorché  i Tinconi  fi^  trat- 
tano inopportunamente,  cioè  prima  del  marcimen- 
to, col  cauftico  , o pure  col  fuoco  . I caufiici  fo- 
pra  tutto,  mentre  corrodono  una  parte  , corrugando  , 
irritando,  ed  abbruciando  le  fibre  e le  altic  psrti 
vicine,  diftruggono  1*  intima  Bruttura  delle  fedi  che 
toccano  * e ficcome  portano  la  loro  azione  fopra  i 
tortuofi  ^canali  delle  glandole  , perciò  impedirono  ii 
patteggio  alla  linfa  ^cagionano  le  mentovate  durezze, 
c le  oflruzioni  fcirrofe  . Quette  però  fino  ad  un  cer- 
to fegno , bifogna  riguardarle  come  piccole  locali  ma- 
lattie , nate  foltanto  dalla  viziata  organizzazione,  e 
non  da  feminio  celtico  tuttavia  efittente  in  quella 
lede.  Vediamo  fpeflo  che  le  glandole  rimatte  dure 
dopo  la  perfetta  guarigione , per  lo  fpazio  di  molti 
anni,  non  fono  fiate  origine  di  nuova  malattia. 

E fito  delTin*  Il  Tincone  Venereo  portato  fino  al  termine  del- 
conc.  ]a  vera  fuppurazione , rare  volte  a tallegno  attenua 

i tegumenti, che  per  una  piccola  apertura  fi  fcaricai 
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di  copiofiffima  marcia  bianca,  di  giuda  confidenza, 
e niente  fetida  . Ma  il  tumore  fpontaneamente  aper- 
to, dalla  mano  del  Chirurgo  dev’eflere  a proporzio- 
ne del  bifogno  dilatato  • ed  acciocché  dopo  la  per- 
fetta fuppurazione  , la  marcia  non  abbia  tempo  di 
penetrare  nelle  fedi  vicine  affai  declivi  , producen- 
do pericolofe  confeguenze  , fi  viene  all’  artificiale 
apertura  . Si  evacua  la  marcia  già  fermata  , fi  dà 
luogo  alla  totale  digeftione  di  tutto  ciò  che  fi  pre- 
parava alla  feparazione  , e con  una  fempliciffima 
medicatura  , dopo  pochi  giorni  fi  ottiene  la  perfetta 
cicatrizzazione*  le  però  il  male  non  è invecchiato, 
e la  macchina  dell’ Infermo  non  abbonda  di  qualche 
foftanza  fcorbutica  , dalla  quale  viene  impedito  un 
fine  tanto  defiderato  . Mentre  feguitando  le  orme 
della  natura  , deferivo  il  fempliciffimo  corlo  di  que- 
lla malattia  , mi  trovo  inviluppato  in  varie  diffi- 
cili quiftioni,  e fono  coftretto  a trattarle  con  par- 
ticolar  diligenza  . Sorgono  da  una  parte  i Chirur- 
ghi^ dicono,  non  deve  permetterfi  al  Tincone  di 
giungere  all’ultimo  ftadio  della  fuppurazione  , e bi- 
fogna  aprirlo  immaturo  , fcegliete  voi  o il  caute- 
rio attuale  , o il  potenziale  • Vengono  in  fecondo 
luogo  molti  Medici,  e molti  Chirurghi , e preten- 
dono , che  qualunque  fia  la  maniera  di  aprire  il  Tin- 
cone , quella  operazione  debb’ ^fiolutamente  evitarli, 
come  quella  che  apporta  graviffimo  danno  , fenza 
punto  diflruggcre  il  veleno  gallico  . Da  quelli  dun- 
que fi  propongono  i mezzi  perdiflipare  i Tinconi, 
fenza  avvalerfi  nè  di  ferro,  nè  di  fuoco,  nè  di  cau- 
stico . I primi  fono  tanto  perfuafi , che  l’apertura 
del  Tincone  immaturo  fia  vantaggiofa  , che  per  ren- 
dere piu  facile  la  guarigione  della  Lue  invecchiata, 
configliano  due  piaghe  artificiali  , e profonde  da  farfi  in 
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ambedue  gl’  Inguini  , ancorché  vefligio  alcuno  di 
gonfiezza  , o di  durezza  non  fi  ofiervi  in  quelle  fedi. 
Sperano  che  lo  fcolo  procurato  in  quella  maniera  , 
debba  diffipare  dal  corpo,  qualunque  refiduo  di  ve- 
leno celtico.  Mi  arroffifeo  nel  confefi'are  , che  queft* 
ultima  dottrina  appartiene  alla  Scuola  Chirurgica 
Napoletana  . Nell’  efame  firetto  delle  propolle  diffi- 
coltà, la  fperienza,  e ie  numerofe  pratiche  ofierva- 
zioni , verranno  in  ajuto  del  noflro  raziocinio . Efa- 
mineremo  in  primo  luogo  fe  fi  deve  aprire  il  Tin- 
cone  ancora  crudo  , o fia  immaturo  , o pure  fia 
ben  fatto  condurlo  ai  marcimento  perfetto  . La  pri- 
ma-, e più  Loda  ragione  , di  coloro  i quali  vogliono 
T apertura  del  tumore  immaturo , nafee  dal  credere, 
che  fe  una  congeftione  gallica  fi  lafcia  per  lungo 
tempo  in  una  fede,  dalla  quale  moltifiìmi  vafi  afior- 
fientijfi  portano  nell’interno  della  macchina,  e co- 
municano la  linfa  al  fangue  , la  mafia  universale 
de’ fluidi,  in  poco  tempo  farà  contaminata  da  copio- 
sa Lue  celtica.  Dunque  fe  mediante  il  cauterio  at- 
tuale, o potenziale  fi  (limola  il  Tincone-,non  folo 
s’  impedifee  la  comunicazione  del  veleno , ma  fi  ac- 
celera la  feparazione  della  glandola  tumefatta  , nè  fi 
dà  luogo  a niuno  pericolofo  «a fiorbi  mento  . Si  dice 
inoltre, che  con  quello  metodo  fi  evitano  le  finuo- 
fìtà , che  fogliono  accompagnare  le  lunghe  e dentate 
fùppurazioni  , in  luoghi  declivi , ed  abbondanti  di  cei- 
lolare  . Cercano  altresi  di  convalidare  quello  fen- 
tiraento  facendo  dubitare , che  le  fuppurazioni  natu- 
rali pofiono  apportare  la  gangrena  in  quelle  fedì , e 
che  la  marcia  per  la  lunga  dimora  nella  cavità  del 
tumore  , mutandofi  in  vero  icore , può  effere  la  ca- 
gione immediata  di  quell’ emorragie  , che  da  corrodi- 
mento  de’  vafi, con  grave  pericolo  degl’ infermi  fo- 
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cliono  avvenire  . Non  intendo  però  come  , offendo 
veri  quefti  argomenti  , fi  poffa  nel  tempo  fteffo  a 
ferire,  che  il  maggior  vantaggio  dell’ aprire  intem- 
pedivamente  i Tmconi  , dipenda  dalla  lunga  , co* 
piofa  , e fodenuta  evacuazione  di  marcia  , onde  la 
macchina  tutta, rimane  di  qualunque  contagio  per- 
fettamente ipogiiata . Se  con  aprire  il  tumore  crudo, 
fe  collo  (limolo  del  caudico  , s’impedifce  f afforbi- 
mento  del  veleno  , da  qual  cagione  morbola  volete, 
liberare  il  fangue  , per  mezzo  di  piaghe  mantenute 
aperte  per  tempo  lunghifsimo  ? Farete  un  danno 
niente  indifferente , e farete  lontani  dal  produrre  ogni 
benché  leggiero  vantaggio.  Vediamo  ora  cola  a noi  di- 
modrano  i fatti , che  loop  le  reiterate  , c diligenti  ofiei- 
vazioni . 1 anto  le  fi  laiciano  fuppurare  ,coms  fe  fi 
caudicano  i Tinconi , mai  fi  ottiene  cura  eradicativa 
della  Lue  , benché  fi  arrivi  alla  guarigione  totale  del 
Tu  more  . Tutte  le  piu  odinate  malattie  veneree  , 
come  i dolori  notturni,  le  pndoie  , le  Gomme,  ed 
altre  fomiglianti  indifpodzioni , comparilcono  nel  cor- 
po di  quelli , che  fono  dati  curati  del  Tincone  nel- 
la maniera  ordinaria  , cioè  o col  caudico  , o col  fuo- 
co , non  odante  che  le  piaghe  per  lungo  tempo  man- 
tenute aperte  , abbiano  mandata  fuori  copiofiffima 
marcia  ; im perciocché  podismo  effer  ficuri , che  men-. 
tre  la  parte  piu  craffa , di  ciò  che  forma  la  (uppura* 
zione,  frappa  dalla  piaga  , nel  medefimo  tempo  le 
più  Lottili  e penetranti  particelle  d afforbilcono , 
e moltiplicandod  foftengono  la  malattia  nel  lùo 
vigore  . Nè  bifogna  ludngarci  , che  la  cagione 
venerea  tenacifiima  ed  inerte,  paffi  a poco  a poco 
dalla  ghianda  o dal  prepuzio  elulcerato  , nelle  glan- 
dole  inguinali  , e da  quede  fedi  con  regolare  cam- 
mino d porti  a formare  il  Tincone,  e quindi  s’in* 
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trinfecTii  nel  fangue.  Io  al  contrario  fono  perfua* 

10  , che  dopo  il  primo  momento  del  contagio, 

11  veleno  celtico  già  comincia  ad  introdurli  nel- 
la mafia  generale  de’  liquidi  , lenza  formare  ap- 
parenti tumori  nelle  glandole  inguinali  • e che  il 
Tincone  non  debba  , e non  pofia  nalcere  , prima  che 
la  linfa  non  abbia  acquiflato  un  determinato  gtado 
di  preternaturale  , anzi  morbofa  fpefiezza  . La  na- 
tura dunque  nel  produrre  i Trinconi  Venerei,  non 
cerca  per  mezzo  di  una  aepofizione  critica , di  libe- 
rarli da  una  cagione  troppo  moiétta , ma  mottra  uno 
accrefcimento  di  quella  tenacità  ,la  quale  grandemen- 
te accrefciuta  , comincia  a rendere  di  fàcili  filmo  il 
cammino  della  linfa,  fopra  tutto  nei  vafi  tortuofif- 
fimi  delle  glandole  conglobate.  Un  cafo  molto  in- 
tereffante  , e che  da  pochi  giorni  è caduto  fotto  la 
mia  ofiervazione-,  conferma  la  medefima  dottrina  ; 
giacche  fi  tratta  d’  un  uomo  il  quale  fottìi  prima 
un*  ulcera  , '-quindi  un  tumore  , che  da  fe  fletto  fi 
fciolfe  lenza  fuppurazione  ; poi  fi  ricoprì  tutto  di 
pufiole,  e dalla  guarigione  di  quefie  loffri  due  tu- 
mori nelle  glandole  afceilari*  e quefii  terminarono 
col  marcimento . Per  ultimo  dalla  difeipazione  ci’una 
gonorrea  , fi  è formato  un  terzo  tumore  verfo  1’  afcella 
frniftra,  e già  comincia  a fuppurare  . Quello  calo, 
del  quale  noteremo  a luogo  conveniente  , le  più 
minute  e particolari  circofianze,  tnofira  che  non 
ottante  vanii  ripurghi  , dalla  natura  praticati , per  li- 
berare il  corpo  dal  veleno  celtico  , e non  ottante 
due  Trinconi  perfettamente  fuppurati  nelle  alcelle  , la 
mafia  de’ liquidi  non  è giunta  per  quella  firada,  a 
fpogliarfi  di  quello  terribile  veleno  . Bifogna  inol- 
tre confidcrare,  che  quanto  più  lungamente  fi  man- 
tengono aperte  piaghe  di  quella  natura  , tanto  mag- 
giore 


• 25 

giore  farà  f afibrbimento  della  marcia  piìi  lo t fi  1 e , 
dalla  quale  dopo  la  cicatrizzazione  de’ Tinconi , di- 
pendono i nuovi  accidenti  della  Lue^e  quefìi  non 
mancàno  di  ricomparire  con  maggiore  ferocia  . Di 
più  è da  fofpettarfi  con  fondate  ragioni , che  quan- 
do prematuramente  fi  aprono  i T in  coni  , o pure 
col  fuoco  fi 'fanno  le  piaghe  negri nguini  , per  chia- 
mare alle  ledi  eficrne  la  cagione  morbofa  * s’intro- 
duce una  violentiffima  azione  nelle  particelle  del 
veleno  celtico  , le  quali  abbandonando  la  loro  na- 
turale inerzia,  e Superando  tutta  quella  tenacità  del- 
la quale  >fono  dotate,  producono  (frani  effetti  , fo- 
no occafione  non  folo  di  malattie  acutrffime  -,  ma 
fpeffo  corrompendo  all’  effremo  gli  umori  fa  ni  dei 
corpo , fomminifìrano  la  bafe  a quella  pericolofifsi- 
ma  malattia  , che  farà  da  noi  diiìnita  col  nome  di 
Scorbuto  Gallico  . Ma  contentiamoci  in  primo  luo- 
go di  concedere,  che  dalle  piaghe  fatte  negl’ ingui- 
ni, fi  ottenga  lo  fcarico  del  veleno  celtico,  e do- 
mandiamo folo  , fe  in  confeguenza  di  una  fomiglian- 
tc  operazione,  gf  Infermi  rimangono  liberi , così  dal- 
la prefente  indifpcfizione  , come  altresì  dalle  reci- 
dive della  medefima  , le  quali  fogliono  apportare 
gravissimi  danni  . Io  per  me  pofifo  ingenuamente 
assicurare  , dopo  una  continuata  e diligente  offerva- 
zione, almeno  di  dodici  anni  , che  quafi  tutti  gl’In- 
fermi  da  me  eradicativamente  curati  , aveano  pri- 
ma fofferto  r apertura,  o di  uno,  o di  dueTinco- 
ni,  fatta  ora  col  taglio,  ora  col  fuoco , ed  ora  col- 
la  caufticazione.  E pure  nell’uno  i dolori  inrolerabi- 
)i,  nell’altro  le  gomme, le  pertinaci  Oftalmie, c le 
inoperabili  Oftruzioni , formate  nel  baffo  ventre,  o 
pure  la  vera  Tifichezza  polmonare  , dimoftravano  fi- 
no a qual  fegno  l’apertura  de’  Tinconi , e l’abbon- 
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dante  (colo  ottenuto  dalle  piaghe  , avea  contribuita 
alla  perfetta  guarigione  della  Lue.  Molto  fpeffo  , e 
con  grandifsimo  mio  rincrefcimento  offervo  , nelle 
perfone  di  temperamento  delicato  , e di  gracile  tei- 
fitura  , che  dietro  alla  continuazione  d’uno  (colo 
faniofo  è cominciata  la  toffe  , e la  febbre  etica  fi 
è affacciata  nelle  ore  della  fera*  perchè  appunto  la 
parte  piu  fottile  della  marcia  , cioè  quella  che  fi. 
trova  giunta  al  maffimo  grado  di  corrompi  mento* 
ha  indotta  una  notabile  lefione  nella  foftanza  pol- 
monare . Domando  inoltre  , prima  di  paffare  alla 
parte  più  effenziale  di  quefto  argomento  , perchè 
nel  male  Venereo  uno  degli  accidenti  più  perico- 
lofi , e che  fe  non  altro  , è di  difficiliffima  cura  , 
confile  nelle  puftole  , e nelle  piaghe  delle  fauci  ? 
Se  fi  cerca  uno  (colo  abbondante , certo  che  le  pu- 
litole ne  featurifeono  perennemente , fe  fi  cerca  una 
fede  meno  importante  , e che  non  -porti  una  reaie 
ofjfyfa  alle  funzioni  della  vita  , non  può  imaginar- 
ferje  una  migiore.  Non  oftante  però,  quefto  ùnto* 
ma  della  Lue  non  cede  così  di  leggieri , anzi  è oc- 
cafione  di  ulteriori  (concerti  , imperciocché  per  or- 
dinario dalle  puftole  fi  paffa  alle  gomme,  e quelle 
quafi  Tempre  ci  annunziano  la  Carie  delle  offa.  In- 
oltre merita  di  effere  con  maturo  giudizio  efami- 
nato  un  altro  punto  di  pratica , e quefto  è , che  tut- 
te le  piaghe  , allorché  per  lunghifsimo  tempo  fi  man- 
tengono aperte , fono  letnpre  origine  di  malfanìa,  nel 
tempo  che  molta  marcia  (caturilcono , ma  dopo  ei- 
ferfi  guarite  , arrecano  un  perturbamento  firaordi na- 
no a molte  funzioni  della  nofira  macchina  , alcune 
delle  quali  ricevono  , per  lo  più  , delle  itnprefsioni  pe- 
ricolofffsime  . Io  non  intendo  di  parlare  in  quello 
luogo  di  quelle  piaghe,  che  nella  decrepita  età  cotn- 
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parifcono , c che  dalla  natura  fono  desinate  a por- 
tar fuori  gran  parte  di  quelle  viziofe  Iattanze , che 
in  un  vecchio  corpo  abbondano  . Quette  aperture 
fono  neceflarie  in  uno  individuo , nel  quale  la  de- 
bolezza delle  azioni  tutte  è giunta  al  legno  , che 
il  cattivo  di  gran  lunga  fupera  il  buono  . Parlo 
bensì  in  quei  cafi  , ne’  quali  un  corpo  giovane  , por- 
tando per  lungo  tempo  una  Sordida  piaga  , non  pub 
ricavarne  altro  che  continuo  , e maniletto  danno  . 
Se  dopo  un  Vajuolo  confluente  pericolofifsi  mo  , la 
malattia  termina  con  afcelsi  etterni , e quefti  per  la 
cattiva  indole  della  marcia , fi  mantengono  per  lun- 
ghissimo tempo  aperti,  non  folo  mandano  fuori  una 
ìdftanza  tenue,  faniofa , e putrida  all*  ettremo  , ma 
riducono  la  macchina  in  uno  flato  di  ftraordinaria 
magrezza  , colla  quale  fi  accompagna  una  defeda- 
zione  di  colore  grandiffima  . Tutti  quefti  caratteri 
indicano  una  effenziale  indifpottzione  indotta  nella 
linfa  , mentre  in  quello  fiftema  di  vafi , la  marcia  af* 
forbita  dalla  piaga  , produce  la  principale  mutazione. 
Nelle  Rifipole  non  fogliamo  defiderare  fuppurazione, 
perchè  dall’  efperienza  ammaettrati  conofciamo , che 
dove  gli  umori  fecondaci  fono  malamente  difpotti , 
pattano  con  celerità  a quella  corruzione,  la  quale 
f petto  porta  gl’infermi  ad  una  perdita  irreparabile . 
Traiafcio  di  addurre  mille  altre  ottervazioni , le  quali 
fervirebbero  a dimoftrare  con  egual  ficurezza , che  le 
piaghe  fatte  negl’inguini,  o per  digerire  per  quel- 
la ftrada  una  gran  parte  della  cagion  morbofa  , in 
quella  fede  raccolta  , o per  invitare  all’ cfito  quella, 
che  fi  trova  in  tutto  il  retto  del  corpo  difperfa  , 
non  fono  folamente  inutili , ma  anzi  eftremamente 
dannoie  . A quette  difficoltà  , che  voglio  chiamar 
preliminari  , in  paragone  delle  feguenti , mi  fi  po- 
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trebbe  rilpondere , che  i Tinconi  aperti  riefcono  clan- 
nofi  allorché  dal  Medico  , e dal  Chirurgo  affiliente, 
non  s’ intraprende  contemporaneamente  una  cura  in- 
terna, capace  di  emendare  la  diateli  de*  fluidi  , già 
alterati  dal  veleno  celtico  ? Ma  con  buona  pace  del- 
la noftra  dottilfima  facoltà  Medico-chirurgica  , quali 
fono  i mezzi, che  da  elfi  continuamente  fi  adopera- 
no, per  ottenere  un  fomigliante  intento  ? Per  prima 
ed  effenziale  dottrina , trovo  radicato  nella  loro  men- 
te quel  vergognofo  pregiudizio  , che  i/in  fi  può 
fenza  grandiffimo  rifehio  praticare  il  Mercurio , men- 
tre  efifiono  delle  piaghe  fui  corpo.  Ed  ecco  chiufa 
la  forgente  di  qualunque  cura  eradicativa . In  fecon- 
do luogo  per  favorire  l’accennato  funefio  pregiudi- 
zio , ricorrono  alla  torpidi  (lima  , e fovente  vana 
azione, delle  droghe  comunemente  chiamate  antive- 
neree. Con  quello  governo  fi  curano  iTinconi,ma 
quella  malattia  , che  mediante  11  Tincone  fi  è co- 
municata alla  malfa  generale,  va  Tempre  acquifian- 
do  forza  ed  attività  maggiore,  per  ricomparire  con 
maggior  ferocia  in  apprelfo. 

Dopo  di  aver  premelfe  le  già  notate  riflelfioni  , 
entriamo  a vedere  cofa  accade  nel  Tincone  trattato 
immaturamente  col  fuoco  attuale  , o col  cauterio 
potenziale  , o fia  col  cauftico  . Secondo  la  pretefa  piu 
lavia  condotta  , mentre  la  malattia  è nel  malli mo 
del  fuo  accrefcimento , mentre  l’acuto  dolore,  l’ar- 
rofsimento  , e la  durezza  indicano  , che  il  tumore 
fi  trova  nello  fiato  di  vera  crudità  , fi  ordina  che  con 
un  ferro  ben  rovente , fi  faccia  una  profonda  , e 
ben  reiterata  ufiione  dividendo  , e bruggiando  lon- 
gitudinalmente la  glandola  più  ingrolfata  • e la  bra- 
vura del  Chirurgo  confifte  a dividere  con  mano  de- 
fila , ed  occhio  buono  il  tumore , per  quanto  è pof- 
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libile  ind,ue  parti  eguali.  Quella  cosi  barbara  ope- 
razione è quella  , che  fa  acquifere  ai  noflri  Profel- 
fori  T epiteto  d’  Immifericors  , che  Celfo  desiderava 
nel  perfetto  Chirurgo.  Se  non  trovano  ragione  da 
differire  il  loro  attentato,  considerando  i legni  eter- 
ni della  crudità  , tanto  meno  fi  lalcieranno  perva- 
dere dalle  condizioni  del  pollo,  eh  efsi  non  cono- 
icono  , e che  da  tutt’  i Medici  generalmente  s igno- 
rano . Nella  fteffa  guifa  ragionano  , ed  operano  del 
pari  nelle  Suppurazioni  delle  Mammelle  , chiamate 
altrimenti  arredi  di  latte,  i quali  fpeffo,  e per  di- 
vede cagioni  avvengono  nelle  puerpere , e nelle  ba- 
lie . Immergono  profondamente  il  ferro  nell  alcelfo 
ancora  duro  , dolente  , infiammato  , e ne  cavano 
ftiori  del  (angue  vivo  , perluali  che  non  fi  debba 
permettere  alla  natura  quella  blanda  cozione  , die- 
tro alla  quale, in  un  luogo  tanto  molle  e flaccido, 
T a [ceffo  s’apre  Spontaneamente  , ed  in  pochiffimo 
tempo  tutto  il  corpo  del  tumore  fi  digerilce , e 
le  carni  fané  Sorgono  a riempire  lo  Spazio, che  pri- 
ma occupava  la  marcia  . Al  contrario  le  la  barba- 
rie , il  pregiudizio,  e l’ ignoranza , portano  il  Chi- 
rurgo ad  operare  nel  tempo  della  crudità  , fi  farà 
una  tanto  grande  irritazione  , che  Succedendo  in- 
fiammamento  in  diverfe  parti  della  mammella , fi 
renderanno  fuccefsivamente  neceffarii  nuovi,  e rei- 
terati tagli.  Da  quelli  tanto  danno  al  corpo  della 
glandola  fi  recano  , che  nei  parti  Seguenti , quali 
Sempre  biSogna  aSpettarfi  qualche  nuova  Suppurazio- 
ne . Ma  praticando  il  metodo  contrario  appoggiato 
a molte  Savie  dottrine  , e verificato  da  numerofe 
olfervazioni  ,fi  sfuggono  tutte  le  confeguenze  poc5 
anzi  acccennate  . Tornando  intanto  al  Tincone  aper- 
to col  fuoco,  consideriamo  gli  accidenti , che  Sorgo- 
no 
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no  nel  cor fo  della  cura  . Mentre  una  faetta  s’im- 
merge fino  al  centro  di  quella  glandola , che*  piu  del- 
le altre  fi  trova  ingroffata,  le  altre  vicine  contrat- 
te, a (fiderà  te , ed  irritate  dall’azione  del  fuoco,  ac- 
quifiano  molto  maggior  durezza  di  quella  che  pri- 
ma aveano  , e fi  difpongono  nell’  avvenire  , a ri- 
tardare la  guarigione  della  piaga  . Un’efcara  duriffi- 
ma , che  dopo  molto  (lento , comincia  a fepararfi  dal- 
le parti  fottopofte,  dà  tempo  aduna  marcia  icoro- 
sa, pungente,  ed  irritanti ffima  d’indurire  , ed  in- 
fiammare quelle  glandole,  refe  quafi  lcirrofe  dalla 
femplice , ed  immediata  azione  del  fuoco  . Ci  ren- 
de ficuri  di  quella  verità  il  vedere  .,  che  dietro  al- 
la feparazione  dell’  efeara , fi  accendono  febbri  acutii- 
fime , tutte  provenienti  dall’  eccefiiva  putredine  ge- 
nerata nelle  piaghe  , le  quali  mandano  fuori  una 
vera  fanie,  difiinta  con  un  fetore  particolare  a que- 
llo genere  di  malattia . Sovente  alla  fordidezza  del- 
le piaghe  fuccede  la  gangrena,  c quefia  bene  lpe(io 
fuol’effere  preceduta  , ed  accompagnata  da  quelle  fu- 
nefte  emorragie, le  quali  fono  effetto  della  corrutte- 
la efiremamente  avanzata  . In  firn  ile  fiato  fi  riducono 
i Tinconi , o femplicemente  dopo  la  caduta  dell’efca- 
ra  , o pure  allorquando  feparata  quella  , e trova ndofi 
molte  glandole, che  per  la  loro  durezza  ricufano  di 
fuppurare  , i Chirurghi  fono  obbligati  ad  introdur- 
re nel  corpo  di  ciafcheduna  uno  o più  trochifci,da 
foftanze  puramente  corrofive  preparati . Con  molta 
facilità  i Tinconi  fi  mutano  , diventano  lordidi  , 
e fi  mortificano  nei  grandi  Oi pedali  ,.a  conto  dell’ 
aria  fommamente  flogifiicata,  che  in  luoghi  cosi  chiufi 
ed  affollati  da  numeros  infermi , continuamente  fi 
raccoglie  . Meritano  intanto  particolare  attenzione 
i fintomi,  che  in  quefia  malattia  collantemente  fi 
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oflervano.  Le  prime  acctfffioni  febbrili  cominciano 
da  lungo,  e forte  rigore,  il  vifo  fi  arroffilce  gran- 
demente,  la  lingua  rolla  nei  lati,  e verfo  la  pun- 
ta, in  tutto  il  rimanente  della  fuperfick  fi  copre 
d’  un  tartaro  grofiolano  , c che  tende  all  afciutto  «. 
Le  orine  fono  fature  , di  color  rufo , ma  per  lo  piu 
chiare.  I polli  fono  elevati , duri  , edemi  , cioè  r e 
appena  applicando  le  dita,  con  leggieri  filma  pi  ellio* 
ne  fi  ientono,  e dopo  due  o tre  battute  piu  egua- 
li e più  bade  , fanno  la  feguente  grande,  inarcata, 
ondofa,e  più  molle  ; Quello  fuol  elfere  previamen- 
te il  carattere  di  tutt’  i pofi , mentre  fi  forma  iup- 
purazione  in  qualche  alcelTo  , mentre  marcilce  il 
Vajuolo  , e mentre  una  forte  rifipola  occupa  qual- 
che fede  ellerna.  Nella  della  guila,  ma  con  alcune 
differenze  particolari , fi  trova  il  polfo  nelle  malat- 
tie del  petto,  mentre  la  cozione  fi  avvicina.  Con 
quelli  caratteri  fi  unifee  una  lomma  celerità  , ed  una 
frequenza  non  ordinaria  nell*  efierne  fuppurazioni  , 
cola  che  merita  per  parte  del  Medico  una  minu- 
tifsima  riflefsione  . Terminano  i parofsilmi  con  co- 
piolo  fudore,  e quafi  Tempre  nelle  ore  della  matti- 
na, i polfi  fi  trovano,  molli,  ondofi  , ma  la  fre- 
quenza non  è diminuita  a proporzione.  Quedo  cam- 
mino della  malattia  , e lo prat tutto  il  periodo  di  cf- 
ia , fa  credere  al  volgo  de*  nodri  Medici  , che  fi  a 
un  morbo  totalmente  diverfo  , e feparato  dal  Tin- 
cone,  e Io  chiamano  col  lolito  titolo  di  due  ter- 
zane. E'  offervabile  ancora , che  1*  arterie  de*  due  car- 
pi non  fono  mai  tra  loro  fimili  ed  eguali  , e che 
quella  corrilpondente  all’inguine  affetto  è più  gran- 
de , e più  dura  nelle  prime  giornate  . Se  gl’  infermi 
in  tali  circodanze  fi  abbandonano  alla  medicatura 
ordinaria  , a poco  a poco  moltiplicandoti  le  accef- 
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fionj  , i polli  diventano  bafsi , piccoli , profondi,  ? 
pei  gtadi  pei  dono  tutta  1 antica  celerità  e frequenza* 
il  colore  del  vifo  diventa  defedato  , la  lingua  fi  ar rollìi 
l'ce  , e fi  accende  nel  mezzo  , e la  piaga  fi  gan- 
grena  . Non  rieice  difficile  fvilupparc  con  chiarezza 
la  verità  di  quelle  dottrine  , che  nella  diagnollica 
•di  quella  malattia  abbiamo  propolle  . Jn  farri  non 
può  chiamarli  fempiice  flato  fuppuratorio  della  mac- 
china , allorché  la  lingua  fi  vede  arrofsita  ne7  lati, 
e coperta  di  grò  [fola  no  tartaro  nel  mezzo  * e tanto 
meno  nelle  fempkci  , e lodevoli  fuppurazioni  , tan- 
ta celerità , e tanta  frequenza  ne  polli  dovrebbe!]* 
fiere*  anzi  fuòito  che  la  marcia  è giunta  allo  flato* 
dr  giufla  perfezione  , allora  la  febbre  o molto  di- 
mi  ninfee , O’  ceffa  del  tutto  Appunto  il  contrario 
di  quello  che  accade  nella  fuppurazione  del  T inco  ne. 
Tutto  ciò  dimoftra , che  quella  fofl.mza.  la  quale  for- 
mava il  tumore  dell’ inguine  v per  opera  del  fuoco  è 
paffata  rapidamente  in  un  fotti liiìdmo  , flbgiflico  , « 
pungente  icore  , il  quale  mentre  apporta  corruttela 
mefcolato  ne’  fluidi  , e comunica  al  fangue  un  ca- 
lore flraordinario  , applicato  alle  parti  folide  , le  ri- 
balda* e le  infiamma  nel  tempo  medefimo.  Ev que- 
lla precifamente  la  natura  di  tutte  le  foftanze,  che 
hanno  acquiflato  un  eftremo  grado  di  corrompi  men- 
to. Quello  appunto  oflerviamo  nel  Vajuolo- làngui- 
'gno,  e commario  r quelito  nelle  malattie  prodotte 
da  datazioni  paludofe  , e quello  in  tutte  le  affezio- 
ni realmente  putride  . Nel  Vajuolo  maligno,  in  ve- 
ce d5  una  difcreta  febbre  fuppuratoria , un  pollo  celc- 
rifsimo  , e frequenti  fsi  mo , accompagna  la  malattia 
fino  allo  fladio  letale,  la  lingua  è avrofsita,  gli  oc- 
chi - occupati  da  falla  infiammazione  * le  funzioni 
del  capo  di  Tordi  nate  da  un  collante  delirio 
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confeguenze  cT  una  foftanza*  putrida  caldittima  e 
flopiftica  , la  quale  irrita  , arroffifce  , cd  infiamma 
qualunque  parte.  Ecco  {piegato  perchè  in  una  Sem- 
plice luppurazione , fe  fi  o {ferva  una  celerità  ed  una 
frequenza  troppo  avanzata,,  è fegno  , che  fi  è.  ge- 
nerata marcia  di  peflima  condizione  , , la  quale 
per  la  fua  fottigliezza  venendo-  continuamente  af- 
forbita  dal  {angue  dà  origine  ad  una  febbre  acu- 
ti fli  ma  Il  tartaro  della  lingua  non  è Tempre  in- 
dizio di'  materiale  putrido  r,  raccolto  nel  tubo  inte- 
ftinale;  ma  dipende  da  quel  glutine  infiammatorio, 
che  fi  otterva  nelle  malattie  putride  infiammatorie 
come  fono  il  Vajuolo  , la  Rofolia.,,  la  Scarlatina  , 
e la  Rifipola.  Allorché  il  Tincone.  paifato  in  una 
fordida,,  e corrotta  piaga  , per  effetto  dell’ accenna- 
to metodo- curativo fi  avvicina  alla  gangrena.,  al- 
lora fuccedono  nuove  mutazioni , e principalmente 
i polfi>  che  prima  ondofi  , molli  e dilatati  fi  offerì 
vavano,.  ad  un  tratto  fi  abbattano,,  fi  rendono,  in- 
terni, e perdendo  tutta  la  celerità,,  e tutta  la  fre- 
quenza diventano  tardi  , e rari  ; in,  guifa  tale  che 
formata  la  gangrena , gl’  infermi  fono  affolutamen- 
te  immuni  da  febbre».  Ciò  nafce  dal  principio  del- 
la vita,  che  fi  va  gradatamente  etti  nguen do  , come 
vediamo  altresì  accadere  in  altre  malattie . Non 
farà  forfè  fuori  di  propofito  notare  in  quello  luogo, 
alcune  ottervazioni  pratiche,. le  quali  lèmbrano  ap- 
portare grandiffitno  lume  alla  diagnoftica  della  gan- 
grena . Ho  veduto  collantemente  , che  per  due  o 
tré  giorni  prima  che  qualche  parte  fi  mortificava  , 
i polfi  diventavano  larghi  „ elevati  , ineguali  ed 
ondofi  , e gl’  inermi  erano  fenfibil  mente  accalora- 
ti ; appunto  come  fe  una  benigna  , e giudicatoria 
luppurazione  voleffe  cominciare  . Ma.  nel  tegnente 
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oiorno  fvaniva  ogni  fpcranza  , ed  abbaffandofi  in- 
credibilmente le  arterie,  tutto  perdevano  il  prece- 
dente moto  febbrile  , e la  parte  fi  mortificava . 
Quella  o (fervanone  da  me  è fiata  fatta  ned  An- 
trace maligno,  e nell’ernia  incarcerata , dopo  l’ ope- 
razione. Forfè  tutto  quel  calore  animale , che  dovea 
fecondo  le  leggi  ordinarie , vivificare  le  parti  affet- 
te , trovandole  decompofte  e corrotte  da  una  ma- 
teria putrida,  fi  difperde  irregolarmente  ed  accalo- 
ra più  del  folito  le  altre  fedi  ? Appunto  come 
mentre  l’ acqua , nella  quale  un  termometro  fi  tie- 
ne immerfo,  giunge  al  termine  della  congelazio- 
ne  , il  mercurio  nel  tubo  non  li  abballa  , ma 
s’ innalza  per  un  momento,  rarefatto  da  quel  flo- 
oilto,  che  abbandona  le  particelle  dell’acqua  , men- 
tre quella  paffa  ad  effere  ghiaccio  , e polcia  ricade 
di  nuovo . Le  gangrene  tanto  efterne , come  in- 
terne, confumando  il  flogifio  del  corpo  diftrug- 
d0no  le  forze  della  vita  , ed  in  confluenza  t 
polfi  fi  avvilifcono,  e fi  fentono  appena  . Un 
efempio  col  quale  rimane  chiaramente  confermata 
quella  dottrina , lo  polliamo  ricavare  dalla  Peripneu- 
monia.  Fino  dal  principio  della  malattia  la  feobre 
è di  poco  momento  , i polfi  fono  piccolifiimi  ed  in- 
terni, e quel  che  più  intereffa,il  fiato,  o fialana 
efpirata  dall’  infermo  è freddiflima,  non  ofiante  che 
dal  Polmone  fcappa  Tempre  fuori  , nello  fiato  di  a- 
nità,  un  flogifio  copiofiflimo.  Ciò  fign.fica , che  gtà 
la  onngrcna'ha  occupato  la  maggior  parte  della  o- 
fìanza  ^Polmonare  . Ippocrate  dunque  con  m Mra 
laviezza  pronunciò,  che  il  refpiro  freddo  nelle  ma- 
lattie acute,  era  fegno  mortale.  Quanto  finora .fi  è 
detto,  ferve  a dare  un  leggiero  faggio  delle  noflre 
particolari  offervazioni  , intorno  a quello  punto 
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affai  utile  ed  intereflante  per  la  pratica . 

Se  h cura  del  Tincone  efeguita  col  fuoco  è ca- 
pace di  apportare,  per  lo  più , grandiffimi  danni, 
fenza  aflietirarci  mai  d’ una  guarigione  perfetta , co- 
la diremo  del:  Cauffico  , o fia  Cauterio  potenziale? 
In  molte  occafioni  nonoffa nte  gl’infiniti  iconcerti, 
fintili  agl’  accennati,  la  malattia,  locale  fvanifce  lot- 
to una  lunga,,  tedio  fa  anzi  pericoloia  fuppurazione  , 
proccurata  col  Càuftico  , ma  fpeflo  ancora  maggio- 
ri danni  da  quello  che  dal  fuoco  derivano  ..  Prima 
d’ ogni  altra  cofa^  bi  fogna  riflèttere-  alla  natura  dei 
Tincone  , ed  all  indole  del  medicamento  corrofivo# 
Per  quanto  forte  fia  1’  infiammazione  comin- 
ciata nel  tumore  , pure  procede  con  molta  lentez- 
za , ne  da  una  foffanza  cosi  denfa  e tenace  , con 
troppo  facilità  può  il  fcngue  afforbire  quella  parte 
di  veleno,  che  introdotta  ne  fluidi  moltiplica , dif- 
fcmina  , e flabilil'ce  la  Lue  nel  corpo  . Ogni  medi- 
camento Caufiico  produce  la  lua  azione  dividendo, 
imparando  ,.  affottig! landò  , e corrompendo  pronta- 
mente quella  materia,  che  torpida  e lenta  fi  trova- 
va raccolta  nel  tumore  . Corrotto  ed  affottioliato 
il  materiale  del  tumore, ecco  che  fi  rende  proprio, 
e adattato  ad  eflere  afiorbito  nel  (àngue  , cofa  che 
difficilmente  prima  poteva  fuccedere  . Dunque  in 
tal  guila  riefce  piu  pronta  la  Gcmunicazkmc  di 
quella  malattia,  che  fi  voleva  eradicativamente  cu- 
rare; e quella  cagione,  che  prima  occupava  una  par* 
te  fola , con  quello  ajuto,  pafl'a  ad  offèndere  gene- 
ralmente tan  to  i foli  di  , come  i fluidi . Se  un  tu- 
more fcirrolo,  che  vien  compofìo  da  una  tenacìffi- 
ma  foftanza  , la  quale  rifletta  tra  fuoi  limiti , ninno 
parucolar  danno  apporta  all’  economia  animale  , o 
per  diipofizione  naturale  , o per  1’  applicazione  di 
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qualche  medicamento  efcarotico  fi  afTottiglia  , e fi 
inette  in  digetione , allora  nafce  la  febbre  continua, 
la  magrezza,  e la  vera  Tabe.  Ma  quanto  fia  ef- 
fettivamente pericolofa  1’  azione  de’  Cautici  iopra 
del  Tincone  , e con  qual  fedo  fondamento  conven- 
ga combattere  una  pratica  di  quella  natura , lo  mo- 
flrcremo  colle  femplici  offervazioni . Per  evitare  il 
dolore  d’  un  taglio  profondo  , o per  allontanat  e 
quell’orrore,  che  feco  porta  l’apparato,  e 1’  ammi- 
nitrazione  del  fuoco  vivo , e forle  ancora  per  proc- 
urarli una  piaga  profonda  , mediante  la  quale  le 
glandole  ingroffate  arrivino  al  totale  marcimento  , 
i notri  Chirurghi  adoperano  il  Cautico  per  aprire  i 
Tinconi . Secondo  la  varia  forza  di  quella  medicina 
s’impiegano  poche, o molte  ore  in  una  fomiglian- 
te  operazione  , colla  quale  non  di  rado  fi  accoppia- 
no quelle  confeguenze  , che  da  noi  fono  tate  po- 
canzi  deferitte.  Ma  fuori  del  formarli  una  piaga 
fordida  , e profonda  , fuori  delle  pericolofe  perdite 
di  fangue  , che  poffono  feguire  , e fuori  di  quelle 
acutiffime  febbri , le  quali  nafeono  tutte  dall’affor- 
bi mento  della  marcia,  oltre,  dico,  a tante  niente 
difprezzabili  confeguenze,  l’efperienza  ci  fa  vedere, 
che  dal  cautico  frequentemente  ha  origine  il  Teta- 
no , malattia  quafi  irreparabile  , per  quanto  c’  in- 
fognano gli  antichi  , e per  quanto  dalle  numerofe 
offervazioni  abbiamo  raccolto . Nel  primo  tadio 
del  Tincone  , cioè  nel  tempo  deli’  infiammazione, 
l’ applicazione  del  cautico  non  fuole  indurre  uno 
fconcerto  di  tanta  importanza;  ma  fe  fi  cerca  ditrug- 
gerc  un  antico  ingrolfamento  gallico  delle  glandole 
inguinali  , il  girale  abbia  cominciato  ad.  acqui- 
fere la  natura  d’  uno  (cirro  , allora  facilmente 

dall’azione  del  cautico  nafeerà  il  Tetano  . Nel  no- 
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fìro  Spedale,  e fuori , non  pochi  cafi  di  quefia  na- 
tura , quali  fempre  fatali , mi  obbligano  a dilappro- 
vare  quella  condotta  , e a deaerare  che  Ha  total- 
mente sbandita  dalla  noftra  pratica . Che  fe  vogliamo  • 

cercare  la  vera  ragione,  per  cui  il  caullico  applica- 
to  fui  tumore  infiammatorio  dell’inguine,  non  iuo- 
le  arrecare  quelle  pericolofe  convulfioni , e poi  ciò 
avvenga  fe  col  medefimo  cauftico , fi  tratta  unTm- 
cone  fcirrofo  , credo  che  fi  debba  ragionare  nella 
feeuente  maniera.  Tutti  conofciamo  di  qual  grado 
di°  corruttela  fiano  capaci  quelle  Manze , che  tar- 
mano lo  {cirro  ; {lappiamo  che  quelle  una  volta 
entrate  in  fermentazione  , non  pattano  in  marcia 
lodevole-,  e di  buona  confidenza  -,  ma  fi  cambiano 
in  un*  icore  fetidiflimo  , pungen tifiimo  -,  e capace 
di  rifvegliare  una  febbre  continua  , o una  eccetti- 
va  magrezza  . Se  quello  avviene  allorché  lo  feiiro 
da  fe  medefimo  efulcerato  patta  in  cancro  ; quanto 
maggiore  dovrà  edere  quella  corruttela,  che  denva 
-dalla"  violentiffim*  azione  fenica  , che  fi  deve  ri- 
guardare come  qualità  eflenziale  del  cauftico . Dun- 
que non  deve  recar  maraviglia , fe  una  prontiflima 
corruzione  , cd  attenuazione , prodotta  dal  cauftico 
nella  Manza  feirrofa  delle  glandole  inguinali , ab- 
bia la  forza  del  più  atroce  Ili  molante  ^ e vada 
ad  offendere  il  principio  di  tutt’  i nervi . La  linfa 
è quella  che  riceve  la  principale  alterazione  me- 
diante il  cauftico  , e quell’  alterazione  Scuramente 
confifte  in  una  ftraordinaria  acrimonia , che  i fluici 
fecondarli  acqui  ftano . Mi  ricordo  di  aver  veduta 
prima  l’immobilità  del  braccio,  lui  quale  era  fiato 
applicato  un  cauftico  , per  Iciogliere  una  fuppofta 
• fcirrofità  della  mammella  , e poi  fi  offervo  un  te- 
tano funefto,  venuto  in  qonfeguenza  della  medefima 
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cagione . Un  medico  accorto  conoscendo  un’  erro- 
re di  quella  natura,  ricorrerà  alle  generofe  doli  d’ 
Oppio , amminiflrate  nella  miglior  maniera  poflibi- 
ie  . Io  ho  veduta  riufcire  profittevole  quella  medi- 
cina, adoperata  a tenore  di  quanto  troviamo  Scrit- 
to nelle  memorie  della  Società  privata  de’  medici 
ai  Londra . 

Per  terminare  le  :mie  rifleffioni  intorno  al  Tinco- 
me,  per  ciò  che  'riguarda  la  noftra  inconfiderata  pra- 
tica di  Chirurgia  , dirò  folo.,  che  la  detrazione  di 
molte  glandòle  linfatiche  inguinali  , proccurata  col 
taglio  , col  fuoco  , o pure  col  raufiico^,  non  fo  fe 
poffa  -apportar  vantaggio  , o pure  'debba  Sperimen- 
tarli generalmente  darmofa  all*  economia  animale? 
Non  potrà  effere  che  di  danno  la  mancanza  di 
molti  organi  efienziaii  a perfezionare  tutta  quella 
linfa , che  dalle  ledi  più  balle  e rimote  della  mac- 
china deve  portarfi  nei  fangue  -,  E forfè  da  quello 
principio  pofibrro  moke  volte  dipendere  quelle  ca- 
cheffie,  nate  dopo  i replicati  attacchi  venerei  , e 
dopo  diverfe  piaghe  con  perdita  di  fofianza  foffer- 
te  negl’ Inguini.  Almeno  fino  a tanto,  che  la  lin- 
fa non  fi  faccia  firada  per  quelle  glandòle,  che  fi 
fono  con  ferva  te  intatte,  mentre  molte  fi  fono  con- 
fumate  nel  corfo  della  malattia  , la  pedona  farà 
foggetta  a mill*  efienziaii  difiurbi  nella  fua  fallate. 
Ed  ecco  un  altro  argomento  di  più,  il  quale  ag- 
giunto alle  numcrofe  difficoltà  propofte  ed  eiami- 
nate , dovrà  perfuadere  la  gente  ragionevole,  che 
nella  cura  eradicati  va  del  Tincone,  fi  debbano  quali 
Sempre  abbandonare  le  operazioni  chirurgiche  fatte 
col  ferro  , col  fuoco , o col  cauftico  , e che  a que- 
lle fi  debba  fofiituire  la  refoluzione , della  quale 
nella  cura  della  Lue  fi  farà  particolare  menzione . 
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ARTICOLO  III. 


Della  Gonorrea  V werea  . 

SE  dall5  uretra  dell5  uomo  , e dalle  parti  naturali 
della  donna  , per  comunicazione  di  ‘veleno 
venereo  ^comincia  a venir  fuori  involontariamente 
una  materia  mucilagginofa  di  varia  confiftenza , e di 
colore  diverfo,  accompagnata  da  prurito  , ardore, 
o dolore  fenfibile,  ora  in  uno,  ed  ora  in  un’altro 
luogo  del  meato  orinario  j quello  accidente  della 
Lue  fi  diftingue  col  nome  di  Gonorrea  , giacché 
per  ordinario  lo  fcolo  viziofo  in  gran  parte  alla 
fofianza  feminale  fi  raffomiglia.  Fu  dagli  antichi 
conofciuto  l'otto  la  fteffa  denominazione,  un  efito 
preternaturale  di  fcme , il  quale  può  avvenire  per 
infinite  cagioni  • ma  intanto  effi  non  conobbero  la 
Gonorrea  Venerea , quella  che  nafee  dal  commercio 
con  per  fon  a attualmente  infetta  di  quello  veleno. 
Intendevano  benifiìmo , che  l5  aflìduità  eccefiiva  nell5 
efercizio  d’una  così  fatta  azione,  rendeva  deboli!!!* 
mi  , e fpolTati  gl5  iftrumenti  della  generazione,,  per 
cui  difficilmente  ritenevano  i loro  particolari  umo- 
ri . 'Sapevano  altresì , che  un  uomo  ufando  dì  una 
donna  nel  tempo  della  mefiruazione , foleva  ripor- 
tarne un  efito  viziofo  dall5  uretra  , il  quale  fi  at- 
tribuiva all’  indole  irritante  ed  acri moniofa  dei  fan- 
gue  meftruo.  Si  offervava  fpeffo  nelle  donne  dopo 
di  un  parto  laboriofo,  o per  una.  emorragia  uteri - 
> un  Buffo  .-.di  materia  mucola,  o bianca,  o ten- 
dente al  giailaftrò . Di  quefle  gonorree  fi  fa  men- 
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zione  dagli  antichi  , ma  non  fi  parla  di  queir  affe- 
zione di  quello  genere  venuta  per  contagio , e chia- 
mata comunemente  Gonorrea  fcmplice,e  benigna, 
o pure  Gonorrea  virulenta  . Quella  non  ha  i me. 
definii  caratteri  della  Gonorrea  non  cagionata  da 
veleno  celtico  , porta  infiniti  , e molto  rilevanti 
(concerti  nella  macchina,  e fi  deve  riguardare,  co- 
meta forgente  principale  d’  una  confermata  infe- 
zione . La  defcrizione  della  Gonorrea  ^ la  fua  le- 
de , e T indole  fua  particolare  faranno  «jpelle  . co- 
'fe  , che  da  me  fi  domineranno  con  grandidì- 
-ma  diligenza  in  qued’  articolo  . Mentre  fi  trat- 
ta una  donna  infetta  di  morbo  gallico,  fia  quedo 
'fotto  l’apparenza  d’ulcera  , di  Gonorrea  , o fia  q' 
altra  qualità  , bada  che  pofifa  infinuarfi  una  pic- 
coliffima  parte  di  quella  cagione  , farà  badante 
a produrre  o altri  fintomi,  o pure  la  Gonorrea-. 
Ora  dopo  24  ore,  ora  dopo  due,  tre  ed  anche  do- 
po mcltiffimi  giorni  , 1’  infermo  rifente  falle  pri- 
me un  calore,  fpeffb  verfo  la  bafe  della  ghianda, 
alle  volte  verfo  la  metà  del  canale  , e fpefio  al- 
tresì nelle  pertinenze  delia  glandola  prodrata . Que- 
llo calore  riefee  molefto  nell’  orinare  , e dopo  qual- 
che tempo  fi  muta  in  un’  ardore  infoffribiie  men- 
tre fi  -caccia  , e dopo  cacciata  1’ orina  . Si  mani- 
feda quindi  per  gradi  un  prurito  nella  ghianda, 
ed  una  umettazione  , o fia  efito  di  materia  fotti- 
liffima  e chiara  dall’  uretra,  nelle  prime  giornate. 
L’  efito-  lottile  è leguito  da  uno  fedo  più  denfo 
d’ un  bianco  livido  , e poi  d’  un  verde  chiaro  , c 
quedo  viene  dopo  l’orina  * ed  a mifura  che  fi  va 
raccogliendo  da  fe  fteffo  vien  fuori  in  parte,  e in 
parte  fi  caccia  , facendo  all’  afia  una  leggierifiima 
preffxone.  Nell*  ore  della  notte  fuole  uniriene  in 
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maggior  quantità  , e perciò  fi  trova  Io  (carico  ef- 
fere  abbondante  la  mattina  , ma  fempre  fi  offeriva 
più  tenace , e più  confidente  . X difordini  nel  vit- 
to , 1*  abufo  delle  cofe  calde  , fpiritofe  ed  aroma- 
tiche, rendono  la  gonorrea  piu  inolefta  -,  e più  per- 
tinace , perchè  accrefcono  quel  grado  d infiarmna- 
•zione  , il  quale  forma  f effenza  della  malattia^ 
dn  una  parte  'fenfibilifììma  di  fua  natura  , e che 
trovandoli  fpogliata  per  mezzo  del  veleno  celtico,, 

•di  quella  foftanza  muco  fa  , che  difende  la  fua  in- 
terna fuperficie  da  qualunque  cagione  {limolante-, 

•fé  non  altro,  viene  continuamente  moleftata  dall 
orina , per  fe  fteflà  acre-,  c mordace  . XI  moto  ftraor- 
-dinario  produce  il  medefimo  effetto  , e molto  an- 
cora contribuifce  a prolungarla  la  poca  continenza 
degl’  Inferrai  , o pure  quelle  involontarie  polluzio- 
ni., le  quali  fono  un  accidente  ordinario  in  quella 
malattia-.  In  fomma  tutto  ciò  che  rifveglia  un 
azione  viva  , e forte  delle  parti  affette  , arreca 
danno  pofitivo  4 ed  oltre  alle  cofe  già  dette  , noi 
vediamo  lo  fc^lo  gonorroico  accrefciuto  per  la  in- 
tenfità  del  freddo  , e per  Tecceffivo  calore  4 im- 
.perciocchè  quelle  due  oppofle  cagioni  , fempre  alte- 
rano fenfibilmente  il  tuono  delibi  fibra  . Tanto 
nel  principio  , come  nel  progreffo  la  fede  del  do- 
lore , o fa  del  luogo  principalmente  affetto^  non 
•è  fempre  la  fteffa  . Alcuni  accufano  una  raoleflia 
grande  nel  perineo,  altri  verfo  il  mezzo  delfada., 

-e  mohiffimi  circa  Tefiremità  . Queft1  offervazione 
-ha  dato  luogo  alle  'difpute  intorno  ai  centro  del 
male,  cioè  intorno  al  determinare , quali  parti  fia-  * 
no  preci famente  intereffate  nella  'Gonorrea  . Chi  de- 
fiderà  effere  informato  di  quanto  fi  è detto  fu.  di 
quello  propoftto  f baderà  che  legga  la  dottiffima 
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Opera  del  Signor  Afiruc  , il  quale  ftabilifce  tre 
fpecie  generali  di  Gonorree  , riguardo  alia  loro  le- 
de* la  prima  occupa  la  proftrata , la  feconda  é nel 
caput  gallinagws  , e la  terza  nella  folla  navicolare. 
Vuole  quello  Scrittore  che  tutto  il  tratto  dell’  uretra  , 
c tutte  quelle  lagune  che  in  efla  s’incontrano  , abbiano 
par^  nel  medefimo  incomodo  j e francamente  alfe- 
rifce  confiftere  la  gonorrea , prima  nello  irritamento 
ad  infiammazione  , e poi  nell’  ulcerazione  delle 
mentovate  parti . Softiene  , e conferma  il  fcntimen- 
to  della  piaga  efiftente  nelle  gonorree  virulente, 
colle  ofiervaziorii  fatte  ne’Cadaveri  di  quelli , i qua- 
li o erano  morti  nel  tempo  dello  fcolo , o pure  ne 
aveano  replicata  mente  fofferti  ; e dice  elferfi  tro- 
vato , o la  piaga  attuale,  o pure  quell’ ingroffamen- 
*to,  che  avea  produtto  notabile  difficoltà  neU’orina* 
re  . Quello  tentimeli  tò  fembra  accordarfi  del  tutto 
con  quanto  offerviamo  nella  gonorrea  , giacché  1’ 
uretra  fcaturitee  prima  una  materia  feminale  , con 
leggiero  prurito  , e poi  vien  fuori  una  follanza  o 
verde  , o giallaftra  , che  molto  alla  vera  marcia  fi 
“raffomiglia  * e fpeflo  alla  guarigione  delle  gonorree 
’fiegue  la  Grettezza  del  canale,  la  difficoltà  nel  ren- 
dere l’ orina  , ed  anche  la  totale  lopprefiione  del 
“lozio  • Tutti  quelli  legni  denotano  , che  lo  lcolo 
'gonorroico,  nafce  da  un’ulcera  formata  nel  tratto  dell’ 
uretra  , e fi  può  credere  che  la  cicatrice  in  un  luogo 
'anguftiffimo  e delicato,  diminuifca  grandemente  il  dia- 
metro del  canale.  Ma  benché  quella  diagnoflica  ab- 
bia tutta  l’ apparenza  del  vero  , nonollante  non  la- 
?à  fuori  di  propofito  efporre  alcun’  altre  dottrine  , 
diverte  da  quelle  che  finora  fono  fiate  propofte  , e 
che  forfè  conducono  a ftabilire  una  più  chiara  idea 
della  malattia.  Primieramente  non  è facil  cola  af- 
; **  feri* 
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ferire  francamente,  che  in  tutte  le  gonoree,  ed  in 
tutt’  i tempi,  l’uretra  , o la  proflrata  fiano  ofìfefe 
da  piaga  attuale  . Se  naicefle  dal  veleno  venereo 
una  piaga  in  quelle  fedi , dovrebbe  modrare  una  na- 
tura fimile  all’  ulcere  della  ghianda  -,  del  prepu- 
zio,^ delle  fauci  , le  quali  in  poco  tempo  diven- 
tano profonde  , fordide  , e non  lenza  molta  diffi- 
coltà fvanifcono  . Di  più  la  collante  ofTervazione 
ci  dimofìra , che  la  virulenza  dell*  ulcera  efterna  , in 
breviffimo  tempo  corrode  la  fodanza  dell’  uretra  . 


Al  contrario  la  piaga  che  fi  fùppone  nell’interno 
'del  Canale  , e che  continua  mente  da  putredine,' e 
da  orine  corrotte  è bagnata  , non  acquida  « n iurta 
qualità  corro fiva  ; anzi  molte  volte  fi  confólida  tra 
-poche  fettimane  , lenza  lafciare  di  fe  il  menomo 
‘legno  . Nell’  ulcere  efìerne  fa  di  meftferi  «fafe  me- 
dicamenti elcarotici  , e fpeffo  ancora  il  fuoco  pèr 
-impedirne  il  progreffo  , e per  togliere  la  loro  fordi- 
dezza  ; ma  nella  gonorrea  le  medicine  afterfive,  le 
attriti  gen  ti -,  e le  balfamiche  efficaci , fono  quafi  fem- 
pre  dannofe.  Qnd’  è che  noi  troviamo  lem pr e mag- 
giore , e piti  fiabile  vantaggio  dalle  cure  diluenti  , ac- 
quofe,  blande  , ed  anodine.  Dovrebbe  dunque  mutar 
.natura  la  Ma  cagione.  Forfè  la  differenza  dipende 
dalla  natura  della  parte  affetta?  forfè  l’orina  ha  la 
proprietà  di  attenuare , e feiogliere  il  veleno  celtico  a 
fegno  ci'  impedire,  che  fi  arredi  nell  e,  piaghe  detta 
gonorrèa  , e così  non  produca  una  Rabile  fordidezzà? 
Per  la  conftituzione  della/parte , quella  6 dotata  duna 
fen  Abilità  Rfaordinam , ónde  qualunque  piccolo  di- 
moio diventa  affai  molefto  e dòlorofo . I cibi  aro- 
matici , le  bevande  fpiritofe  , i medicamenti ! acri 
pattando  in  parte  per  le  'drade  orinarie  , ’ comuni- 
cano una  qualità  tanto  pungente  a .quefto  fluido  s 
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che  P orina  non  fi  può  rendere  fenza  dolore  , o 
ardore  . E fe  una  giuda  , e piuttofto  abbondante 
quantità  d'acqua  dolciffima  , non  attenua  Je  parti- 
celle  faline,  e non  afforbifce  il  troppo; copiofo  fìo- 
gifto  del  fangue  , gl'  infermi  rilentono  non  leggiero 
incomodo  nel  paffaggio  dell’  orina.  Pollo  ciò  non 
intendiamo , come  pofia  nella  gonorrea  trattenerli  la 
marcia  fopra  d’  una  parte  lenii bilìffima  , fenza  ri- 
Ivegiiare  notabile  dolore  • Molte  ore  delia  notte 
dormono  tranquillamente  gP  infermi  , e niente  fof- 
frono  , di  ciò  che  dovrebbero  indifpenfabilmente 
f offrire  . La  mancanza  della  febbre  è un  altro  for- 
tiffimo  argomento  , il  quale  m’induce  a credere  , che 
nella  lemplice  gonorrea  , non  debba  formarli  pia- 
'ga  tanto  nell’uretra  , come  nella  glandola  profila- 
ta. Tutte  le  piaghe,  le- quali  portano  abbondante 
fuppurazione  , e fcaturifcono  continua  marcia  , io- 
prattutto  allorché  occupano  parti  dotate  di  lquifi- 
tifiimo  fcnfo  , e di  fomma  irritabilità  , fono  Tem- 
pre accompagnate  da  lenii  bile  movimento  febbri- 
le . Quello  moto  accelerato  della  circolazione  nelle 
malattie  fuppuratorie  , nafce  da  due  principj  chiari 
e manifefti  , il  primo  è lo  sforzo  , che  la  natura 
efeguilce , o tenta  di  efeguire  , mentre  vuol  fepa-  . 
rare  il  buono  dal  cattivo  , e portare  tutti  gli  umo- 
; ri  alla  perfetta  cozione  , ed  allora  fi  chiamerà  lem- 
plice  febbre  di  marcimento  , e di  benefica  lepara- 
zione  . Il  fecondo  al  contrario  è quella  febbre,  che 
proviene  dall’  afforbimento  di  molta  marcia  cor- 
. rotta  , e degenerata,  la  quale  introdotta  nel  làngue^ 
.colla  fua  azione  ftimolante  , altera  quali  tutte  le 
funzioni  della  macchina  . Ciò  fi  offerva  collante, 
mente  in  qualunque  afceffo  , in  tutte  le  piaghe  , 

nel  Semplice  panereccio  , neh  fijrunculo , ed  in  tante 

altre 
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altre  leggieri ffime  fuppurazioni  > le  quali  fempte 
vengono  accompagnate  da  febbre  . Ed  acciocché 
non  fi  cerchino  eiempj  d’  altre  malattie  , ballerà 
ricordarli  che  nel  primo  nafcere  del  Tinconc  , le 
febbri  fogliono  effere  forti  abbaftanza  , perchè  lì 
tratta  d’  una  vera  e legittima  fuppurazione . Intanto  fi 
potrebbe  contraltare  quella  dottrina  ?con  una  ben  fon- 
data rifleffione  ,o  vogliam  dire  offervazione  collante, 
cioè  con  domandare  perchè  nelle  puftole,  che  copiofa- 
mente  fopra  tutto  il  corpo  li  fpandono  , e fona mi- 
niftrano  un  continuo  ed  abbondante  marcimento  , 
di  rado  fi  ofierva  la  febbre  ? perchè  quafi  lem  pie 
nelle  ulcere  abituali  delle  fauci  nate  da  veleno  ve- 
nereo manca  la  febbre  ? dunque  pollo  ciò  non 
dovrebbe  recar  maraviglia  , fe  nella  gonorrea  il 
marcimento  continuo,  non  folle  accompagnato  da» 
febbre  . A quella  favia  e dotta  difficoltà  fi  ri-  Ie 

fponde  , che  bifogna  confiderare  effenzial niente  la  volte  portano 
differenza  delle  ledi  affette  , e la  ffrada  che  ha  febbre . 
tenuta  la  cagione  morbola  per  formare-  le  puftole . 

Nella  cute  fi  raccoglie  il  veleno  , cioè  fi  determina  in 
luogo  niente  interdente  al  libero  efercizio  , e fo- 
ftentamento  della  vita  • luogo  dove  la  circolazio- 
ne lentamente  procede , e dove  fiffandofi  un’  affai 
vifcida  , e tenace  materia  , quella  difficilmente  vie- 
ne afforbita.  Ma  la  rifpofta  più  vera , ed  appoggia- 
ta ad  un  principio  incontraftabile  di  diagnoftica  è, 
che  le  puftole  fono  una  fpecie  di  efpulfione  critica, 
che  la  natura  efeguifce  per  liberarli  da  quella  lue, 
che  infefta  il  fangue,  c che  tenta  di  perturbare  le  » 
interne  funzioni  . In  fatti  le  puftole  non  poffono 
riguardarfi  come  un5  accidente  effinziale  della  ma- 
lattia  , ma  piuttofto  come  uno ^ sforzo  critico  , il 
quale  dichiara , che  tutta  la  malfa  de’  fluidi  è ri- 


piena  di  particelle  venefiche;  e perciò  la  cura  delle, 
puftole  rselce  lunga  , tediofa,  e diffìcile  ; giacché  prima 
che  comparifse  quefto  morbo  alla  pelle  , tutto  era 
cìalla,  deferì tta  cagione  alterato  e corrotto  . Effendo 
dunque  le  puftole  una  parte  di  quel  materiale  viziofo, 
che  fi  rinchiudeva  nella,  macchina  , fubito  che  viene 
cacciato  verfo  la  fuperftcie,  fi  toglie  loccafrone  alle 
parti,  interne  di  rifentirne  i cattivi  effetti  . Cosi 
vediamo  in  tutte  le  malattie  cutanee,  nelle  quali 
la  febbre  di  eruzione  è la  più  forte  , e poi  nel 
marcimento  per  poco  tempo  la  febbre  dura  , e ri- 
manendo le  puffole  tuttavia  piene  di  marcia  v il  pol- 
lo gode  la  fua  perfetta  tranquillità  . Inoltre  nelle 
puftole  manca  la  febbre,  attefa  la  fomma  tenacità 
della  cagione  morbo  fa,  come  poc’anzi  abbiamo  ac- 
cennato , e ciò  fi  conferma  dal  vedere  1’  ecceffiva 
pertinacia  di  quefta  indifpofizìone  e dalla  lentez- 
za colla  quale  marci feono  le  puftole  . Al  contra- 
rio nella  gonorrea  virulenta,  la  materia  che  fcappa 
fuori  dell’  uretra  , non  ha  ne  la  tenacità  ne  altre 
proprietà  limili  a quelle  delle  puftole,  ma  è fottile,. 
fluida  , e di  colore  niente  fano  e concotto , per  cui 
dovrebbe  affolutamente  apportare  una  febbre  noi* 
difprezzabile  . Succedendo  adunque  in  tutto  Toppo- 
fio , poffiamo  fenza  far  torto  alle  aitali  idee , dubi- 
tare che  lo  fcolo  gonorroico  nafea  da  piaga  forma- 
ta in  qualche  luogo  dell’uretra  , e nel  medefìmo 
tempo  potremo  proponere  un  altra  forfè  molto  più 
probabile  teoria  . Se  la  gonorrea  confifte  in  uno 
fcarico  abituale  di  genuina  materia  feminale,  ficco- 
me  moflra  di  credere  il  Signor  Aflruc  , ne  viene 
in  conseguenza  , che  non  può  efTer  marcia.  E di  più 
fe  non  foffe  materia  feminale,  non  farebbero  tanto 
frequenti  le  polluzioni  notturne , nate  per  effetto  di 
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ftimolo  , c molto  moiette  a quelli  che  foffrono  la 
oonorrea  • Di  piu  li  oflcrva  che  il  Teme  il  qua  c 
vieti  fuori,  non  è limile  ne  per  lo  colore,  ne  per 
la  confidenza  alla  materia  della  gonorrea  . Di  j>m 
allora  quando  per  confeguenza  della  fteffa  malattia, 
nafee  qualche  tumore  nella  proftrata  * vifibile  ver- 
fo  il  Perineo  , quello  porta  febbri  violente  , e da 
elfo  fi  fcarica  o col  taglio  efterno,  o per  mezzo  delle 
candelette  una  pura  , purillima  marcia  . Credeva 
dunque  il  clottiffimo  G.  Hunter , che  nella  gonorrea 
non  avvenire  elulcerazione  nel  tratto  del  canale , ma 
che  la  cagion  venerea  attaccandoli.  all  interno  dell  ure- 
tra , e ftimolando  tutte  le  piccole  glandolette  pet  effa. 
fparie  > formava  un  arredo  di  quella  linfa  * che  dalle 
lagune  featurifee  per  difendere  1 uretra  dalie  pungen- 
tiffime  faline  particelle  dell  orina  . Aggiungeva  il  me- 
defimo  valentuomo  , che  la  grande  attività  della  lue  ne 
primi  giorni  a tal  fegno  impediva  la  nominata  lecre- 
zione  mucofa  , che  gemeva  loltanto  una  iottiliflima  ed 
affai  pungente  foftanza , la  quale  apporta  ardore  nell 
orinare,  erezioni  continue,  e tutti  gl  altri  fegni  co- 
muni alla  gonorrea  virulenta  . Mitigato  appena  lo 
(limolo  piu  forte , quella  linfa  da  lungo  tempo  trat- 
tenuta , fi  riduce  alla  perfetta  cozione , onde  poi  fi 
caccia  fenza  molto  dolore  , e fenz’  altri  particolari 
incomodi.  Egli,  il  Signor  Hunter , raffomigliava  la 
gonorrea  alla  coriza , nella  quale  lenza  elulcerazione 
della  membrana  di  Schneidero  , o pure  dalle  fauci , 
nel  primo  tempo  fi  olferva  fcaturire  continua- 
mente  una  fofianza  limpidiffima  , ma  che  fuole 
per  la  fua  acrimonia  arroffire  il  nafo  , ed  il  labbro 
fuperiore.  Paflàti  alcuni  giorni  comincia  a cacciar- 
li una  materia  bianca  , o verde,  d’ una  giuda  con- 
fidenza, la  quale  non  è affatto  marcia,  ancorché  ne 
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abbia  tutte  le  apparenza  • Si  digerilee  tutta  quel— 
]a  congeftionc  catarrale  , e le  parti  affette  riacqui- 
ftano  il  loro  antico  temperamento  . Olferviamo 
alla  giornata  , che  le  donne  attaccate  da  Auffa  bian- 
co, cacciano  dalle  parti  naturali  una  materia  alcune 
volte  bianca  y e lottile  , ma  fpeffo  ancora  di  color 
giallo,  e di  una.  confiftenza  affai  analoga  alla  mar- 
cia . E pure  un  fomigliante  fcolo  dura  per  moltif- 
fimi  anni  , lenza  febbre  ,,  e fenz’  altro  fegno  di* 
piaga  , o nelle  vicinanze  dell'  utero  , o nell*  utero^ 
medefimo  * anzi  quantunque  nel  paffaggio  di  que- 
fta  viziofa  foAanza  , rifentano  fpelfo  le  donne  un* 
ardore  notabile , pure  mai  non  avviene  efulcerazio- 
ne  di  forte  alcuna.  Per  contrario  fe  dal  Auffa  bian- 
co di  cattiva  natura  , e dopo  molto  tempo  ( co- 
me avviene  altresì*  per  gonorrea  negl’  uomini  ) li* 
forma  una  vera  piaga  nell’utero,  allora  i più  gra- 
vi fintomi  vengono'  in  campo  , comparilce  la  febbre 
continua,  accompagnata  da  dolori  atrociffimi  , e dal- 
lo fcolo  d’  una  fetidifiìma  ed  icorofa  materia  * 
t quefia  malattia  giuAamente  fi  riguarda  come  in- 
fanghile. Negl’  uomini  la  gonorrea  invecchiata  por- 
ta altresì  notabili  lconcerti  , i quali  fi  riducono 
principalmente  a durezze  feirrefe  , e pericolofi 
afeefii  della  proftrata  . Quelli  portano  la  difficol- 
ta nell  orinare  , e fpelfo  impedirono  totalmente 
1 efito  dell  orina  * ed  allorquando  aperti  eterna- 
mente , dalla  mano  dal  chirurgo  fono  dilatati , 
le  finuofità  , e le  fiftole  orinarie  , ne  rendono  im- 
ponìbile la  guarigione  . Nell’  articolo  della  cura 
faranno  elpofte  le  noltre,  e le  altrui  piu  utili  , e 
vantaggiofe  rlAeffioni  . La  feconda  infermità  dell’ 
oflinata,  anzi  piuttofto  della  gonorrea  inopportuna- 
mente con  medicine  ailringenti  curata  , confifte  in 
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quel  perpetuo  ftiliicidio  d'uria  linfa  gelàtinofa,  per 
Io  più  chiara  e tralparente  , la  quale  in  pochiffima 
quantità1  iuole  cacciarli'-  dall’  uretra  e nella  nodra 
lingua  Fi  chiama  la  Goccetta  . Deve  queda  la  fua  Della  co©- 
origine  alle  reiterate  e forti  infezioni , compofte  con  cetu,# 
allume  , colla  pietra  medicamentofa  del  Grollio , 
coll’ acqua  de7  Pilciarelli , e colla  foluzione  del  Ve»* 
triuolo  di*  Marte  . Imperciocché  è co  fa  molto  pro- 
babile , che  trovandoli  i’  uretra  nella  fua  interna 
fuperficie  irritata  dah  veleno  celtico  , per  opera  dei 
quale  tutte  le  glandola  in  uno  flato  di  continua 
fecrezione  fi  trovano  * fe  uno  [limolo  violentiflimo» 
come  quello  è , che  fora  mi  n idra  no  le  preparazioni 
vetriuoliche  , corruga  ad  un  tratto  le  aperture  de’cana- 
li , che  nell'uretra  fi  Caricano;,  e fe*  l’azione  degli 
advingenti  lulle  medefime  parti  fpeffo  fi  ripete  , le 
renderà  callofe  e dure  in  guilà  , che  non  lafciera Ti- 
no mai  di  gemere  preternaturalmente  una  linfa 
Tettile,  in  un  certo  modo  limile  a quella,,  che  fo- 
gliono  gemere  i vafi  fanguigni , dopo*  che  fi  è ar- 
redata qualch7  emorragia  . Ma  per  provare  che  la 
goccetta  nafea  da  una  leggiera  callofità , formata 
nelle  piccole  boccucce  de  canali  glandolai  , bada 
riflettere  alla  maniera  colla  quale  fpeffo  rielce  di 
guarirla  eradicativamente  ; giacché  o quefta  iva  n i- 
fcc  per  mezzo  delle  candelette  medicate  , o pure 
mediante  le  fregagioni  di  mercurio  regolarmente  ado- 
perate . Noi  lappiamo  che  le  candelette  operano 
non  folo  per  comprendone  , abbaffando  e ridu- 
cendo a ir  antica  fituazione  quelle  fibre  , le  qua- 
li erano  dalla  loro  lede  ufeite  , ma  guarirono 
altresì  , poflìam  dire  > rinnovando  un5  artificiale 
gonorrea  ..  Così  fi  mettono  in  digeflione  le  pic- 
cole eminenze  callofe  ,,  e le  parti  ammollite  pof- 
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fono  nel  loro  antico  flato  tornare  . Dall’  unguento 
mercuriale  vediamo  Tempre  diftrutte  tutte  quelle  du- 
rezze, che  lono  cagionate  dalia  lue,  e la  iua  forza 
refolutiva  in  malattie  di  quella  natura  è incon- 
traflabile  . Sicché  , entrando  nelle  parti  le  più  ri- 
mote dei  corpo  , non  deve  recar  maraviglia  fe 
quelle  unzioni  di  mercurio,  le  quali  giungono  a dif- 
jjpare  i nodi  duriffimi  formati  nelle  offa,  abbiano 
T attività  di  fuperare  una  impercettibile  durezza 
de’  canali  dell’uretra.  Conviene  inoltre  confiderare 
la  goccetta  , come  un  refiduo  di  lue  , nè  bifogna 
fpolàre  il  pregiudizio  del  volgo,  il  quale  crede  , che 
un  uomo  attaccato  dalla  fola  goccetta,  non  può  co- 
municare infezione  venerea  . Offerviamo  al  contrario 
fpeffo.  prodotta  la  gonorrea  virulenta  , o altri  acci- 
denti della  lue,  nella  donna  che  tratta  un  uomo, 
dalla  fola  goccetta  moleftato  . Ciò  ferve  altresì  a 
fmentire  con  maggior  ficurezza  1’  opinione  di  mol- 
ti foreftieri , i quali  fono  perfuafi,  che  la  gonorrea 
non  fi  debba  riguardare  come  un  fintomo  del  vero 
morbo  gallico  , e che  da  queffa  non  poffano  na- 
fcere  gl’ altri  inconvenienti,  che  la  vera  lue  carat- 
terizzano. Nelle  donne  la  goccetta  non  è così  fre- 
quente com’è  negl’ uomini,  per  ragioni  troppo  co- 
nofciute . 
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ARTICOLO  IV.. 


Dello  S perniatocele .. 

QUante  volte , fia  per  le  cagioni  notate  nel 
precedente  Articolo  , fia  per  un  difendine  nella 
frequenza  dell’azione  venerea  , o per  qualch’" 
eccello  nella  quantità,. e qualità  così  del  cibo,  come 
della  bevanda  , 1 attuale  fcolo  gonorroico  immediata* 
mente  fi  arrefta ; tra  breviffimo  tempo,  ora  un  folo, 
ed  ora  ambedue  i Tediceli  fi  gonfiano,  s’indurifcono, 
e fi  arroflilcono  , apportando  molefto  dolore  , e fenfi- 
bilifiìma  febbre.  Paffa  per  diverbi  gradi  , e piglia 
indole  diverfa  la  gonfiezza  de’Tefticoli  imperciocché, 
o paffa  celeremente  dalla  femplice  infiammazione 
al  marcimento  , o pure  lentamente  accrefcendofi  di 
mole  , fenza  ribaldarli , s’ indurite  all’  e (fremo  , ed 
intorno  a fe  raccogliefi  molta  linfa , la  quale  difen- 
de ora  una  metà,  ed  ora  lo  feoto  tutto  intero . In 
oltre  alla  fomma  durezza , fuol  fuccedere  un’  ulcera 
di  cattiva  natura , e d’  indole  carcinomatofa  • e 
continuamente  ancora  vediamo  , che  le  femplici 
croniche  durezze  de’  Tefticoli  , per  alcune  acciden- 
tali cagioni  fi  arroffifeono  , minacciano  una  vera 
infiammazione  , ma  poi  a poco  a poco  celiando 
1’  acuzie  , fvamfee  l’ infiammazione  , ed  il  tumore 
all’  antico  feto , diciamo  cosi  , di  freddezza  e d’ 
inerzia  ritorna . Il  cordone  fpermatico  , gli  epidi- 
dimi , le  membrane , e la  fofenza  lleffa  del  Tefti- 
colo , entrano  a parte  di  quella  malattia  , la  quale 
fecondo  le  varie  circoflanze  , che  1’  accompagnano , 
ora  chiamali  Spennatocele  , ora  Sarcocele , Idro-far- 
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cocele,  Scirro  , e Cancro  de  Tetti  coli  . Se  dopo 
pochi  giorni  ilTefticolo,  o pure  iTefticoli  ingrof- 
fari , ed  induriti  fi  arroffifcono  nella  loro  parte 
etterna,  e portano  acuto  dolore  , il  quale  fi  fende 
fino  all’ inguine,  fubito  viene  in  campo  una  febbre 
acuta,  che  Tempre  comincia  con  lungo  , e violen- 
to ripore , e rimette  con  fudore  abbondante.  Nel 
primo  tempo  i polli  fono  duri , efterni , irritati  ed 
inepuali-  portano  alcune  battute  più  elevate,  e con 
urto  maggiore,  e ciò  dinota  lo  fiato  infiammato- 
rio  femplice,  o fia  lo  flato  di  eruditale  nella  de- 
cadenza delle  prime  accelfioni  , fe  quelle  debbono 
terminare  col  fudore  , quelle  battute  ondofe , che 
annunziano  la  trafpirazione  vicina  , o pure  quelle 
che  rimangono  dopo  l’ evacuazione  cutanea , fono 
tuttavia  durette.  Ma  fe  pattati  alcuni  giorni  ,o 
cella  l’ acuzie , perchè  la  natura  per  mezzo  della  ^eb- 
bre ha  confeguito  il  fuo  intento  , di  feiogliere  e 
dilfipare  una  parte  della  cagione  morbofa  , o pure 
fi  mitioa  la  ferocia  de’ fintomi  , perchè  le  materie 
arreflate  ne’  Tefiicoli  fono  giunte  alla  perfetta  fup- 
purazione , o fia  cozione  ; in  ambedue  quelli  cali 
le  battute  ondofe  delle  arterie  fi  trovano  effere  più 
molli , e meno  refiflenti  . Offerviamo  pertanto  qua- 
tti femore  , che  nelle  malattie  de’  Tefticoli , come 
nel  Tincone,  e come  altrefi  nella  fittola  dell  ano, 
e nello  fedo  emorroidale , Tempre  1’  arteria  finiftra 
è più  elevata  e dura  nella  parte  di  mezzo  , cioè 
fono  al  dito  medio  di  chi  offerva  . Nello  Spennato- 
cele  infiammato  avviene  lo  fletto,  che_  nella  infiam- 
mazione del  Tincone , riguardo  alla  lingua  e ri- 
tardo al  carattere  del  polfo  deliro . La  prima  fi 
a ito  1 Alce  ne’  lati  , e nella  punta  e fi  vette  d un 
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fide  . Il  fecondo  per  ordinario  fi  offerva  bado, 
piccolo , irritato  ed  ineguale . Avendo  attentamen- 
K confidenti  quelli  due  fegni , ed  avendone  cerca- 
ta  la  vera  cagione  , ho  trovato  c e que  e oue 
malattie  , cioè  tanto  il  Tintone  infiammato  e 
fuppurato,  come  lo  Spennatocele  nelle  medefime 
circoftanze,  ralfomigliano  in  tutto  a c cirJe  n^* 
fermità  infiammatorie,  come  fono  le  Fulipo.e  , le 
Scarlatine,  laRofolia  ec.,  nelle  quali  è molto  chia- 
ro, che  tutto  dipende  dalla  degenerazione  della  bi- 
le, e da  una  vera  putredine,  nella  qua.e  cadono 
tutti  ali  umori  del  balfo  ventre . Quindi  è c e 
anche  nella  infiammazione  de’  Tefticoli , prima  con- 
viene  ricorrere  alle  medicine  evacuanti  «.  c P01 
nire  alle  antifettiche  , o frano  correttive.  Neo 
Spermatocele  cronico,  nell’  Idrofarcocele , nello  icu- 
ro,  e nel  Cancro  delle  parti  indurite  , gl’  infermi 
quali  Tempre  perdono  il  loro  colore  naturale , com- 
parifcono  defedati  , e fem brano  cachettici  , for  e 
perchè  dalla  durezza  fcirrofa  de  i Tefticoli  nafceuna 
diminuzione  nella  quantità  del  feme  , ed  una^  ten- 
ibile degenerazione  nella  fua  qualità . Anzi  ho 
particolarmente  notato  ( e ciò  riviene  allo  fteffo  ) 
che  coloro  i quali  hanno  (offerta  la  espirazione* 
fempre  fono  rimafti  fcoloriti , e privi  almeno  deli 
apparente  robuftezza  della  loro  macchina  * appunto 
come  avviene  alli  eunuchi  . E necellario  riflettere 
che  tratta ndofi  d’  uno  Spermatocele  , il  quale  non 
fi  è infiammato  poco  tempo  dopo  la  fua  formazio- 
ne, con  difficoltà  fi  porta  al  marcimento^  prima 
2 conto  della  parte  lontana  dall’  impeto  d una  va- 
lida circolazione,  e quafi  feparata  dal  refto  degl 
organi , e poi  perchè  la  natura  della  cagione  che 
lo  produce  è tarda  5 pigra  e tenace  , ne  (i  rifcalda 
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o fi  corrompe  fenza  un  fortiffimo  {limolo  efterno , 
o pure  interno  . Da  quell’  indole  particolare  però 
dipende  la  ferocia  de*  fintomi  (òpra  notati  * giacché 
un  tumore  duro  e fcirrofo  mettendofi  in  digeftio- 
ne,  non  porta  la  febbre,  fe  prima  non  è ridotto  in 
una  putredine  faniofa,  dall9  afiorbimento  ed  azione 
della  quale , forgono  le  febbri  putride  violentiffime 
poc’  anzi  deferì t te  . Con  quanto  impegno  i Chi- 
rurghi non  fono  obbligati  di  trattare  così  fatti  tu- 
mori per  portarli  alla  fuppurazione  ? ricorrono  al 
taglio  , e più  volentieri  ancora  al  cauftico  il  più 
corrofiuo  , acciò  un  forte  ftimolo  infiammando  cor- 
rompa efficacemente  una  foftanza  tanto  tenace  , 
quanto  è quella  del  Tefticolo  fcirrofo.  Queft*  arti- 
fizio fa  nafeere  una  malattia  egualmente  acuta  , 
benché  meno  pericolofa  di  quella  che  viene  natu- 
ralmente . Colla  medefima  intenzione  fi  ricorre  al 
fetone  paffato  nello  fcroto  ; come  fi  vedrà  nel  trat- 
tato delle  medicine  convenienti  a quefta  malattia. 
Per  convincere  inoltre  e confutare  1’  opinione  di 
queiri  quali  credono  che  la  gonorrea , fìa  una  indi- 
fpofizione  5 che  non  porta  efficacemente  nel  fangue  il 
contagio  della  Lue  , balla  riflettere  alle  confeguen- 
ze  dello  Spermatocele.  Quello  tumore  de’Tellicoli 
nato  quafi  fempre  dalla  fuppreffione  dello  fcolo 
gonorroico  , dà  origine  ai  dolori  gallici , alle  gom- 
me , alle  puflole  , ed  a qualunque  altro  fintomo, 
dipendente  dalla  Lue  confirmata  . Dunque  la  go- 
norrea nafte  dal  medelìmo  veleno  , il  quale  allor- 
ché in  abbondanza  fi  evacua  dall’uretra,  più  tardi 
fi  comunica  alla  mafia  comune  della  linfa*  ma  rìn- 
chiufo,  e paffato  ne’ Teflicoli , dove  per  lungo  tem- 
po fi  ferma,  può  principalmente  nel  tempo  della 
fuppurazione  effer  condotto  nell’interno,  e produr- 
re gli  effetti  della  vera  Lue,  ar- 


articolo  V. 

Delle  Gomme  , e dell  Ejojìoji . 

NOdo  Venereo , o Gomma  volgarmente  fi  chia- 
ma un  tumore  duro  , dolentiflimo  , femprc 
circonfcritto  , e 
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eie  deofi  ofli . E lofio  fi  in  fecondo  luogo  diedi  quel- 
la duriflima  elevazione,  che  nella  foflanza  medefima 
dell’olio  fi  forma  . Noi  delle  Gomme  prima  , e 
poi  brevemente  deirEloftofi , e della  particolare  in- 
dole loro  faremo  menzione.  La  Lue  pertinace,  ofti- 
nata  , o pure  quella  che  con  medicine  inopportune,  e 
da  perfone  poco  efperte  è (lata  trattata , non  già  la 
recente  infezione  di  queflo  veleno , genera  leGom» 
me . In  fatti  le  vediamo  frequentemente  compari- 
re dopo  1’  apertura,  e la  lunga  digeftione  de  "fru- 
coni * dopo  terminata  la  cura  di  quelle  moleflifli- 
me  piaghe  che  occupano  le  fauci  , e quando  iva- 
nifeono  le  copiole  pullole , che  infettavano  la  pelle. 
Ho  notato  di  piu  quali  coftantemente , che  le  Gom- 
me più  f petto  attaccano  i foggetti  delicati , e ma- 
gri per  loro  natura  , o pure  quelli  che  per  effetto 
della  malattia  , o per  opera  delle  medicine  antive- 
neree fono  all’  ettrema  magrezza  ridotti . Un  cor- 
po pingue  ed  obeio , non  lolo  abbonda  di  particel- 
le oliofe  , ma  molt  acqua  , e molta  lottiliffima 
linfa  nella  iua  cellolare  , ed  in  tutt  i iuoi  organi 
fi  trova  * fìcche  refitte  alla  violenza  di  alcune  ca- 
gioni morbofe , che  cercano  di  addenfare , e coagulare 
i fluidi,  con  maggiore  attività,  e per  tempo  più 
lungo , di  quello  che  poffono  fare  le  macchine  de- 
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licate,  e magre  alPecceflfb.  Nel  primo  cafo  F ab- 
bondanza della  pinguedine  , e de’ fluidi  flottili  , 
difende  , e protegge  dalla  morbofla  tenacità  le 
parti  flolide  , le  quali  con  poca  forza , alla  viziofla 
durezza  t ed  alla  rigidità  pervengono  . Dunque  ro- 
llo che  la  Lue  ha  confumato  moltiffimo  fluido 
del  corpo,  e moltiffimo  ne  ha  •preternaturaìmente 
addenfato,  ecco  che  di  pochiffima  e mordace  linfa 
.provveduto  li  periodio,  con  facilità  fi  rende  odrut- 
to  , s’infiamma,  e dà  luogo  a quel  tumore  dolen- 
-tiffimo,  che  i Medici  col  nome  di  nodo  , o Gomma 
•venerea ,'fogliono  didinguere.  Due  oflervazioni  co- 
llanti ho  flempre  fatte  nella  praticarla  prima-,  che 
fe  dopo  edere  Frati  gl’infermi  per  lungo  tempo  af- 
flitti da  piaghe  veneree  nelle  -fauci  , fubito  che 
quelle  mediante  i foli  topici  fono  (vanite,  le  Gom- 
me hanno 'cominciato  a venire  in  campo.  Mi  ricor- 
do puflole  atrociffime,  giunte  ad  acquifere  un’indole 
icorbutica  non  folo  per  la  qualità  della  marcia  che 
contenevano , ma  anche  perchè  dalle  medicine  mer- 
curiali fempre  graviffimo  danno  , ed  al  contrario 
molto  vantaggio  dalle  droghe  antifettiche , e dal  go- 
verno antifcorbutico  riceveano . Terminato  il  te- 
diofo  corfo  di  quella  edema  malattia,  e ridotto  il 
corpo  alla  magrezza  eflrema , allora  nacquero  le  Gom- 
me in  ambedue  le  tibie,  ma  non  nelle  braccia.  La 
feconda  odervazione  -è  quella  di  aver  veduto  , che  le 
Gomme  , ed  altri  gravitimi  fintomi  della  Lue,  fono 
legittime  confeguenze  delle  unzioni  mercuriali  furio- 
famentc  amminiflrate,  cioè  mentre  s’introduce  gran- 
didima  quantità  di  mercurio  in  pochi  giorni  . Sic- 
come quella  fodanza  metallica  facilmente  fi  unifcc 
a tutto  ciò  che  incontra  di  pingue  , e di  olio- 
fo , c liccome  accrefcendo  tanto  il  fudore  , come 
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fe  infenfibile  trafpirazione , ed  altresì  1’  efito  della  fali- 
va  e delle  orine,  perciò  fpogliando  la  macchina  di  mol- 
tiffimo  fluido , e non  potendo  per  la  brevità  del  tempo 
e per  la  prontezza  nell’operazione,  che  nafce  dalla  Ara* 
bocchevole  quantità  male  a propoli to  introdotta  ,trat- 
tenerfi , per  fuperare  gli  effetti  della  Lue , ecco  che 
■ridee  palliativo  per  un  verfo  , e dannofo  per  l’al- 
tro. Nafce  la  diminuzione  de’ fintomi,  perchè  una 
parte  della  cagione  morbofa  rimane  vinta,  ma  le- 
gno no  danni  maggiori  , da  ciò  che  rimanendo  fi 
moltiplica , re  con  maggiore  energia  attacca  una 
macchina  già  debilitata  dalla  precedente  malattia  , 
e dall’ attività  del  mercurio.  La  fede  della  Gomma  Secje 
h nella  membrana  cellolare  flrettamente  alla  fuperfkie  Gomma, 
dcll’offo  attaccata  ; quindi  è che  nel  principio  ancor- 
ché la  foftanza  offea  lottopofta  non  abbia  contrat- 
ta mutazione  , o ingroffamento  , pure  perche  la 
cagione  della  malattia  confitte  in  una  foftanza  affai 
tenace,  e dura,  ed  il  tumore  giace  immediatamen- 
te full’ offo.,  perciò  fpeffo  fi  crede,  che  la  Gomma 
eonfifta  nel  vero  ingroffamento  dell’ offe.  Ma  que- 
lla fuppofizione  viene  fmentita  , primo  dalla  cura 
eradicativa  di  quefto  male  -,  fenza  che  veftigio  al- 
cuno di  preternaturale  groffezza  rimanga  nell’ offo* 
e ciò  fpecial mente  fi  offerva  fe  la  cura  della  Gom- 
ma fi  fa  confiftere  in  una  femplice  incifione  por- 
tata -fino  al  perioftio  „ In  fecondo  luogo  tempre 
che  la  Gomma  conferva  la  tua  durezza  , e la  tua 
elevazione  , noi  -non  dobbiamo  dubitare  di  vi- 
zio nella  fottopofta  foftanza  deli’  offo  ; ma  to- 
fto^  che  la  Gomma  fi  ammollile  , e prefenta  fe- 
gni  di  fuppurazione  , allora  faremo  ficuri  che  dal 
marcimento  della  Gomma  fi  è generata  la  carie 
dell  offo , Nè  quando  fi  taglia  il  tumore  fegno  al-, 
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cuno  di  offeo  ingroffamento  s’  incontra  . Quindi 
fembra  chiaro  , e manifefto,che  il  duriffimo  ed  af- 
fai dolente  tumore  del  perioftio  , fino  al  termine 
del  marcimento,  non  ha  portato  danno  alcuno  all’ 
offo  • e che  nel  progrefio  del  tempo  una  marcia 
icorofa  e corrofiva  rinchiufa  in  effo , facilmente  ha 
potuto  corrompere  le  fibre  degl*  ofli  . Si  notava 
di  fopra  che  le  Gomme  incipienti  , e quelle  nelle 
quali  ancora  non  è comparfa  fuppurazione , guarifco- 
no  totalmente , fe  fono  trattate  con  un  taglio  lem- 
plice , e ciò  fi  è detto  per  rilevare  la  differenza 
che  paffa  tra  quefto  metodo  , e quello  del  vefcica- 
torio  . In  fatti  le  reiterate  applicazioni  del  vefcica- 
torio  filila. Gomma  , non  folo  con  difficoltà  perfezio- 
nano una  cura  , ma  rendendo  la  cute  callofa , e ri- 
chiamando fulla  bafe  duriffima  d’  un  tumore , nuovo 
affluffo  , il  quale  non  ha  maniera  da  diffiparfi  , ca- 
gionano un  notabile  ingroffamento  della  parte,  il  quale 
non  alla  preternaturale  groffezza  dell’offo , ma  bensì 
all’ accennata  cagione  fi  deve  attribuire.  E (fendo  la 
fuppurazione  delle  Gomme  Tempre  accompagnata  da 
carie  nell’  offo  , perciò  la  cura  ne  riefce  difficile, 
e tediofa  * imperciocché  il  corrompimento  dell’ offo, 
fomminiftra  Tempre  una  marcia  al  fommo  acrimo- 
niofa  , della  quale  benché  molta  venghi  evacuata  , 
nonoftante  una  quantità  notabile  fe  ne  afforbifce, 
e fi  comunica  alla  mafia  univerfale  degli  umori . 
Nè  fi  pofiono  guarire  le  Gomme  colle  lemplici  to- 
piche medicine  , prima  perchè  un  viziofo  nutri- 
mento portato  nelle  piaghe  , impedifce  ciò  che  fi 
chiama  la  nuova  riproduzione , e poi  benché  riuicif- 
fe  ottenere  una  perfetta  cicatrizzazione  , pure  tutto 
ciò  che  rimane  nell’ interno,  farà  le  veci  di  lievi- 
to , per  produrre  un  altro  grave  accidente  della  lue 
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confermata.  Le  Gomme  nafcono  indifferentemente 
fopra  tutte  le  offa  del  corpo  -,  fono  frequentiffime , 
in  diverfi  luoghi  del  Cranio  ; martìrne  folla  fronte, 
e nel  vertice  : occupano  f omero  , il  cubito  , fpef- 
fiflimo  lo  fterno,  le  coltole , le  mani,  le  tibie,  e le 
offa  del  piede  . Ma  coftantemente  fi  formano  dove 
il  perioftio  fi  trova.  In  fatti  nella  cavità  del  cra- 
nio non  mai  Gomme  s’ incontrano  , ma  fempre 
efoftofi  genuine  , come  nella  pratica  molte  volte  abbia- 
li’ offervato . Forfè  la  maggiore  denfità  del  Pericranio 
rende  più  frequente  e più  pericolofa  la  fuppurazione 
delle  Gomme  formate  nella  fuperficie  della  calvaria. 
E'  notabile  che  nella  fuppurazione  delle  Gomme  s* 
incontri  ùifcretiffima  febbre  , foprattutto  prima 
dell’operazione;  ed  è ancora  coftante,che  le  gom- 
me della  tefia  fiano  accompagnate  e diftinte  da  un 
polfo  capitale  ma  fempr’  efterno  • come  a fuo  luo- 
go farà  diftintamente  {piegato  . Quelle  Gomme  le 
quali  fono  attaccate  allo  fterno , alle  clavicole  , e 
alle  coltole  , meritano  di  effere  riguardate  come  pe- 
ri col  ofe  , perlegravi  confegnenze  che  poffono  arre- 
care . In  fatti  fu b ito  che  quefte  offa  fono  cariate 
dal  veleno  celtico  , e molto  breve  la  ftrada  nella 
cavita  del  torace , onde  poffono  accadere  Empiemi  * 
e può  nafcere  dall  afforbimento  della  marcia^  una 
vera  Tifichezza  polmonare.  Ecco  perchè  nel  cafo  delle 
Gomme  bifogna  intraprendere  fubito  una  cura  era- 
dicativa  , tanto  rapporto  alle  medicine  univerfali 
come  per  ciò  che  fi  appartiene  alle  topiche , o 
fiano  locali  . Rimarrebbe  da  dilucidare  quel  feno- 
meno da  noi  accennato  , cioè  perchè  in  alcuni  fon. 
getti  comparifcono  le  Gomme  dopo  le  unzioni  di 
Mercurio  , allorquando  meno  fi  afpettano  , anzi 
vengono  invece  della  perfetta  guarigione  ? Forfè 
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le  ulteriori  e riterate  fperienze  faranno  conofcere 
il  vero  intorno  a quello  punto  . Io  intanto  farei 
portato  a credere  , che  fe  le  unzioni  di  Mercurio 
fi  adoperano  con  molta  celerità,  ed  in  pochiflimo 
tempo  molta  quantità  di  quello  metallo  nei  corpo 
s’introduce  , allora  le  piu  lottili  particelle  della 
lue  , quelle  che  podono  facilmente  combinarfi  col 
medicamento,  fono  tralpoitate  fuori  del  corpo  uni- 
te ad  altri  umori  fani  , onde  accade  dopo  quelle 
unzioni,  una  poco  durevole  miglioria  , ed  una  nota- 
bile emanazione  . Quella  parte  di  cagione  che 
tuttavia  elìfle  in  diverbi  luoghi  , per  la  debolezza 
generale  de’  folidi , acquida  una  forza  maggiore  , e 
fa  riforgere  malattie  pericolofe  edremamente  , come 
appunto  fono  le  Gomme.  Ma  ripeto,  che  li  richie- 
dono altre  fperienze  per  illudrare  un  fomigliante 
argomento  . Si  olferva  regolarmente  che  dalla  fem- 
plice  Gomma  , cioè  dal  iemphee  tumore  del  perio- 
flio  ha  origine  una  elevazione  nella  luperficie  dell* 
odo  fottopodo  , la  quale  rimane  fpedo  dopo  la 
guarigione  eradicativa  della  Gomma,  e del  tuttofi 
radomiglia  alla  vera  Efodofi . Quedo  ingroffamento 
dell’olfo  fottopodo  alla  Gomma  fuole  avvenire,  quando 
replicatamele  le  Gomme  fono  date  trattate  con  ve- 
feicatorj  • giacché  qued’  apertura  evacuando  le  particel- 
le più  afpre  , e più  fottili  rende  la  parte  quafi  co- 
me fe  fode  callola*  ed  allora  molte  lamine  d’  un 
periodio  preternaturalmente  ingroffate  , ed  indurite, 
fi  attaccano  alla  luperficie  dell’  odo  , e lo  ingrof- 
fano  . 

Dell’ Efoftofi  • . Siccome  le  Gomme  o fiano  nodi  venerei  occupa- 
no foltanto  la  faccia  edema  degl’  odi  * così  al  con- 
trario l’Efoftofi  tanto  fopravviene  all’ederiorc  , co- 
me nelle  cavità  interne  cinte  per  tutto  da  odi. 
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Ed  il  penderò  di  coloro  i quali  credono  , che 
le  Gomme  poffano  nafcerc  così  nell’  ederno  , co- 
me  nell’  interno,  fi  trova  interamente  fallo  , e 
viene  fmentito  dalle  ofTervazioni  fatte  nei  ca- 
daveri • ne’  quali  fempre  fi  è veduta  una  Elo- 
ftolì  in  luogo  della  Gomma  . Quello  accidente 
venereo  fuol  lpeffo  incontrarfi  nell’  interno  del  cra- 
nio, di  quell’ i quali  erano  flati  vittime  diatrocil- 
fimi  , ed  invincibili  dolori  di  teda  ; come  dalle 
n offre  olfervazioni  chiaramente  fi  rileva  . Polfo- 
no  beniflimo  quelle  morbofe  prominenze  nelle  ca- 
vità oflee , apportare  un  dolore  acuto,  cagionato  per 
la  fenfibilità , e per  la  preffione  che  ricevono  par- 
ti  dilicatilfime  e fenfibiliffime  , ma  non  lì  tiova 
mai  luppurazione , o carie  dov  e l Eloftofi  . Que- 
llo fentimento  potrebbe  incontrare  qualche  difficol- 
tà ricavata  dalla  fomma  utilità,  che  apportano  le 
udioni  profonde  fatte  fulle  oda  petrofe  di.  coloio  i 
quali  foffrono  , per  cagione  venerea , violentiffimi  do- 
lori di  teda  . Se  dunque  quede  udioni  procurando 
uno  fcolo  copiofo  di  marcia  dalle  fedi  interne  del 
corpo,  apportano  tanto  profitto,  perciò  dobbiamo 
credere , che  la  malattia  principale  , non  da  fola 
Efoftofi,  ma  nafca  egualmente  da  marcia  raccolta  nella 
cavità  del  capo  . A queda  difficoltà  francamente 
fi  rifponde , che  gli  atroci  dolori  di  teda  nati  da 
interna  Efodofi  poffono  mitigarfi  , ma  non  fupe- 
rarfi  del  tutto  per  mezzo  delle  udioni , perchè  eva- 
cuandofi  quella  linfa , che  a conto  dello  ingroffa- 
mento  offeo  fuori  del  dovere  fi  tratteneva , e fi 
raccoglieva  nella  cavità  della  teda  , fi  fanno  ^con 
maaaior  libertà  le  funzioni  del  cervello  , e gl  in- 
fermi  fi  lufingano, ma  invano, di  guarire.  Al  contrario 
fe  collo  ItefTo  metodo  rieicc  una  cura  cradicativa  * 
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lignifica  che  tutto  confitte  in  un  femplice  ingroffamen- 
t°  e cumulo  di  finii,  la  quale  fi  raccoglie  neh1  interno 
della  tetta.  Inoltre  nella  diagnoftica  di  quefta  malattia, 
c.oè  per  conofcere  quando  di  vera  Elettoli  nel  cranio 
e quando  di  loia  congettione  fierofa  fi  tratta  , bi- 
logna  efammare  minutamente  i legni . La  vera  Efo- 
ftofi interna  nel  capo,  non  porta  foltanto  dolore, 
emicrania  , c.  pum  cefalea  ; ma  viene  accompagna- 
ta da  frequentiffimo  vomito  di  quafi  tutte  le  fo. 
fianze  alimentale , e per  ordinario  un  fopore  per- 
tinaaflimo , ed  un  vero  ttrabifmo  fi  offerva  . Per 
contrario  la  femphee  congeftione  di  linfa  perfetta- 
mente fi  cura  colle  uttioni,  ne  altro  fegno  porta, 
fuori  dei  dolore  notturno  acutiflimo  , e quali  fpaf- 
«iodico  . A quefto  fecondo  accidente  molte  volte 
fuoie  contribuire  il  mercurio  inopportunamente  fre- 
gato filila  tetta,,  come  avremo  altrove  occafione  di 
notare  . Se  mai  la  cagion  venerea  viene  ad  occu- 
pare  1 capi  degl  otti  , fi  trattiene  e fi  accumula 
nella  capfula  dell  articolazione,  fubito  rende  la  fi. 
novia  denfifiima  , cratta  e gelatinofa  , e dà  orisi- 
ne  ad  una  malattia  graviflima  e complicata  . In 
primo  luogo  alle  due  eftremità  ottee , che  formano 
1 articolo  fi  appone  , e fi  attacca  ftrettamente  una 
tenaciluma  foftanza  , ridotta  in  quello  fiato  dalla  for- 

j?  aVe!eno  §a!llc°  » «co  nata  quafi  una  fpecie 
i ooi.  Per  fecondo  la  capfula  dell’  articolo 
riempie  ! tutta  del  medefimo  fluido  affai  denfo,  e 
glutinolo  , ecco.  la  idropifia  dell5  articolo  , perchè 
quella  lede  acquila  una  efpanfione  fini  furata  . In- 
fine ripiene  tutte  le  cavità  d5  una  materia  duriffi. 
ma  nafee  1 immobilità,  l5  anchilofì  , e fpeffo  1* 
atrofia  dell5  arto  corri fpondente  . L5  idropifia  dell’ 
articolo  e T anchilofì  fono  frequenti  nelf  omero  , nel 
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cubito  , e nel  ginocchio , e portano  confeguenze  mol- 
to Arane  e pericolofe  . Principalmente  nel  ginoc- 
chio  tutta  la  cavità  dell’ articolazione  fi  riempie  di 
linfa  mobile  e fluttuante  lotto  delle  dita  , e tutta 
la  tela  cellolare  viene  diftefa  e diventa  edematofa , 
a conto  della  medefima  linfa  nelle  fue  cellette  viziola- 
mente  accumulata.  A quello  accidente  morbofo  , al 
quale  fi  dà  il  nome  d’Idropifia  dell’articolazione,  dopo 
qualche  tempo  fi  unifce  una  fuppurazione  di  peffima 
indole  , fopra  tutto  fe  volendo  il  Chirurgo  tentare 
l’apertura  del  tumore  , e l’evacuazione  del  fiero  nella 
fua  cavità  raccolto,  rende  con  quello  mezzo  libera  l’en- 
trata all’aria  edema.  In  fatti  dietro  a quefle  operazioni 
comincia  la  parte  a fcaturire  una  lottile  e fetidiflima 
ianie  , fi  accende  una  febbre  vefpertina  con  fomma 
celerità  , e frequenza  ne’  polfi  , e gl’  infermi  ridotti 
all’edrema  magrezza  terminano  la  loro  mifera  vi- 
ta . Nel  cadavere  di  cofloro  fi  trova  fempre  1’  ar- 
ticolazione fciolta  , e le  offa  fi  veggono  feparate 
per  opera  di  quel  corrompimento  tanto  attivo,  dei 
quale  poc  anzi  fi  parlava  . Bi fogna  avere  per  rego- 
la fondamentale  , che  tutt’  i tumori  fierofi  , e tut« 
te  le  congeflioni  molli  , tanto  quelle  che  di- 
pendono da  vizio  celtico  , come  altresì  quelle  che 
nafcono  da  altra  cagione , dopo  che  per  lungo  tem- 
po fono  rimade  in  un  medefìmo  dato  , lubito  che 
fi  tagliano  , con  molta  difficoltà  guarifcono  allorché, 
come  per  ordinario  accade  , fono  vicine  alle  oda. 
Qualunque  fluido  raccolto  in  una  preternaturale  ca- 
vità, fe  dimora  inerte  , e di  fua  natura  non  è ca- 
pace di  pattare  in  foflanza  tofacea,  o fleatomatofa , 
col  femplice  trattenimento  paffa  in  corruttela  . Un 
tale  corrompimento  crefee  all’ eccedo,  fc  nel  tumo- 
re entra  1’  aria  atmosferica  , come  per  volgare  fpe- 
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rienza  fanno  tutt’i  Chirurghi.  E fc  la  materia  che 
forma  il  tumore  molle  e linfatico  , per  efempio  del 
ginocchio,  dell’  omero , o pure  delle  cottole  è di  natu- 
ra venerea  , allora  la  mollezza  , e la  fluidità  total- 
mente oppofla  all  indole  tenace  e glutinoia  del  ve- 
leno celtico  denota  chela  foftanza  del  tumore  con* 
fifìe  in  un  fluido  giunto , non  dico  alla  perfetta,  ed 
utile  depurazione  , ma  all’  ecceffivo  grado  di- cor* 
rompimento  . Effendo  cosi  intenderemo  facilmente 
come  aperti  i già  deferitti  tumori  linfatici  y le  of- 
ia  (ottopode,  o ad  effi  vicine,  fi  trovano  diftrutte 
dalla  carie  , o pure  in  breviffimo  tempo  dalla  ca* 
rie  vengono  confumate  . Quelle  confeguenze  adun* 
que  renuono  la  cura  di  così  fatti  tumori  lunga  9 
nojofa  e difficile  ; imperciocché-  non  folo  bifogna 
riparare  al  difetto  locale  ,-  ma  aver  prefente  che 
lenza  prima  emendare  la  generale  diferafia  di  tuttf 
i fluidi  , qualunque  induffria  edema  larebbe  inuti- 
le . Riflettendo  ulteriormente  alla  natura  di  que- 
lli tumori  linfatici  , o flano  flerofi  , Ai mo  necefl* 
fario  avvertire,  che  la  tenuità  e fottigliezza  , e la 
natura  faniofa  di  quelle  fofranze  che  i deicritti  fu* 
mori  compongono,  molte  volte  deriva  da  un  vizio 
primario  ed  effenziale  degl’  olir  . Spedo  nella  pra- 
tica  fi  offervano  tumori  flerofi  nel  femore,  ora  nel* 
la  parte  interna  , ed  ora  nell’  edema  • quedi  tu- 
mori aperti  fempre  terminano  nella  tabe  , e dall* 
aperture  fatte  , una  immenfa  quantità  di  fetidiflima 
marcia  codan temente  tramandano.  Se  fi  efamina  il 
cadavere  di  queft’ infermi , quafi  Tempre  il  centro  del 
tumore,  o fia  la  forgente  della  marcia  fi  troverà  efe 
fere  verlo  le  ultime  vertebre  de’  lombi  • e queda 
compage  ofTea  fi  troverà  corro  fa  , e danneggiata  mol- 
tiflìmo  dalla  carie  „ Per  queda  cagione  tutte  le  mai’ 
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ce  icorofc  , che  dalle  vertebre  cariate  fi  genera- 
no , facendofi  ftrada  per  laxedevole  tela  cellulare  , nelle 
parti  pilli  baffe  e declivi  del  corpo  fi  trattengono  . 
Coll’elempio  di  quel  marcimento  che  avviene  nel- 
la fpina  ventola  r,  la  ni  ed  e fi  ma  dottrina  , potrebbe 
maggiormente  iliuftrarlì  . Pollo  tutto  ciò  , cono- 
fciamo  chiaramente  perchè:  tagliato  o fuppurato 
un  tumore  edema  tolo  nelle  articolazioni,,  funefte 
ne  fono  Tempre  le  conlèguenze  . Per  la  medefima 
ragione  i velcicatorj  alle  fieffe  parti  applicati  , e 
le  1 co t tatare  fatte  col  cauterio  attuale  arrecano 
piuttofio  danno  che  vantaggio  , accelerando  il  cor- 
rompimento  delle  materie,  nel  tumore  contenute  . 
Altra  dunque  farà  la  firada  , che  dovrà  tenerli  net- 
ta inftituzione  della  cura  eradicativa. 
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De  Dolori  universali , e particolari 

I dolori  tanto  univerfaìi  come  particolari  , che 
nelle  ore  della  fera  rifvegliandofi  , .arrecano  fino 
alla  mattina  affai  grave  moleftia,  fono  un’acciden- 
te ordinario  delta  Lue  celtica  confermata  . Si  di- 
ftinguono  comunemente  col  nome  di  dolori  ofteo- 
copi,  perchè  fembrano  tener  fiiTa  la  loro  fede  nel- 
la fofianza  medefima  degli  offij  e fi  rifentono  vi», 
vi  e penetranti  a fegno che  mentifcono  un  corpo 
acutiffimo  ,.che  difirugga  tagliando  , lacerando- e pe- 
netrando le  parti  piu  lode  e più  coerenti  della 
macchina  , Per  efaminare  ed  illuftrare  quello  finto- 
mo delta  .Lue  > delcriveremo  prima  tutte  le  appa- 
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reme  che  1’  accompagnano  , e quindi  ragioneremo 
brevemente  intorno  alla  fua  indole  e natura  parti* 
colare.  Primieramente  i dolori  non  comparilcono, 
fe  prima  l’intera  mafia  de'  liquidi  non  è viziata 
dal  veleno  venereo  • e perciò  quello  accidente  viene 
in  legni to  di  altre  malattie  veneree  apparenti , come 
fono  ì’’  Ulcera  , il  Tincone,  le  Gomme  , e le  Pulitile 
ancora  . V tene  altresì  con  fpecialttà  quella  malattia, 
allorché  cicatrizzate  le  piaghe  galliche , lenza  lajuto 
dell’  efficaciflime  preparazioni  mercuriali , tutto  ciò, 
che  prima  occupava  le  parti  efteriori , e fi  evacua- 
va  , fi  ritiene , e li  attacca  alli  filati  cellulari  , fi 
arrefia  tra  fibra  e fibra  , fi  adatta  al  perioftio , e 
{limolando  le  parti  più  fenfibili  , rifveglia  dolori 
acutifiimi.e  quafi  intollerabili.  Nelle  parti  dolenti 
non  tempre  fi  offerva  alterazione  lenfibile  lotto 
l’ occhio  , o fiotto  la  mano  ; ma  molte  volte  le 
fedi  affette  fi  gonfiano  , fi  arroflifcono  , nè  loffrono 
il  più  leggiero  contatto,  lenza  apportare  fenfiazione 
dolorofi  fiima . Intanto  ciò  accade  in  preferenza  nel- 
le giunture  , le  cavità  delle  quali  d’  abbondanti 
umori  ripiene,  mentilcono  nella  loro  apparenza  un 
vero  dolore  reumatico.  Avvicinandoli  la  lera  gl’in- 
fermi foggetti  a’ dolori  gallici , ri  fien  tono  una  gene- 
rale ftanchezza,  molti  di  efii  fono  malmenati  da 
freddo, e da  tremore  interno.  A vvanzandofi  le  ore, 
diventano  quas’  immobili,  e tanto  da  doloii  vengo- 
no tormentati,  che  fugge  dagl’ occhi  loro  la  pace, 
la  calma,  e la  neceffaria  quiete  del  lonno . Si  ribal- 
dano grandemente , la  pelle  fi  vede  afciutta,  e cor- 
ru°ata  • i polli  prima  riftretti , piccoli , rari  e tar- 
di0, diventano  grandi  , duri , edemi  , ed  ineguali  . 
Finalmente  umettandofi  la  fuperficte  del  corpo, 
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cata  quella  linfa  mordace,  che  difendeva  la  cellula- 
re, fopravviene  il  lonno ..  In  quello  tempo  le  ar- 
terie lì  aminoli  ifcono -,  perdono  qualunque  celerità, 
dcquiftando  alcune  pii  dazioni  ondofe  ,.  e-  la  pelle  fi 
vede  ricoperta  d’  un  fudore  crafto  e fetido  molta  - 
Tra  la  vivacità  del  dolore,  e la  perdita  del  fonno, 
gl’infermi  in  breve  tempo  fi?  eftenuano  aircftremo. 
Molti  foffrono  i dolori  gallici  in  tutte  le  articola- 
zioni , altri  lolo  ne5  piedi , lungo  1’  eftenfione  delle 
tibie  , nelle  ginocchia  ,,  e ne’  fèmori'  * altri  fono 
travagliati  ne’ carpi  e negl’ omeri;  moltiffimi  final- 
mente nello  fremo  ,*  nelle  cortole  , e nella  intera 
fuperficie  della  teda.  A proporzione  dunque,  che  la 
fen  fazione  dolorofa  occupa  tutto  il  corpo  , o pure 
ne  travaglia  una*  fede  particolarmente , fogliono  i fu- 
dori  edere  , o generali:  o particolari . Riguardo  alla 
terta  bifogna  attentamente'  riflettere , che  mentre 
quella  parte  viene  aggravata  dal  dolore,, la  forza  di 
quello  è maggiore  che  in  qualunque  altra  parte  , a 
molto  piu  pertinace.  In  fecondo  luogo  conviene 
diflinguere  il  dolore  di  terta  gallico  in  efterno  ed 
interno;  efterno  è quello  che  nafce  da  veleno  cel- 
tico raccolto  nella  fuperficie  della  terta  , e partico- 
larmente nel  pericranio  . Interno  è quello  che  dal 
mene  fimo  umore  trattenuto  , e preternaturalmente 
raccolto  nella  cavità  della  calvari^, ,o  pure  inerente' 
alla  fupeificie  interna  degli  0ffi  , i quali  s’ingrofla- 
no  , riconofce  la  fua  origine  ^ Nel  primo  premen- 
do la  cute  capillata,  la  fenfazione  dolorofa  riefee 
molefti filma  , c le  Gomme  che  fi  elevano  ora  in 
unoTed  ora  in  un  altro  punto  del  cranio,  fono  un 
argomento  ficuri filmo , che  la  cagione  venerea  rima- 
nendo neli’efi'erno  , fi  fida  nel  pericranio  . In  fatti 
egli  è raro  vedere  uno  di  quelli  ertemi  dolori  di 
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tetta  fcompagnato  da  qualche  nodo,  o fia  Gomma; 
anzi  lubito  che  quefto  incomodo  fi  accrelce  y noi 
poffiamo  qua  fi  futuramente  prefagire , che  la  Gomma 
tra  poco  fi  manifesterà.  Le  Gomme  che  per  lo  piu 
comparifcono  nella  fronte  > o nel  rimarcate  della 
fy  perfide  elei  capo , fe  fi  lafciano  fuppurare , porta- 
no una  carie  nelle  otta  molto  pericolosa,  e di  dif- 
ficile guarigione . I dolori  etterni  della  tetta  fono 
accompagnati  da  un  pollo  elevato  , etterno . ma 
tardo  ed  ottufo  , come  Tempre  fi  trova  ettere  nelle 
affezioni  del  capo  , fuori  della  carie  , e delia  iup- 
purazione . Per  contrario  fe  i dolori  venerei  del 
cano  nafeono  da  materiale  viziofo,  raccolto  nel  ca- 
vo della  calvaria;o  pure  dalla  valida  prefffone  per 
r ingroffamento  delle  offa  nella  parte  interna  fono 
prodotti,  allora  portano  gravezza  t opprefiione  , Ton- 
no lenza  , e debolezza  in  tutte  le  funzioni  del  cer- 
vello, e la  mente  moltiffìmo  perde  della  Ina  ala- 
crità. I polfi  tt  abbattano  , fi  ofeurano  diventando, 
come  fuol  dirtt,  profondi  ed  interni.  L’  ingroffa- 
mento  delle  otta  apporta  in  alcuni  foggetti  un  vo- 
mito collante  di  tutte  le  fottanze  alimentizie , oltre 
alle  poc’  anzi  notate  indifpofizioni  ; e mi  ricor- 
do in  una  memorabile  occafione  di  aver  veduto  il 
perfetto  ftrabifmo,  cagionato  dal  medefìmo  princi- 
pio , come  ci  dichiarò  T ifpezione  del  Cadavere  . I 
dolori  venerei  non  falò  crefcono  nelle  ore  della 
fera  , c della  notte , ma  diventano  acutittìmi  nella 
mutazione  delle  ttagioni  , nel  cambiamento  dell 
atmosfera , e nel  principio  di  tutte  le  cure  mercu- 
riali , anche  di  quelle  che  fono  regolate  con  gran- 
d itti  ma  attenzione,  e prudenza.  Pattando  dalla  Sta- 
te all’ Autunno,  e dall’Autunno  all’Inverno,  1*  in- 
tenfità  di  quelli  dolori  fi  accrelce*  Il  freddo  acuto 
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deir  Inverno  rende  più  fenfibili  le  doglie,  ed  egual- 
mente Taria  umida  , piovoia , agitata  da  impetuosi 
venti  meridionali , produce  lo  Hello  effetto»  E (Ten- 
do il  Clima  di  Napoli  foggettiffimo  ad  iftantanee 
mutazioni  nella  coniti  tuzune  dell’atmosfera*  perciò 
non  deve  ferii brar  Tirano  , le  molto  lpcffo  la  Lue 
apporta  dolori,  e dolori  molto  pertinaci.  Se  quel- 
la cagione  meddima,  che  produce  tanto  le  doglie 
veneree  univerfali  , come  ie  particolari,  con  egual 
forza,  e così  altamente  attacca  qualche  fede  parti- 
colare , allora  i’  infermo  non  fperimenterà  quella 
quiete  di  molte  ore  almeno,  in  tempo  di  giorno, 
che  in  quella  malattia  fuole  aver  luogo  , ma  farà 
malmenato  da  fido  , perenne  ed  acuto  dolore  nel 
luogo  fpeciaimente  berfagliato  . Non  è però  che 
anche  in  quelli  dolori  permanenti,  non  avvenga 
quello  accresci  men  to  di  fintomi  nelle  ore  ddlamot- 
te  , che  ardi  narra  mente  fi  offerva . In  quella  claffe  'Dell*  Se 
dobbiamo  annoverare  la  Scianca  Gallica,  affezione  tica* 
frequentilfima  tra  noi  , e die  per  la  fua  oflinazio- 
ne , e per  le  eonfeguenze  che  porta  , merita  di  ef- 
fe re  con  particolarità  efaminata  ed  i II  ufirata  . Ora 
nel  deliro , ora  nel  finiftro  femore  , c qualche  vol- 
ta ancora  in  ambedue  , una  fenfazione  di  pefo  nel 
camminare,  nel  levarli  mentre  fi  Uà  a federe,  e 
nel  rivoltar  fi  per  lo  letto,  fi  rifente  , Ne’  primi 
tempi  un  moto  difereto  ed  un  moderato  efercizio, 
portano  via , e diffipano  quel  leggiero  incomodo  , che 
nel  ripofarfi  acqui fla  nuova  forza . Nel  progreffo  del 
tempo  fi  rende  più  molefta  l’azione  naturale  del  fe- 
more, fi  addormenta  il  piede,  e fi  rifente  una  dolo- 
rofa  fenfazione  dal  femore , per  tutta  la  fua  parte 
eflerna  ; quella  continua  nel  cammino  della  tibia  , 
nno  a tanto  che  giunge  fui  dorfo  del  piede.  Spef. 
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lo  nella  parte  interna  del  femore  il  dolore  fi  ma- 
li ifefta  ; e quafi  Tempre  una  debolezza  un  pefo  , ed 
uno  addoloramene©  nella  regione  dell’ affo  facro,da 
quelli  foggetti  fi  foffre.  Se  la  Sciatica  fi  rende  per- 
tinace, ne  fiegue  una  permanente  contrazione  dell’ 
«arto  infermo , e la  generale  atrofìa  della  medefima 
parte . Ho  veduto  ancora  nel  tempo  che  la  Scia- 
tica era  nel  maffirno  fuo  vigore , rifvegliarfi  una 
diarrea , che  difficilmente  cedeva  all’  ufo  delle  medi- 
cine più  adattate  a quello  bifogno^  Nè  mancano 
offervazioni  dalle  quali  fi  rileva  , che  nella  vera 
Sciatica , le  orine  fi  evacuano , con  molta  frequen- 
za , e vengono  fuori  appunto  come  fe  involonta- 
riamente ufeiffero  La  Sciatica  fi  accrefce  nelle 
ore  della  fera  , e diminuifee  , a guifa  d’  ogni  al- 
tro dolore  venereo  , la  mattina  , ma  non  fvanifee 
mai  perfettamente.  Se  fi  voleffe  da  noi  efamina- 
re  la  cagione  di  quello  dolore  , ciò  potrebbe  aver 
T aria  di  temerità  riflettendo  , che  un  forni- 
gliante  argomento  è flato  con  tanta  fagacità  li- 
ner- lufìrato  da  vàlentiffimi  Profeffori  . Il  più  dotto 
tra  quelli  ci  addita  una  Sciatica  nervofa , fimiliUima 
a quella  che  nafee  dal  veleno  venereo  , ma  prodot- 
ta da  diverfa  cagione , cioè  dalla  Idropifia  di  quel- 
la cellulare,  che  univerfalmente  cinge  ed  accompa- 
gna i nervi  crurali . L’  indole  afpra  e pungente 
della  linfa  trattenuta  nelle  guaime  del  nervo,  lì  af- 
fegna  per  cagione  dell’  acuto  dolore , che  gl’  infermi 
rifentono  , ora  più  , ora  meno  , tanto  nel  femore 
come  nella  tibia  . Si  propone  dal  chiariffimo  Au- 
tore di  quella  Teoria  il  vefcicatorio  applicato  nel- 
la parte  edema  del  ginocchio , o pure  lui  dorfo  del 
piede  vicino  al  malleolo  eflerno  , per  evacuare  la 
luppofla  linfa,  raccolta  nelle  velli  del  neruo , giac- 
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chè  in  quella  fituazione  le  ramificazioni  di  efTo  io- 
ao  più  efìerne , e fuperficiali , Dal  Signor  Petrini 
recenti  (limo  Scrittore,  per  la  medefi  ma  malattia  li 
decanta  fi  uRionc  fatta  lui  dorfo  del  piede  , e lem- 
pre  fi  parla  di  Sciatica  nervola . Io  per  me  men- 
tre ammiro  fiingegnoia  dottrina  della  linfa  acri  mo- 
li io  fa , che  rende  particolarmente  idropiche  le  guaine 
del  nervo  crurale  , c che  cacciata  per  mezzo  .dei 
vefcicatorio , o per  effetto  dell’ uftione , guarifee  era- 
dicativamente  la  malattia,  confeffo  di  non  inten- 
dere come  una  cagione  oppoRa,  pofìa  rilvegliare  il 
mede  fimo  fin  tomo  . TI  veleno  venereo  non  allotti- 
glia  la  linfa  , ma  la  rende  denfiffima  e diffìcile  a 
trafportarfi  da  uno  in  altro  luogo  * e fe  per  la  fua 
diuturnità,  e per  la  difpofizione  del  foggetto , dopo 
lunghi  Rimo  tempo  produce  una  vera  affezione  feor- 
ùmica , allora  non  è fuperabile  con  quelle  medici- 
ne, colle  quali  noi  facilmente  fu  periamo  la  Sciai*  ì- 
■ca  Gallica,  anzi  acquifta  maggior  forza,  e fi  rende 
di  diffidi  iffi  ma  guarigione  . E poi  la  Sciatica  ner- 
vofa  non  dalla  Lue,  ma  da  altro  principio  prodot- 
ta , fogliamo  fpeffo  curarla  colle  efficaci  medicine 
mercuriali,  E pure  il  Mercurio  trattandofi  di  linfa 
fiottile  ed  acrimoniofa,  dovrebbe  riufeire  fommamente 
dannofo.  Al  contrario  fpeffo  , anzi  pofìb  dire  quali 
Tempre  , offerviamo  diffipate  colle  unzioni  tanto  di 
mercurio  corrente , come  di  Sublimato , quelle  Scia- 
tiche tanto  veneree  , come  altresì  reumatiche  , le 
quali  erano  Rate  con  replicati  vefcicator)  inutilmen- 
te trattate  . QueRo  a creder  mio  lignifica  , che  la 
cagione  di  quefla  malattia  debba  cercarfi  in  quella 
linfa, che  degenera  per  accrefciuta  tenacità  , non  già 
per  fottigliezza  acrimoniofa  , Di  più  1*  atrofia  dell 
arto  addolorato , e la  notabile  contrazione  non  può 
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cfTcr  prodòtta  da  tdropifia  , cioè  da  pienezza > di 
qualunque  fpccie  queda  fia  , ma  piuttodo  da  infar- 
cimento , da  linfa  tenace  e giutinòfa  , non  folonel» 
le  guaine  de’  nervi  , ma  anche  nella  cellulare  , e 
negl’  interdizj  delle  fibre  mufculari  raccolta  . Che 
fe  vogliamo  per  poco  attribuire  la  Sciatica  nervofa 
ad  una  linfa  pungente  , che  colla  lua  afprezza  dimo- 
ia il  nervo  crurale-, 'non  potremo  comprendere , per- 
chè quella  (feda  linfa  non  produce  mai  convulfioni, 
moto  irregolare  nell’arto  dolente,  ma  Tempre  por- 
ta difficolta  grandiffima  nel  moto  , e fquifita  Ten- 
tazione dolorofa  , nell’  efecuzione  de’  movimenti 
Anche  i più  leggieri  , e che  richiedono  pochiffima 
sforza.  Quedi  accidenti  s inrendt)no  facilmente,  al- 
lorché ricorriamo  alla  diminuita  fluidità  de’ liquori 
'bianchi , i quali  arredandoli  nella  cellulare,  che  le 
'più  lottili  . fibre  intimamente  unifee  con  drettifii- 
ino  nodo  , rende  dazione  loro  , P allungamento  , e 
la  contrazione  moleda  e dol orofa*.  La  predione  nel- 
le carni  fa  le  veci  di - dimoio  , e richiama  una  draor- 
'dinaria  quantità  di  fiuido  nervofo  in  quella  fede, 
©nde 'fi  -rifveglia  il  dolore,  la  difficoltà  del  moto  , 
c fi  mantiene  quafi  una  perenne  abbreviazione  ne’ 
mufcoli  . Dalla  linfa  preternaturalmente  addenfara  , 
e pigra  nel  tuo  cammino , nafee  la  circolazione  dif- 
ficile del  d'angue  nella  fede  affetta  ^ quindi  non 
poffiono  quelle  parti  ricevere,  e ritenere  il  benefico 
influffo  d’ una  proporzionata  nutrizione  . Ecco  co- 
me pofliamo  fpiegare  tanto  P emaciazione  , come 
la  fenfazione  di  freddo  che  nella  Sciatica  , quali 
Tempre  gl’infermi  accufano.  Non  vorrei  intanto  che 
guelfe  mie  rifleffioni  intorno  alla  natura  della  Scia» 
tica  brevemente  accennate,  e che  dovrebbero  ulte- 
riormente fvilupparfi,  fi  credeffero  figlie  d’xm  fìftc- 
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ma  favoritolo  pure  d’ una  immaginazione  viva,  e 
rifcaldata  da  un  fervido  entufiafmo  . L’  offervazio- 
ne  fatta  nel  Cadavere  d*  un  uomo  , il  quale  per 
molti  mefi  avea  - {offerto  atrociffimi  dolori  nella 
metà  inferiore  del  -corpo  , accompagnati  da  -atrofia  , 
c da  una  imperfetta  paralifi  , ci  dimoftrò,  che  tutt* 
i nervi  che  vengono  agl*  arti  inferiori  erano  ingol- 
fati, non  folo  più  del  terzo  di  quello, che  la  loro 
maturale  confiituzione  avrebbe  portato  , ma  tutta 

il  7 

la  loro  fofianza  era  tanto  tenace,  ferma-,  e feda, 
quanto  avrebbe  potuto  edere  la  fofianza  d*  un  for- 
tifiimo  tendine ••  In  quello  cafo  non  avea  luogo 
Tidropifia  delle  guaine  del  nervo , ma  una  linfa  te- 
nace e lenta,  diventata  tale  per  effetto  di  Lue, 
avea  formata  una  ofiruzione  in  tutto  il  corpo  de 
nervi  nominati . Non  balla  però  che  la  femplice 
'ofiruzione  occupi  e riempia  d’  una  linfa  vifeida  e 
tenace  i fpazj  cellulòfi  v5  e gl’  interftizj  delle  fibre 
mulcolari^  -fi  richiede  altrefi  che  <un  certo  moto , 
ed  un  certo  calore,,  agitando  la  cagione  morbofa, 
renda  più  fendibile  1’  impedimento  del  libero  ufo  di 
quella  parte  ^ Che  fc  mai  una  linfa  pungente  arredata 
nelle  membrane  del  nervo  Sciatico , deve  riguardarli 
'come  cagione  principale  del  dolore,  perchè  almeno 
<ne  primi  tempi  il  moto-,  e l’efercizio  della  gamba 
•diflipa  per  poco,  cioè  nell’attuale  azione  la  violenza 
del  dolore , il  quale  novamentc  nella  quiete  ri  forge  con 
forza  maggiore  ? Può  dirfi  ai  contrario  , che  rifcaldata 
dalla  valida  agitazione  mufcolare,  e divenendo  mag- 
giormente attiva  la  linfa  acrimoniofa,  che  forma  la 
idropifia  degl’ inviluppi  de’ nervi , fi  dovrebbe  accre- 
feere,  e non  diminuire  la  moietta  e dolorofa  fen fa- 
zione . Se  dunque  Tempre  il  contrario  avviene , 
dobbiamo  ricorrere  ad  altro  principio-,  per  intendere 
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la  natura  di  quefla  malattia  . Nè  vale  il  fondar  fi 
falla  differenza  che  può  efferci  tra  la  Sciatica  ve- 
nerea,  e quella  che  da  diveda  cagione  viene  ecci- 
tata , e che  potrebbe  fenza  errore  chiamarfi  Reuma- 
tica . L analogia  grandiflima  che  s’  incontra  nel- 
le diverfe.  fpecie  di  Sciatica  , inoltra  chiaramen- 
te la  fomiglianza  della  materia  che  le  produce . Mi 
rincrelce  che  volendo  illuflrare  per  quanto  la  na- 
tura di  quello  trattato  permetteva , P indole  e la 
cagione  della  Sciatica,  mi  fono  in  parte  allontana- 
to dallo  feopo  più  intereffante  • ma  ficcome  la  Scia- 
tica Gallica  appartiene  a’ dolori  , non  era  poffibile 
di  parlarne  troppo  fuperficialmente . Di  più  quanto 
abbiamo  eipoflo  ci  prepara  i materiali,  che  lervi- 
ranno  alla  inflituzione  della  cura.  Intanto  tornando 
all’  efame  delle  circoflanze  ,che  accompagnano  i do- 
lori gallici , tanto  univerfali  come  particolari  , fi 
domanda  perchè  nelle  ore  vefpertine  quelle  doglie 
fi  efacerbano  ? perchè  i polli  fono  eflerni , ma  duri 
ed  irritati  ? come  vedo  la  mattina  o fenfibilmente, 
o infenfibilmente  trafpirando  la  macchina  , fi  rimet- 
te nello  flato  di  mediocre  fanità  , almeno  fi  offerva 
nelle  ore  del  giorno  libera  dai  dolori  ? Le  ma- 
lattie della  linfa  , tanto  quelle  che  per  contagio 
eflerno  , per  contatto  ed  immediata  comunicazione 
di  particelle  viziofe , come  quelle  che  dalle  parti 
interne,  e dal  profondo  degl’ organi  forgono  , rutte 
dalla  natura  fono  ritenute  verfo  1’  eflerno  , e Affano 
la  loro  fede  ora  nella  fuperficie  del  corpo  , ed  ora 
nella  tela  cellulare  fubcutanea  . Attaccano  egual- 
mente quelle  glandole,  le  quali  fono  deflinate  a ri- 
cevere, ed  a perfezionare  la  linfa  medefìma;  e per 
lungo  tempo  non  oltrepaffando  quelli  limiti  , lafcia- 
m le  maggiori  cavità  , e gP  organi  più  effenziali 
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alla  vita  immuni  da  qualunque  fenfìbile  ilefione- 
Non  è però  che  la  macchina  non  foffra  uno  fcon- 
eerto  facile  a conofcerfi  dal  medico  diligente  ed  ac- 
corto , c facile  altrefi  a determinarfi  , perchè  da  par- 
ticolari caratteri  viene  diftinto  . Tra  le  malattie 
che  nafcono  dalla  degenerazione  della  linfa  ypo  diamo 
annoverare  il  Vajuolo  cosi  naturale  , come  inocula- 
to , la  Rofolia,  la  Lue , laRifìpola  ec.  Sempre  che 
una  di  quelle  infermità  comparil'ce,  la  cute  fi  drin- 
gè  e fi  rende  quas’  impernia  * ond’ è che  la  materia 
della  trafpirazione  fi  trattiene , e noi  offerviamo 
fempre  la  cute  rigida  afpra-,  e quafi  fquamofa . Que- 
llo accidente  è tanto  comune  nelVajuolo  , e nella 
Rofolia,  che  noi  dall’ afprezza  della  cute  fogliamo 
pronofticare  la  vicina  eruzione  cutanea . Quello  Ra- 
to della  pelle,  quella  Grettezza  delle  lue  innumera- 
bili boccucce  efalanti  , rende  fcarfa  e difficile  la  in- 
fenfìbile  trafpirazione.  E ficcome,  mentre  nelle  ore 
■della  fera  f atmosfera  fempre  fi  raffredda  fenfibil- 
mente  , e dalla  fua  variazione  rifentono  notabile  ef- 
fetto tutt*  i corpi  viventi  , i quali  molto  meno 
trafpirano  mentre  fono  riflretti  e corrugati  dall’aria 
fredda  ; perciò  mentr5  e fide  una  cagione  dannofa 
ali  offizio  della  pelle,  dobbiamo  certamente  afpet- 
tarci  un  maggiore  ritardo  delia  trafpirazione . In 
fecondo  luogo  bifogna  aver  per  certo  , che  nel  tem- 
po della  digedione  , cioè  nelle  ore  pomeridiane  e 
vèfpertine,  edendo  collante  e vigorofa  l’azione  del- 
lo domaeo  , e delle  altre  parti  , che  concorrono  all* 
opera  della  triturazione  , bilogna  che  queda  da  fo- 
denuta  da  quel  calore  , e da  quel  movimento  che 
fi  richiede.  La  natura  allora  lafciando  quafi  nella 
inazione  gl*  altri  organi , che  niente  a queda  fun- 
zione fono  appartenenti,  dirigge  tutta  la  fua  ener- 
gìa 


già  verfo  lo  domaco . Ecco  dunque  come  V organo 
della  pelle  privo  di  quell  attività,  che  hi  fogna 
per  una  fecrezione  ed  evacuazione  abbondante , non 
tramanda  altro  che  Icarfidimo  prodotto  . In  terzo 
luogo  fe  confideremo , che  i dolori  venerei  comin- 
ciano a comparire  quando  già  la  Lue  è con- 
fermata, vale  a dire  quando  il  cammino  della  lin- 
fa è molto  ritardato  , edendo  di  molto  crefciuta 


la  fua  aenfità  , e fortemente  odrutte  le  glandole 
conglobate , farà  per  noi  chiarifiima  la  cagione  per 
la  quale  è alterata,  ritardata  e diminuita  l’infenfi- 
biie  trafpirazione  . Oltre  a ciò,  io  fono  portato  a 
credere  che  moltiplicandofi  ed  accrefcendofi  la  te- 
nacità della  linfa , per  opera  del  veleno  venereo , 
fi  vadano  tratto  tratto  formando  dei  raccoglimenti, 
o fi  a no  effufioni  di  linfa  denfa  e vifcofa,nei  teflfu- 
to  di  tutta  la  cellulare . Da  quelli  arredi  di  linfa 
nelle  cellulette  cutanee  , può  beniffimo  edere  ritar- 
data qualunque  evacuazione  tanto  fenfibile  , come 
inlenfibile.  Egli  è cola  di  moflrata  con  numerofe 
fperienze,  che  le  foflanze  pingui , e gli  alimenti  giti- 
ti nofi  , mentre  accrefcono  la  tenacità  della  linfa  ,di- 
minuifeono  1* evaporazione  Lottile  della  pelle.  Do- 
vendo dunque  nelle  ore  vefpertine  dringerfi  la  cu- 
te , nello  dato  fano  niente  avverrà  di  finidro  , ma 
fe  la  macchina  è inferma  per  una  degenerazione 
della  linfa  , fe  a queda  cagione  , la  quale  già  in- 
gombra , e la  cavità  delie  giunture  , e gl’  in- 
terdizj  della  mufcolatura  , e ne  rende  difficile  il 
moto  , fi  aggiunge  una  materia  corrotta  ed  efere- 
mentizia  , qual’  è quella  delia  trafpirazione  , comin- 
cieranno ad  edere  dimoiate  , irritare  c com prede 
tutte  le  part’  inferme  , cd  ecco  come  i dolori  gal- 
lici verfo  la  fera  pigliano  un  grandifiimo  accrcfci- 
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mento , e fpefTo  fi  rendono  intollerabili . Pallate  le 
prime  ore  della  digeftione  , e cominciando  già  la 
pelle  a ripigliare  l’attività  della  fua  funzione , tutte 
le  fedi  efierne  fi  rilcaldano  , onde  la  materia  della 
traspirazione  , e le  foftanze  veneree  ancora^  acqui- 
fiano  maggior5  energia  , ficchè  la  forza  de  . dolori 
Tempre  più  fi  accende.  E^  queflo  il  tempo  in  cui 
rifvegliandofi  una  notturna  febbre,  fi  olfervano  i 
polli  efterni,  cioè  grandi , duretti , e che  poi  diven- 
tano leggiermente  ondofi , per  dar  luogo  al  copiofo 
fiudore  , che  ipeffo  nelle  ore  de«Ia  mattina  fi  affaccia. 
Dalfabbondanfe  ludore  umettata,  ammollita,  e rùafcia- 
ta  la  pelle  rende  facile  f evacuazione  d una  parte 
di  quella  cagione  morboia  , la  quale  per  mezzo  del 
movimento  febbrile  fi  era  concotta , e preparata  ad 
ufeire . Ma  il  (udore  mentre  folieva  la  macchina 
maltrattata  da  uno  accrelcimento  di  fintomi  , non 
proccura  una  guarigione  eradicativa  . Così  ancora 
quei  dolori  che  nell’ Autunno,  e nel  rigido  Inver- 
no erano  fiati  intollerabili , nella  State  a forza  di 
{udore,  quafi  del  tutto  ivaniicono  , per  ricomparire 
nella  feguente  fiagione  con  forza  maggiore  . Solo 
cHerviamo  riufeire  eradicativi  quei  fudori,  che  fono 
effetto  delle  medicine  mercuriali  cosi  efterne  , come 
interne  ; perchè  allora  dalla  pelle  featurifee  la  ca- 
gione della  malattia  attenuata  e fciolta  dalla  forza 
del  mercurio . Per  le  fteffe  ragioni  poc’  anzi  addot- 
te le  Stufe,  e le  acque  Termali  in  forma  di  bagno, 
benché  filile  prime  fembrano  avere  apportato  del 
vantaggio , nulladimeno  però  dopo  celiato  il  fudore, 
i dolori  Gallici  fono  ricomparfi  , con  maggior  fe- 
rocia , trovando  un  corpo  già  molto  debole  per  le 
l'offerte  reiterate  evacuazioni  di  femplice  fudore . 
Non  è ncceffario  illuftrare  in  quella  occafione  la  t 

natu- 


natura  de  polfi  , imperciocché  quelli  , come  fi  dirà 
a fuo  luogo  , fono  Tempre  elevati  , efterni  , e duri 
con  qualche  ineguaglianza  , quando  fi  tratta  d’  una 
perfona  che  foffre  una  malattia  al  di  fuori  degli  or- 
gani interni  , la  quale  non  è ancora  giunta  al  gra- 
do della  vera  cozione;  perchè  allora  fi  mantengono 
efterni,  ma  fi  ammollifcono  , c diventano  ondofi  o 
Dolori  gal-  Le  cofe  finora  efpofte  riguardano  principalmente 
ti . 1 dolori  Gallici  univerlali  , ed  alcuni  particolari  , 

come  per  efempio  è la  Sciatica . Viene  ora  in  ac- 
concio di  riflettere  a quelle  doglie  Galliche  , le 
quali  offendono  luoghi  limitati  e circonfcrkti Non 
accade  di  far  menzione  dei  dolori  che  accompagna- 
no la  formazione  delle  Gomme  , perchè  di  quefli 
abbiamo’  altrove  ragionato  *.  fìcché  comincieremo 
dagli  acerbi  dolori  ,,  che  Cogliono  affliggere  la  tefta* 
Il  veleno  Celtico  fi  fiffa  nel  capo  , ed  offende  o 
T efterno  del  cranio  , o pure  V interno  , e qualche 
volta  perturba  lo  flato  naturale  di  ambedue  quefte 
parti . L’offefa  efterna  con  lift  e fpecialmente  nelle 
Gomme,  le  quali  non  fi  affacciano,,  le  prima  non 
fia  preceduto  un  acutiflimo  e perenne  dolore.  Nell1 
interno  della  calvaria  le  Efoftofi  producendo  colla 
preffione,  e colla  ineguaglianza  della  loro  luperficie,.  un 
perturbamento  alle  funzioni  del  capo  , non  folo  con* 
fufìone  y e fonnolenza  , ma  altresì'  grave  dolore  ca« 
gionano.  In  terzo  luogo  fi  poffono  nelle  cavità 
della  tefta  formare  raccoglimenti  linfatici  , e conge- 
filoni  pituitofe,  le  quali  i mede  fi  mi  fintomi  ap- 
portano . Nel  cafo  però  delle  malattie  eflerne  ol- 
ferviamo,  che  la  loro  forza  lì  eftende  a tutti  grinte- 
gumenti  della  tefta,  i quali  diventano  a fegno  fen- 
fìbili  e dolenti , che  gl’  infermi  non  potfono  tolle- 
rare Culla  cbte  del  capo, anche  il  piu  leggiero  con- 
tatto 
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tatto . Se  la  cagione  venerea  fi  riduce  in  gran  par* 
te  nella  regione  dello  derno  , allora  nafce  un  dolo* 
re  gravati vo  prima  efierno  , e poi  interno  , unito 
ad  una  oppreffione  nel  refpiro.  Sotto  quella  fpecie 
di  dolore  ho  veduto  la  magrezza  di  tutto  il  corpo 
fuccedere  nello  fpazio  di  poche  lettimane  , e mai 
è mancata  una  rotte  moietta  , accidente  pericolofif- 
fimo  nei  dolori  gallici  che  attaccano  il  torace.  Al- 
lora è che  gl*  infermi  cominciano  a foffrire  quella1 
febbre  abituale,  che  fi  accrefce  nelle  ore  vefperti- 
ne  , con  elevazione  e durezza  del  polfo  deliro  , e 
termina  con  profitto  fudore.  Quell’ annotazione  in- 
compiette  è un  preludio  quas’ irreparabile  della  Ti- 
fichezza  Gallica.  Sappiamo  tutti  come  la  cellulare 
di  tutto  il  corpo  ha  una  perfetta  comunicazione  * 
e come  le  cellule , che  formano  la  membrana  ellerna 
del  petto  conducono  per  gradi  a quella  cellulare  che 
non  folo  cinge  il  polmone  nella  fua  parte  edema , 
ma  ne  penetra  le  più  recondite  cavità  . Ecco  dunque 
la  ftrada  che  tiene  la  cagione  di  quella  malattia  , 
per  introdurfi  nella  macchina , e per  difturbare  le  fun- 
zioni di  molti  organi  effenziali  alla  vita . Forfè 
mi  fon  troppo  dilungato  nel  deferivere  la  natura 
dei  dolori  Gallici , a fegno  tale  che  dovrebbero  le 
mie  minute  rifleffioni  venire  a noja  a’  maeftri  dell* 
Arte . Ma  le  pochi  Profeflori  ammaeftrati  dalla 
propria  fperienza  e dalle  numerofe  offervazioni , non 
ricaveranno  niente  dalle  mie  fottigliezze  , mi  lu- 
fìngo  che  qualche  vantaggio  potrà  venirne  alla  gio- 
ventù finora  fprovveduta  di  molte  utili , e neceffa- 
rie  dottrine.  , 
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Delle  Pujlule  o 
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SOgliono  fpeffe  volte  i dolori  gallici  (vanire,  al— 
* loia  quando  la  fuperficie  del  corpo  o tutta  , o* 
pure  in  parte  fi  ricopre  di  pufìule  r le  quali  po fi- 
fon  fi  allora^  riguardare  come  una  Crifi  imperfetta  » 
Intanto  lotto  la  denominazione  di  Pufiule  inten- 
diamo quell’  elevazioni  preternaturali.,  circonfcritte^ 
che  forgono  nella  fuperficie  del  corpo  , e fpeffo  a 
guifa  di  tanti*  tumoretti , dallo  arrodimento  doloro- 
fo  padano  ad  una  perfetta  fuppurazione  . Non  è 
per  altro  Tempre  regolare  la  produzione  delle  P lilia- 
le , non  Tempre  occupano  tutta  la  pelle  , nèr  ferii* 
pre  egualmente  marcifcono  . Avviene  dunque  mol- 
te volte  , che  foltanto  nella  fronte  comparifcono  tan- 
ti piccoli  acini  rodi  , minuti  (fimi  , e tra  loro  ri- 
flretti , uniti  o fiano  confluenti  * anzi  nell’  a nauti  if- 
fimo  fpazio  che  vi  è tra  1’ una  e l’altra  puftuletta, 
fi  offervano  macchie  di  color  rodo,  che  mentifeo- 
no  una  rifipola  . Quelle  macchie  altra  cofa  non 
fono,  che  le  bafi  delle  Pu(lule,  le  quali  fempr-e  por* 
tano  quell’  apparenza  r e che  edendo  vicinidime  r 
non  lafciano  tra  Pullula  e Pullula  , intervallo  alcu- 
no . Non  è raro  vedere  grodilìimc  Fullule  , con 
larga  e profonda  bafe,vellire  tanto  gl’ arti  luperiori, 
come  inferiori,  mentre  tutto  il  redo  del  corpo  n’à 
libero  . Veggiamo  altresì  quelle  grode  Pullule  in- 
fettare il  petto,  il  dorfo  , e la  faccia.  Quelle  Pu- 
flule  dopo  la  prima  lentiflinta  luppurazione  della 

loro 


8r 

loro  fodanza  , acquiftano  una  denfiffima  eroda  , a 
traverfo  della  quale  fcappa  fuori  copiofa  marcia , che 
nel  centro  fi  raccoglie , e forma  una  profonda  cavi- 
tà. A niifura  chele  deferitte  Pudule  s’invecchia- 
no, la  marcia  diventa  più  fottile  ed  icorofa,,  ed  a 
tal  fegno  fi  dilatano  le  crede  , che  perdendo  T appa- 
renza loro  folita  , acquidano  quella  di  tante  piaghe 
fordide  . Offervasi  ancora  cofiantementc  che  gl’  in- 
fermi in  famiglia  nti  circodanze  lmagrifcono  celere- 
mente , e quafi  ad  una  perfetta  Tabe  fi  riducono. 
La  qualità  corrofiva  della  marcia  fi  conofce  ancora 
dalle  corrofioni , che  fpedb  accadono  nelle  pinne  del 
nafo  , e dalle  profonde  e difformi  cicatrici , che  ri- 
mangono nelle  parti  una  volta  ricoperte  da  quede 
Pudule . Se  in  quedo  caia  un  Medico,  voleffe  odi- 
nata mente  praticare  le  preparazioni  mercuriali  di 
maggiore  efficacia  , modrerebbe  chiaramente  la  pro- 
pria ignoranza.  Un  altra  fpecie  di  Pudule  di  me- 
diocre grandezza,  che  non  mai  , o pure  con  gran- 
didima  difficoltà  marcifcono  , meritano  piuttodo 
il  nome  di  Pudule  callofe  , o pure  quello  di  ver- 
ruche . Quede  non  denotano  l’acrimonia  fomma,e 
la  condizione  fcorbutica  della  linfa  , perchè  fem  bra- 
no nafeere  da  materie  molto  coerenti  , e tenaci  ; 
modrano  bensì  che  la  malfa  univerfalc  de’  fluidi  è 
tanta  carica  di  veleno  gallico,  che  nonodante  la  fua 
tenacità,  è codretta  a fpingerne  fuori  una  gran  parte. 
Nè  queda  malattia  richiede  di  eder  trattata  come 
fi  trattano  le  Pudule  di  fopra  deferitte.  Quelli  che 
foffro no  Pudule  grandi,  nelle  quali  fi  forma  copiofa 
marcia , fono  foggetti  alle  febbri  irregolari  , dipen- 
denti del  tutto  dalla  fuppurazione  . Allora  i polfi 
fono  edemi , cioè  grandi , che  ad  una  leggieriffima 
preffione  fi  offervano,  e che  prefentano  una  batta- 
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ta  alta  ed  ondofa,dopo  due  o tre  piii  piccole  e pih 
baffe . Qiiefta  come  abbiamo  detto  altrove  è la  legge 
generale  dei  marcimenti  tanto  ertemi,  come  inter- 
ni. Tutte  le  altre  Puftule  , quantunque  rendano  il 
polfo  Tempre  efteriore,  non  portano  mai  quella  ine- 
guaglianza fuppuratoria , della  quale  abbiamo  fatto 
poco  prima  menzione  . Per  quanto  porta  da  noi 
rifletterli  intorno  alle  Puftule , non  troveremo  mai 
efprefiioni  ballanti  per  inculcare  a’  Profeflori , e fiere 
diverfiflime  tra  loro  le  Puftule  miliari  , le  dure  , e 
callofe  , e quelle  che  fagedeniche  , fcorbutiche  ed 
erpetiche  meritano  di  efl'ere  denominate . Nella  dia- 
gnoflica  di  quello  accidente  della  lue , bilogna  eflere 
pienamente  perfuafi , che  le  Puftule  dure  e callofe  de- 
notano, che  la  linfa  tuttavia  conferva  quel  grado  di 
ecceffiva  tenacità  nato  dall’  indole  particolare  della  lue 
jteflfa , e che  non  ancora  è giunta  all’  eftrema  corruzio- 
ne , a’  quell5  appunto  che  nelle  Puftule  fcorbutiche  fi 
offerva.  Una  tale  differenza  nella  diagnoftica  influì- 
fce  moltiffimo  nella  cura,  la  quale  lotto  differenti 
indicazioni  fi  deve  intraprendere  . In  generale  per 
altro  quella  malattia  dovrà  Tempre  riguardai  co- 
me un  prodotto  della  lue  invecchiata  ; ed  in  fatti 
nafcono  le  Puftule  dopo  la  lunga  figurazione  dei 
Tinconi  aperti  negl’  inguini , dopo  le  oftinate  gonor- 
ree, o dopo  le  ulcere  delle  parti  naturali.  Riviene 
per'  quella  ragione  T affare  , a quanto  di  lopra  fi 
accennava , cioè , che  non  poffono  per  ordinario  com- 
parire le  Puftule  fe  prima  nella  malfa  dei  fluidi  il 
veleno  venereo  non  fia  moltiplicato  ali  eccello.  In 
fecondo  luogo  , non  può  alla  pelle  portarfi  que- 
f£  "anione  morbofa , fe  o dall’  azione  della  vi- 
ta  o dalla  lunga  dimora  , non  acquifta  un  movi- 
mento fufficiente  a fpingerla  fino  alle  fedi  più  lu- 
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perficiali  della  macchina.  Vediamo  efTer  Tempre  collan- 
te quella  legge  in  quelle  malattie  della  pelle, che  na- 
fcono  da  cagione  ricevuta  nell’  interno  * imper- 
ciocché per  comparire  al  di  fuori,  fono  noce  {fari 
sforzi  grandiffimi  , ed  accidenti  che  fpeffo  intimo- 
rifcono  i Profeffori  piu  coraggiofi , e piu  fperi men- 
tati . Quanto  mai  fono  terribili  i fintomi,  che 
precedono  , e che  accompagnano  Io  fviluppo  delle 
Rifipole,  e quello  del  Vajuolo,  e della  Rofolia  ? A 
proporzione  che  fono  maggiori  i sforzi,  che  dalla 
natura  fi  fanno  per  liberare  V interiore  del  corpo 
da  qualche  Manza  viziofa  , comprendiamo  efM 
piu  valida  la  cagione  morbofa,  e piu  intimamente 
unita  a i fluidi  , ed  attaccata  ai-  folidi  . La  com- 
parfa  delle  Puftuie  veneree  fui  la  pelle  diventa  un 
argomento  validiffimo  per  dimoftrare,  che  una  ec- 
cefliva  quantità  di  veleno  Celtico  fi  è accumulata 
nella  macchina;  giacché  fe  per  cacciare  dall’  inter- 
no all’  eflerno  , la  natura  ha  bifogno  di  febbri  vio- 
lentiffime , di  convulfioni  , di  flraordinario  calore, 
e d’  un  generale  perturbamento  di  quafi  tutte  le 
funzioni  , e quelli  {concerti  rare  volte  accadono 
allora  quando  le  Puftuie  veneree  debbono  comparire* 
ciò  lignifica  che  in  tanta  copia  la  cagione  morbo- 
fa  fi  è raccolta,  che  con  piccioliffima  forza,  e len- 
za che  quafi  di  ciò  fi  avveggano  gl’  infermi,  alla 
fupet fiele  de!  colpo  fi  determina  . Da  quello  prin- 
cipio Scuramente  dipende  la  difficoltà  che  incon- 
triamo nella  guarigione  delle  Puftuie  , oltre  all’  in- 
dole loro  particolare  . In  quello  propofito  mi  ricor. 
do  del  fentimento  d’fppocrate  , il  quale  ancorché 
non  pari  alfe  della  Lue,  giudicò  le  Puftuie  nelle  ma- 
lattie  acute  effere  di  confeguenza  funefta  ; Coac. 
praen;  Qui  bus  in  febribus  continui s puftula  per  totum 
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corpus  erumpunt  lettale  , fi  non  purulenta s abfcejjus 
fiat  , maxime  autem  circa  aurem  bis  fieri  Jolet . 


ARTICOLO  Vili. 


Delle  Piaghe  Veneree . 


Delle  piaghe 
galliche . 


MOlte  offervazioni  , e varie  rifleffioni  appar- 
tenenti  alle  piaghe  galliche , fono  fiate  prò- 
pofte  nell’  articolo  dell’  ulcera  • e fi  è toccato  lo 
fteffo  argomento  nella  ftoria  del  Tincone  . Poco 
dunque  rimane  da  aggiungere  alle  cofe  notate  di 
fopra  . Diremo  francamente  che  fe  in  una  , o in 
un’  altra  parte  del  corpo  la  Lue  produce  corrofione  , 
lacerazione  , e forma  una  piaga , quefto  accidente 
fpeffo  ancora  è cagionato  dalla  cattiva  condotta  nell’ 
amminifìrazione  del  mercurio  . In  fatti  fe  in  un 
corpo  gracile  e delicato  di  fua  natura  , molto  mer- 
curio introdotto,  una  pertinace  falivazione  rifveglia, 
dal  copiofo  efito  d’ una  faliva  acre  e corrofiva , non 
folo  nafcono  femplici  efulcerazioni  nelle  gengive  , 
ma  fi  formano  altresì  delle  piaghe  funefie  nelle 
fauci  , alle  quali  non  fi  può  tanto  facilmente  ri- 
mediare . Se  le  piaghe  che  nafcono  nella  gola  , 
o nel  palato  per  effetto  del  mercurio , benché  per- 
tinaci, poffono  ricevere  qualche  compenfo  dall’arte 
bene  adattata  , non  avviene  lo  fiefio  di  quelle  che 
fi  formano  nella  foftanza  del  Polmone  , o pure 
nello  fiomaco  ; e tanto  meno  di  quelle  che  nafco- 
no nell’  infettino  retto  , o pure  nell’ utero  delle  don- 
ne . Quefte  piaghe  alcune  volte  da  particolare  di- 
fpofizione  nell’  infermo , altre  volte  anch’ effe  dalle 
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medicine  mercuriali  riconofcono  la  loro  origine  . 
Ne’  temperamenti  gracili  il  Tincone  colla  fempu* 
ce  apertura  e fuppurazione  delie  glandole  curato, 
fuole  apportare  prima  una  tolte  lecca  , con  sta- 
zione di  peto  nella  regione  del  petto  . Da  quelli 
accidenti  fi  patta  o allo  fputo  di  fangue  , o pure 
al  catarro  luppurato  , ambedue  malattie  gravitarne, 
che  conducono  alle  piaghe  del  polmone  , ed  alla 
vera  Tifichezza . Allora  è che  la  cagione  della  lue  hi- 
fandofi  nell’organo  della  refpirazione  , dal  moto  ed 
abitazione  continua  , e dal  preternaturale  calore  di 
quella  parte,  tubilo  acquifta  quell’indole  corruttona  , 
che  rende  facile  la  lacerazione  e 1’  impiagamelo 
di  foltanze  tanto  molli  , e continuamente  da  una 
efcrementizia  e fettica  evaporazione  irrorate  . Se 
una  volta  l’ iniettino  retto  rifente  l’azione  del  ve- 
leno celtico,  quello  accoppiando  la  tua  forza  a quella 
della  putredine  inteftinale  , e le  continue  materie  pu- 
tride unite  all’  aria  putridiflima , che  nelle  budella 
fi  raccoglie , fomenteranno  una  piaga  per  fe  mede- 
fìma  , per  lo  perenne  movimento  , e per  la  Macci- 
dità  della  fede  affetta,  molto  difficile,  e fpelto  im- 
ponibile a rimarginarti  . Lo  fletto  polliamo  ^dire 
di  quelle  piaghe  galliche  , che  fi  formano  o nell’ute- 
ro, o nelle  lue  dipendenze  , e di  quelle  che  pof- 
fono  attaccare  il  piloro  . Le  piaghe  dell’  iniettino 
retto  fogliono  venire  in  confeguenza  di  quei  fcoli 
viziofi,  che  fa  nafcere  la  venere  prepoftera , _e  che 
non  cedono,  molte  volte,  neppure  all’  amminiftra- 
zione  del  fuoco  . Quelli  (oggetti  quatti  tempre  por- 
tano un  lurido  afpetto,  e nell  arteria  del  carpo 
Anidro  hanno  una  elevazione  fenfìbile , che  fenice  il 
dito  medio  dell’  offervatore  , e che  luole  accompa- 
gnare le  fittole  dell’  ano  , e l’ efito  di  fangue  dalle 
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vene  emorroidali.  Le  plaghe,  al  contrario,  de!  pilo- 
ro fono  effetto  -de*  mercuriali  interni  , e principal- 
mente delle  preparazioni  faline  di  mercurio  ; tra  le 
quali  merita  il  primo  luogo  il  fublimato  corrofivo* 
il  quale  ficcome  efercita  una  forza  immediata  fui 
ventricolo,  e fopra  gl’ interini  , alcune  volte  il  folo 
Tetano,  altre  volte  la  diarrea  , o la  difenteria  , e 
finalmente  corrofioni  , e piaghe  confiderabili  nelle 
vicinanze  del  Piloro  produce  . Alcuni  cali  interef- 
fantiffimi  di  pratica  mi  hanno  dimoftrata  la  verità 
di  quefta  dottrina.  Il  primo  fu  quello  d’ un  vecchio 
robufto  , al  quale  volendolo  eradicativamente  gua- 
rire d’una  gocce t ta  , fu  preferitto  Tufo  interno  del 
fublimato  corrofivo  , in  dofe  troppo  abbondante  • 
Dall’ufo  di  quefta  medicina  nacque  prima  un  uomi- 
to  collante  di  qualunque  fpecie  di  alimento  , ed  in 
confeguenza  1’  infermo  fi  ridufie  alla  eftrema  ma- 
grezza . In  tale  flato  dopo  una  lunghiffima  fin- 
cope  feguì  uomito  cfun  fangue  atro  , e per  feceffo 
egualmente  molto  fangue  grumolo  cacciando  , afflitto 
da  rapido  edema  degli  arti  inferiori , morì  col  morbus 
niger  d’Ippocrate  . Prima  del  uomito  fanguigno  lì 
toccava  nella  regione  dello  flomaco  un*  tumoretto 
circonfcritto , e dolente  ; il  pollo  deliro  avea  quell* 
arco  e quella  piccola  elevazione  nel  mezzo,  la  qua- 
le denota  lo  Ipalmo  del  ventricolo, e la  propenfio- 
ne  al  vomito*  ed  infatti  fe  fi  ofiervano  quelli  che 
fono  nell’  attuale  uomito  per  l’emetico  ufato  , fi 
troverà  il  medefimo  carattere  nell’  arteria  delira* 
Dunque  nel  riferito  cafo  il  piloro  dovea  probabil- 
mente avere  qualche  vena  varicofa,che  col  progref- 
fo  del  tempo,  e col  continuo  uomito  ingroflandoft 
ed  attenuandoli , avea  dato  luogo  ad  una  infigne  la- 
cerazione . Un  fecondo  infermo  trattato  fimilmen- 
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Ce  con  ftraoi  din  arie  dofi  di  Sublimato , foffrl  per  tem- 
do  lunghi ffimo  dolore  alla  regione  dello  ftomaco  , 
uomiro  continuo  , e fpeffo  era  malmenato  dalla 
diarrea  . Nel  cadavere  di  coftui  fi  trovò  un  forame 
del  diametro  di  cinque  linee  almeno  , citcondato 
da  duri  ffimo  callo  , nella  curvatura  infeiiore  dello 
ftomaco:  i luci  polli  piccoli  ed  infermi  i,  aveano  £ 
caratteri  già  notati  , ed  una  malattia  di  tanta  con* 
feguenza  dovea  affolutamente  ripeterfi  dal  Sublimato. 
Cosi  quelli,  come  ancora  altri  cafi  di  limile  natura, 
faranno  nella  feconda  parte  di  quello  Trattato  minu- 
tamente deferitti . Molte  delle  piaghe  veneree  fono 
infelici  prodotti  della  falivazione  , la  quale  offen- 
de le  fauci , le  gengive  ed  il  palato  . Le  efulcera- 
zioni  delle  fauci  cagionate  da  quefto  principio , non 
folo  poffono  9 ma  fogliono  per  io  piu  effere  il  fon- 
damento della  Tifichezza  polmonare*  Il  mercuiio  per 
fe  medefimo  portato  a corrompere  gli  umori , ed  a 
feiogliere  la  loro  naturale  confidenza , fubito  . che 
incontra  la  fall  va , che  per  fua  fpecial  conftituzionc 
tende  all*  alcalefcenza  , fi  unifee  alle  fue  particelle  ? 
e forma  una  foftanza  eftremamente  cofrofiva  . Non 
deve  perciò  recar  maraviglia , fe  la  falivazione  fpeffo 
porta  piaghe  di  difficile  guarigione  nella  bocca  e 
nelle  fauci  . Dalle  piaghe  di  quelle  parti  nafee  la 
carie  dì  quelle  offa , che  fono  fottiliffime  , e ricoper- 
te da  carni  flaccide  , e fungofe  , come  fono  appun- 
to le  offa  del  palato  , e quelle  che  concorrono,  alla 
formazione  del  tiafo.  Le  gengive  alterate  influifeo- 
no  alla  carie  de’  denti  , ai  quali  fi  attacca  fempie 
una  materia  tofacea  di  peffima  qualità  . Non  parla 
dell’  efulcerazioni  che  accadono  nella  cornea  lucida, 
imperciocché  quefte  effendo  prodotte  dalla  cagion 
venerea  fommamente  attenuata  ed  afaltata , riefeono 
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di  malagevole  cura  • Tutte  in  generale  le  piaghe 
veneree  , ficcome  nafcono  allora  quando  la  malattia 
lunga  e pertinace  , ha  portato  gli  umori  al  maffimo 
grado  di  corruzione  , perciò  annunziano  una  cura 
nojofa  e difficile  . E la  difficoltà  diventa  maggiore 
fe  confideriamo,  che  in  fomiglianti  circoftanze  ci 
viene  vietato  di  ricorrere  alle  dofi  abbondanti  di 
mercurio  , tanto  eternamente  come  internamente 
amminiftrato . Quanto  fia  vera  quella  mia  propoli- 
zione,  lo  dimoftrano  gli  effetti  delle  unzioni  di  mer- 
curio inopportunamente  praticate,  in  perfonc  che 
ttonoftante  la  pertinacia  della  malattia , erano  difpo- 
fle  a rifentirne  del  danno.  In  colloro  tutt5  i finto- 
mi fi  fono  efacerbati , fono  comparfe  delle  Gomme, 
e delle  Puflule  , le  quali  fono  col  tempo  diventate 
piaghe  erpetiche  ; e tutte  le  volte  che  fi  è penfato 
di  reiterare  le  unzioni  , nuovi  fintomi  fono  venuti 
ad  accrefcere  la  ferocia  della  Lue  . Ecco  quali  fono 
le  mie  principali  ragioni  per  dimoftrare,  che  la  lue 
celtica  , dopo  aver  percorfo  il  primo  Radio  , cioè  quel- 
lo della  fua  introduzione  , che  fuole  apportare  una 
forte  dì  acuzie  in  tutt’  i fintomi  , e dopo  aver 
paffato  il  fecondo  tempo,  notabile  e particolare  per 
un  certo  uniforme  ed  eguale  difordine  di  moltiffime 
funzioni  , tempo  nel  quale  i fintomi  lentamente  pro- 
cedono , ma  fono  fempre  foflenuti  nella  regolare 
loro  attività  * in  fine  paffa  all*  ultimo  periodo  eh’ 
è quello  della  corruttela  generale  degli  umori  , dell* 
ellrema  debolezza , e diffoluzione  de’  folidi  ; conle- 
guenza  che  tarda  moltiffimo  a comparire  , perchè 
una  cagione  che  opera  con  pigrizia,  ha  bifogno  di 
lunghiffimo  tempo  per  fupcrarc  tutta  quella  forza 
e quell’ attività  , che  la  natura  oppone  alla  fua  fero- 
cia . QuefV  ultimo  pericolofiflimo  ftadio  della  lue 
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merita  gluttamente  il  nome  di  Scorbuto  Venereo  * 
Se  ci  ricordiamo  quanto  fi  è detto  intorno  alle  pu- 
ttule,  alle  Gomme  ed  alle  piaghe,  confetteremo  che 
la  pertinacifiima  Lue  , per  la  magrezza  generale  che 
apporta  , per  1’  indole  viziofa  delle  piaghe  , per  la 
carie  delle  offa  , per  la  erofione  delle  gengive , per 
la  diarrea , per  la  fetida  refpirazione  , per  la  dimi- 
nuzione del  moto  mufeoiare  , per  1’  emorragie  che 
fpeffo  avvengono  ; ed  in  fomtna  per  qualunque  af- 
petto  fi  riguarda,  in  tutte  le  fue  apparenze  al  ve- 
ro Scorbuto  fi  raffomìglia  . Molte  e molte  volte 
ancora  quelli  effetti , che  non  fogliono  offervarfi  fe 
non  dopo  lunghi flimo  tempo  , nafeono  in  pochi 
giorni , fe  i Medici  attaccati  tuttavia  all’ antico  me- 
todo di  adoperare  il  mercurio , rinchiudono  a quello 
fine  gl’infermi  in  una  angufta  camera,  dove  man- 
tengono fempre  accefo  il  fuoco  , e ben  chiufe  le  fi- 
neltre  , e dove  non  entrano  altro  che  cibi  animali , 
e bevande  non  folo  calde , ma  eziandio  aromatiche  . 
Cucile  vittime  del  capriccio  , dell’  ignoranza  , e 
della  dannofa  autorità  , fono  condannate  a dormire 
in  un  letto  fudicio  , ed  avvolti  in  una  camicia 
fporchiflìma  ; giacché  non  è permetto  cambiar  nien- 
te , fe  prima  non  è terminata  la  cura  . Batta  una 
condotta  di  quella  forte  ad  accelerare  1’  eccefiivo 
corrompimento  della  linfa , che  allo  genuino  Scorbu- 
to conduce  . Ma  di  quella  fpecie  di  Scorbuto  li 
tratterà  diffufamente  nel  proflimo  articolo. 


articolo  IX. 


Malattie  Croniche  dipendenti  dalla  Lue . 

Malattìe  ero-  TjEnchè  le  Lue  celtica  debba  Tempre  riguardarli 

te  dai  morbo  come  una  malattia  cronica,  per  la  durata  de 
fallico.  Sintomi,  per  la  naturale  tenacità  della  cagione  che 
la  produce  , e per  quella  lentezza , che  gli  umori 
fani  per  lo  fletto  principio  acquattano  • pure  fe  que- 
llo veleno  niente  cedendo  all’  efficacia  delle  piu 
valorofe  medicine  , e non  contento  di  addensare 
tutta  la  linfa , apporta  effenziali  mutazioni  in  orga- 
ni  principali,  e ne  perturba  la  giuft  azione , merita 
particolarmente  l’epiteto  di  morbo  cronico.  A quell’ 
Articolo  appartengono  lo  Scorbuto  gallico  , da  noi 
già  deferitto  di  patteggio,  le  ottruzioni  feirrofe , così 
del  Fegato  come  dellaMilza,  le  Oftalmie  abituali, 
la  Tifichezza  polmonare  , la  Epileffia  &c.  Lo  Scirro, 
ed  il  Cancro  dell5  utero , le  fuppurazioni  dei  Reni, 
e della  Vefcica,  gli  Aneurifmi  delle  grandi  Arte- 
rie , i fputi  di  Sangue  ; e mille  altre  graviflìme , 
e fpeffo  infuperabili  infermità , meritano  luogo  nel- 
la fletta  Gaffe . Crederei  intanto  poterli  ftabilire 
una  intereffantiflima  differenza  tra  il  vero  morbo 
gallico  , e le  tante  confeguenze  , che  dal  medefimo 
fonte  featurifeono , ed  è,  che  allora  dobbiamo  effer 
certi  d’ una  Lue  cronica  ottinatittima , e già  patta- 
ta in  altra  clatte  di  malattie  , quando  le  medicine 
mercuriali  ed  antiveneree , volgarmente  così  chia- 
mate, non  folo  non  apportano  vantaggio,  ma  per 
contrario  riefeono  fommamente  dànnofe  . Quella 
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differenza  fi  troverà  vera  nell’ dame  particolare , che 
noi  faremo  di  quelle  infermità,  che  fucceflì  va  mente 
comparifcono  , cominciando  dallo  Scorbuto . 

Sotto  il  nome  di  Scorbuto  gallico  intendiamo 
quella  putrida  malattia  , che  nafee  per  veleno  anti- 
camente ricevuto,  e giammai  del  tutto  efiinto.  Que- 
llo principio  venefico, il  quale  avea  manifeftamente 
addenfata  la  linfa , ed  avea  grandemente  debilitato 
il  corpo  , difpone  qualunque  foftanza  ad  un  folleci- 
to  corrompimento  . Le  congeftioni  linfatiche  fono 
quelle,  che  rimanendo  per  lungo  tempo  nella  totale 
inerzia  , fe  anche  per  una  leggiera  cagione  comin- 
ciano a corromperli , la  diffolu^jone  prontiflima,  la  vera 
putredine, e lo  sfacelo  fi  dichiarano . Gl’infermi  ri- 
fentono  una  debolezza  efirema  , la  magrezza  fi  av- 
vanza  rapidamente,  fi  efulcera  in  dive* fi  luoghi  la 
pelle  , e le  ulcere  affai  profonde  featurifeono  una 
marcia  fetida  ed  icorofa:  fi  moltiplicano  le  Gom- 
me, una  penetrante  carie  confuma  le  offa,  la  diar- 
rea è frequente  ; le  gengive  corro  fe  mandano  fuo- 
ri un  fangue  ofeuro  , piceo  , attenuato  ; i denti  ca- 
riati abbandonano  i loro  alveoli  ; il  fiato  diventa 
fetidi  [fimo  ; fi  arroflifee  la  lingua;  alle  volte  an- 
cora fi  affaccia  la  tofle . I polfi  prima  tardi  erari, 
diventano  celeri  e frequentiffìmi  , ma  al  fornirlo 
piccoli  e deboli  ; colà  che  non  fi  offerva  mai  nel 
cammino  della  vera  Lue  . In  quello  fiato  tutte  le 
preparazioni  mercuriali  altro  non  fanno,  che  accre- 
scere. la  ferocia  della  malattia  ; anzi  come  abbiamo 
in  diverfi.  luoghi  accennato  , fpeffo  lo  Scorbuto  oaJ. 
lico  è unicamente  prodotto  dalla  introduzione  *del 
mercurio,  non  folo  troppo  abbondante  ed  efficace, 
o pure  inopportuna, a conto  del  temperamento  fan! 
giugno  , o biliofo  ; ma  nafee  ancora  in  alcuni  i 
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quali  comparlfcono  adattati  a poter  fofiencre  1*  effi- 
cacia del  mercurio.  Sarà  minutamente  notata  nella 
terza  parte  , la  ftoria  d’  un  robufiiffimo  ed  atletico 
foggctto  , il  quale  trovandoli  opprefio  eia  invec- 
chiata Lue  , quante  volte  ha  tentato  ia  fua  guarigione 
colle  fregagioni , o pure  con  preparazioni  mercuriali 
interne , altrettante  fi  è ricopertoci  Cjomrne  , ed  è (iato 
tormentato  da  dolori  atrocifiimi  • QuePco  miietaoi- 
le  fmagrito  ali’ eccello,  con  pericolofc  fuppurazioni 
e carie  nella  fronte,  per  lungo  fpazio  di  tempo  ha 
fofferto  gli  effetti  del  vero  Scorbuto,  dimofirato 
per  tale  non  folo  per  i fintomi  proprj  di  quello 
morbo,  ma  anche  per  le  medicine  fotto  le  quali  fi 
è rimefio  in  mediocre  fiato  di  ialute  . Se  lo  Scor- 
buto gallico  occupa  foltanto  le  Tedi  efierne  , allora 
non  porta  quel  grado  di  febbre  , che  lo  accompa- 
ona  , mentre  qualche  parte  interna  viene  malmenata. 
Abbiamo  nella  pratica  offervato , che  fe  a quella 
infermità  fi  accoppia  qualche  fordida  piaga  nelle 
fauci,  allora  la  febbre  continua  fimiltmma  alla  feb- 
bre etica  non  abbandona  mai  1 infermo^  fenza 
però  portare  fegno  alcuno  ne’  polfi  d’  un  attacco 
effenziale  nella  gola.  Per  comprendere  più  chiara- 
mente  quefta  mia  propofizione  , è necefiario  Papere, 
che  le  malattie  delle  fauci  nate  da  infiammazione, 
e da  fuppurazione  , portano  lempre  un  polPo  elevato, 
duretto  ed  ineguale , fino  a tanto  che  la  parte  non 
ritorna  allo  fiato  naturale.  Così  avviene  nel  iem- 
plice  catarro,  nell’ Angina,  nella  durezza  delle  ton- 
fi  Ile  ec.  Ma  nelle  ulcere  Scorbutiche  nate  da  vele- 
no venereo  la  febbre  continua,  che  i e acer  a ne 
le  ore  della  fera,  viene  caratterizzata  da  poi  il  pic- 
coliflìmi,  celeri,  e molto  frequenti , perchè  1 indo- 
le della  cagione  è quella  appunto , che  cerca  di  con- 
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fumare  il  calore  e la  forza  della  vita . In  fecondo 
luogo  per  la  mutazione  de1  fluidi  i quali  paffano  dal- 
lo  flato  di  tenacità,  in  una  foftanza  tenue  poco  coe- 
rente ed  acrimoniofa  , nella  quale  un  flogifto  che 
tutto  difcioglie  e confuma , fi  trova  combinato  , il 
moto  della  circolazione  farà  rapidiffimo  , ma  le  ar- 
terie riceveranno  un  fangue  attenuato  ed  incapace 
di  fomminiftrare  a’  folidi  la  vita  , la  forza  , e la 
refiftenza.  Oltre  a ciò  troviamo  effere  una  regola 
generale,  che  tutte  le  vecchie,  e fordide  piaghe  ren- 
dono i polli  piccoli,  languidi  e deboliflimi  * niente 
importa  fe  fiano  nel  tempo  fteflo  febbrili , o pure 
immuni  da  febbre . Quel  medefimo  principio  che 
diminuifce  la  forza  virale  nelle  piaghe  fordide,  e ren- 
de perciò  il  pollo  baffiffimo  e piccolo  , efercita  una 
eguale  attività  nella  cangrena  , ed  in  quelle  malat- 
tie pericolofiffime , che  fogliono  diftinguerfi  col  no- 
me di  febbri  maligne.  Ma  quefte  rifleflioni  ricava- 
te tutte  dalla  più  diligente  pratica , faranno  piena- 
mente fviluppate  nell’ opera  intorno  alle  differenze 
de’  polfi , che  farà  pubblicata  a fuo  tempo . Men- 
tre la  macchina  è caduta  nel  vero  Scorbuto  gallico, 
meritano  di  effere  attentamente  riguardate  le  Gom- 
me, perchè  quafi  nel  primo  loro  nafcere  l’offofot- 
topofto  al  tumore  fi  trova  cariato  . Nè  in  quefto 
cafo  le  operazioni  fono  molto  ficure  , perchè  la 
malfa  generale  tutta  è caduta  in  corruttela , onde  la 
piaga  inondata  da  umori  corrotti , ftenta  grandemen- 
te a confolidarfi . Perciò  con  follecitudine  fi  cer- 
cherà di  emendare  il  vizio  fcorbutico , con  efficaci 
Antifettici,  perchè  altrimenti  facendo,  la  guarigio- 
ne delle  Gomme  riufcirà  difficililfima  . Le  frega- 
gioni fecondo  V antica  maniera  amminiftrate  , la 
lunga  falivazione  mercuriale  3 i Suffumiga  Cinnaberi- 
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ni , c le  violentiffime  medicine  catartiche,  conduco- 
no a dirittura  allo  Scorbuto  gallico.  Nè  può  altri- 
menti avvenire  fe  confideriamo , che  la  forza  rivi- 
vente del  mercurio  è diretta  principalmente  a pri- 
vare la  linfa,  ed  a fpogliare  il  fangue  di  tutte  le 
particelle  tenaci  , gommofe  e gelatinofe  ; ond’  è 
che  la  cellulare  fi  evacua  , la  nutrizione  perde  il 
fuo  fondamento  , e le  fibre  folide  rimangono  fom- 
mamente  fpoffate  . Il  moto  preternaturale  fuegliato 
dalla  Idrargirofi,  fe  paffa  oltre  al  fuo  termine  , ed 
attenua  all5  eftremo  la  linfa  alimentizia,  la  macchi- 
na fi  difporrà  alla  magrezza  , ed  all’  atrofia . L’  ef- 
fetto nocivo  del  Suffumigio  Cinnaberino  , nafce 
appunto  da  quel  vapore  flogiftico  , il  quale  afforbi- 
to  dalle  vene  linfatiche , facilmente  infiamma  le 
parti  che  tocca , e diminuifce  infìgnemente  la  na- 
turale coefione  de’  fluidi . Ed  ecco  perchè  nel  corfo 
del  Suffumigio,  quafi  fempre  ofierviamo , che  gl’in- 
fermi fono  ftnagriti,  e che  fcaturifcono  dalla  bocca 
quella  medefima  putridiffima  faliva  , la  quale  fi 
caccia  dopo  le  unzioni  di  mercurio  . I medefimi 
danni  fogliono  per  lo  più  nafcere  dall’  abufo  delle 
fìufe , e dei  bagni  caldi  cioè  termali  , praticati  fe- 
condo il  coftume  del  noftro  paefe  . 

TISICHEZZA  POLMONARE. 

QUella  fleffa  cagione  che  produce  in  diverfe  fe- 
di del  corpo  graviflime  congeflioni  linfatiche, 
è quella  che  arreftandofi  nel  petto  fommini- 
fira  il  fondamento  alla  vera  Tifichezza  polmonare. 
Quella  malattia  attacca  le  perfone  mal  difpofte , cioè 
quelle  che  fono  dotate  d’un  torace  anguflo , e d’nn 
polmone  affai  più  fodo  e refiftente  del  naturale. 
* “ Del. 

é 


Della  difpofìzione  ad  una  o ad  un’altra  infermità, 
e della  diveda  temperie  degl’ organi,  noi  non  pol- 
liamo rendere  una  certa  ed  affollata  ragione  * Tap- 
piamo folo  che  ne’ figli  de’ podagrofi , più  facilmen- 
te che  in  altri  loggetti  la  gotta  fi  rii  veglia , in  una 
età  determinata*  e lappiamo  che  dai  genitori  attacca- 
ti di  Tifichezza  nafeono  figliuoli  dii  porti  a quella 
malattia,  che  luole  ivilupparfi  nella  più  florida  gio- 
vanile età  . Forfè  le  riguardiamo  il  Seme  del  ma- 
fchio  come  la  prima  origine  del  moto,  che  fi  co- 
munica all’ embrione  , e come  il  primo  fondamento 
della  nutrizione,  troveremo  una  plaufi bile  maniera  d5 
intendere  come  quello  fluido  preparato  in  un  cor- 
po malfano  , debole,  e mancante  di  quel  vigore, 
thè  farebbe  neceffario  allo  fviluppo  , ed  alla  forma- 
zione d’  una  macchina  robufta  , poffa  dar  principio 
ad  una  difpofìzione  morbofa  . Ma  lafciando  da  parte 
una  quiftione  ofeuriflìma  , e nel  medefimo  tempo 
niente  adattata  al  prefente  argomento , entriamo  nel- 
la contemplazione  della  Tifichezza  gallica  , e cer- 
chiamo di  rilevarne  l’ indole  e la  diagnollica  più 
particolare.  Molte  pedone  dotate  d’  una  temperie 
delicata , e fàcili  a cadere  in  malattie  catarrali , fe 
ricevendo  T infezione  della  Lue  celtica  , non  cercano 
di  guarirla  eradicativamente , fpeffo  dalle  toffi , dalle 
congellioni  linfatiche  nel  petto  , e dallo  fputo  di 
fangue  afflitti , paffano  nella  vera  Tifichezza  polmo- 
nare. In  quelli  cali  fi  forma  per  lo  più  quella  fpe- 
cie  di  Tifichezza  , che  particolarmente  fi  chiama 
Tubercolare  . Se  la  inopportuna  apertura  dei 
Tinconi  , o la  difiipazione  de’  medefimi  tumori, 
cleguita  fenza  governo  adattato  , fa  che  il  veleno 
celtico  abbondi  nel  fangue, di  leggieri  fi  vedrà  op- 
preffo  il  petto,  nalcerà  la  toffe,  e compariranno  i 

pii- 


primi  fcgni  di  quella  pericolofa  cronica  malattia  . In 
quelli  cafi  piuttoflo  il  polmone  che  altr’organo , di- 
venterà fede  della  Lue  , prima  per  la  fua  naturale 
debolezza  , e poi  perchè  effendo  comporto  di  copio- 
fa  tela  cellulare  , riceverà  moltiflima  linfa  viziofa , 
la  quale  nei  fpazj  di  quella  membrana  preternatu- 
ral mente  fi  raccoglierà.  Che  fe  trovandofi  fanifli- 
mo  e nella  fua  temperie  naturale  il  polmone  , ed 
al  contrario  o nel  fegato  , o nella  milza  fi  offer- 
vaffe  una  cattiva  difpofizione  , in  quelle  fedi  , un 
vizio  d altro  genere  , analogo  alla  conllituzione  di 
quella  parte  fi  formerebbe . E ficcome  nei  vifeeri 
dei  baffo  ventre  la  circolazione  é più  lenta  che  nel 
Polmone  , c ficcome  in  quell’  organo  molto  calore, 
e molto  flogifto  fi  raccoglie  , e per  le  altre  ben  cono- 
feiute  circoftetnze  , tutto  ciò  che  morbofamente  li  trat- 
tiene nel  polmone  , acquifta  una  qualità  corrofiva*  ec- 
co perchè  ogni  arredo  prontamente  parta  nella  depura- 
zione icoroia,  e produce  quell’ emottifi  che  iono  forn- 
mamente  pericolofe.  Quella  malattia  organica  di  petto 
la  quale  nafee  per  effetto  di  veleno  gallico  , niente 
differirti  in  tutte  le  fue  parti  dalla  Tifichezza  tan- 
to ereditaria,  quanto  prodotta  da  qualunque  altra 
cagione . Nel  principio  dunque , o comincierà  a 
fentirfi  una  toffe  lecca  , o pure  una  femplice  do. 
glia  nelle  parti  efterne  del  torace  , e principalmen. 
te  nella  regione  dello  llerno  . S;egue  o una  toffe 
catarrale , o pure  alla  toffe  precede  lo  fputo  di  fan- 
gue . Tutt*  ì rimanenti  fegni  niente  djfferifcono 
dalle  ordinarie  apparenze  delia  Tifichezza  , giacché 
la  febbre  etica  con  annotazione  incompreffa  , i fu. 
dori  notturni,  1’ eccedi  va  magrezza,  1’  arroffi  mento 
delle  guance  , la  crudità  delle  orine,  la  fomma  ten- 
fione  e rigidità  di  tutta  la  mufculatura  addomma  e, 
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e fpeffo  ancora  il  tumore  edematofo  degl’  arti  tu- 
periori,non  lafciano  di  comparire, mentre  la  malat- 
tia dal  primo  lentiflimo  principio , giunge  al  maflimo 
grado  di  veemenzia  , e d’ intenfità . Ofler vanii  pari- 
mente  fimili  a quelli  della  Tifichezza  prodotta  da 
altra  cagione  i iintomi , che  annunziano  la  vicina 
morte  ; perciò  fi  vedrà  lo  fpurgo  mutarfi  nel  colore, 
nella  figura,  e nella  confidenza;  da  giallaftro  o ver- 
dafiro  , diventerà  efatramente  cinereo,  da  rotondo  e 
circonfcritto,  pafferà  ad  una  mafia  informe  ; e ciò  na- 
fte dalla  diminuita  tenacità,  e dalla  perduta  confl- 
uenza . La  corruzione  attenua  grandemente  la  mar- 
cia  , e produce  le  accennate  alterazioni  • Se  in  que- 
llo fiadio  riflettiamo  allo  lpurgo  con  maggiore  at- 
tenzione , lo  troveremo  qualche  volta  tinto  di  fan- 
gue  \ivo,  fiondo,  e del  tutto  dalla  marcia  polmo- 
nare leparato  . Quello  lempre  fi  dovrà  riguardare 
come  un  fegno  _ mortale , imperciocché  fuppone  nel- 
le foflanze  fuppurate  tanto  di  acrimonia,  da  produr- 
re nuove  lacerazioni  in  un’organo  già  nella  mafft- 
rna  fua  parte  corrotto  . I polli  nel  principio  della 
malattia  portano  caratteri  chiariflimi  dell’effenziale 
lenone  del  polmone.  Il  deliro  è piccolo  , duro  irritato 
ed  inarcato  verfo  del  carpo  ,come  fi  ofiferva  dal  me- 
dico  lotto  il  dito  medio  della  fua  mano  delira.  Il 
finilìro  e /ornatamente  baffo  nella  parte  anteriore  , 
quindi  s innalza  formando  una  maggiore  elevazione 
del  deliro  , con  una  notabile  ondofità , e finalmente 
cade  nella  maflìma  baffezza  verlò  del  cubito.  Ecco 
la  delcrizione  della  vera  Tifichezza  in  quel  temoo 
nel  quale  qualunque  sforzo  dell’  Arte  fi  fperimentà 
inutile  . E nel  calo  della  Tifichezza  cagionata 
da  la  Lue  , non  pofiiamo  fondare  fperanza  alcuna 
nel  mercurio;  giacché  per  la  lefione  organica  del 
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petto  , e per  la  plaga  del  polmone , gli  umori  fonò 
giunti  a quel  grado  di  tenuità  e corruzione,  che 
dalle  medicine  mercuriali  acquifta  un’acrimonia  mol- 
to  maggiore  ed  infinitamente  pericolofa . 


MALATTIE  DEL  BASSO  VENTRE. 


Malattie  de! 
b*{Tò  ventre 
prodotte  dal- 
la Lue  • 


SOno  tanto  frequenti  le  fredde  e pertinaci  con- 
geftioni , che  per  cagione  gallica  fi  formano  nel- 
la cavità  addominale  , e tanto  fpefto  da  quefte  in- 
difpofizioni  nafce  FA  fci te  , che  noi  faremo  brevifii- 
mi  nell*  accennarne  la  particolare  diagnoftica  . E'  mol- 
to raro  vedere  un  Idropico  morto  nel  noftro  Speda- 
le, lenza  cicatrici  intorno  alle  parti  pudende,  per 
Tinconi  fuppurati , o per  ulcere  profonde.  Dalla  fio- 
ria  delle  croniche  Epatitidi  collantemente  fi  rileva, 
che  nella  maggior  parte, le  mentovate  malattie , fono 
confeguenze  del  morbo  Gallico . Tn  fatti  le  tutta  la 
linfa  acquifta  una  tenacità  preternaturale , i fluidi  di 
fecondo  genere,  che  negli  organi  fecretorj  fi  tratten- 
gono , e tutto  ciò  che  pafìfa  per  le  glandole  congloba- 
te , mancando  di  attività,  di  moto  , e di  calore, 
fomminiftra  la  prima  origine  agli  afcefti  Steatoma- 
tofi,  ai  Sarcomi  , allo  Scirro,  e ad  altre  fomiglian- 
ti  malattie.  La  linfa  che  non  può  efiere  aftbrbita 
per  la  fua  tenacità,  fi  trattiene  nelle  cavità  maggio- 
ri, e fi  arrefta  nelle  tortuofità  delle  glandole,  e da 
un  principio  tanto  patente  nalcono  le  lopra  deferit- 
te  eftruzioni  . Se  il  Fegato  s indurifee  ed  acquifta 
una  fmi furata  mole  , la  fua  foftanza  per  ordinario 
fembra  compofta  da  acini  rotondi  , e difhnti  uno 
dall’altro.  La  foftanza  interna  diviene  di  color  gial- 
lo , c di  confidenza  duriffima  ; anzi  molte  volte  il 
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fa  d’acini  di  minuta  fabbia,  Il  tumore  del  deliro 
Ipocondrio  fotto  le  cortole  fpurie , in  alcuni  crefce 
talmente  vedo  baffo,  che  giunge  quali  all’  inguine 
corrifpondente.  Tn  quell’  infermi , come  in  tutti  co» 
loro  che  {offrono  notabile  oftruzione  nel  Fegato,  iuol 
vederli  frequente  il  fluffo  emorroidale  , frequentiffima 
l’emorragia  dalla  narice  delira  » e qualche  volta  ancora 
lo  lputo  di  fangue  . Ippocrate  molto  a propofito  par- 
lò della  Emorragia  Nafale  tanto  nelle  ollruzioni  del 
Fegato  , come  in  quelle  della  milza  ; nota  per  eièm- 
pio  nelle  Predizioni  al  §.  XIX.  p.  i.  Sanguina  era.- 
ptiones  ex  contrario , mala  funt  : vai  ut  in  ] piene  magno 
fi  e dextra  nare  fiuat . Nell’ ingroffamento  della  miU 
za  il  fluffo  di  l’angue  dalla  narice  delira , fi  deve  avere 
per  cattivo  fegno , perchè  fignifica  che  non  folo  la 
milza,  ma  il  Fegato  altresì  è ingroffato . Con  que- 
lla occafione  rileveremo  alcune  "altre  dottrine  del 
medefimo  Ippocrate  appartenenti  allo  fputo  di  fan- 
gue , ed  alle  dejezioni  lànguigne  nelle  malattie  del 
Fegato  ; avendo  nella  pratica  notati  diverfi  cafi 
efattamente  corrifpondenti  alle  offervazioni  Ippocra- 
tiche, e che  terminarono  nella  lleffa  maniera.  Di- 
ce  dunque  nelle  Prenozioni  alla  pag.  549.  t.  j. 
Quihus  dolores  pracordiorum  , 0 rii  ventricidi , bepatii , 
partium  circa  umbilicum , hi  inguine  per  aluum  egejll 
fervantur non  autem  egeflo.  moriuntur  . . . e neHa 
pag- $66.  parlando  dello  lputo  di  fangue  nelle  ma- 
lattie del  Fegato,  feri  ve  : Qui  fanguinem  fpumofum 
fpuunt , pracordium  dextrum  dolentes , de  hepate  fpuunt 
& moriuntur.  Ma  ficcome  quelle  effrazioni  non 
folo  del  Fegato  è della  Milza  , ma  delle  grandole 
melentenche,  e di  tutti  gì’organi  del  ventre  baffo 
portbno  ripeterli  dalla  Lue,  ma  fpeffo  ancora  nafeo- 
no  da  altre  cagioni , perciò  non  entriamo  a parlar- 
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ne  diffufamente , contentandoci  di  notare  , che  dal 
veleno  celtico  fpefiiffimo  hanno  origine  arredi 
diuturni  nelle  macchine  glandolari. 

DELLA  OFTALMIA. 

no  dei  Sintomi  della  Lue  confirmata  fuol 


edere  1’  infiammazione  odinata  degli  occhi  , 


dietro  alla  quale  fi  formano  inoperabili  macchie 
nella  Cornea,  nafcono  Stafilomi fi  altera  la  figura 
regolare  della  pupilla,  e fi  da  origine  ora  alla  Ca- 
teratta, ed  ora  all*  Amaurofi.  Nella  Oftalmia  gal- 
lica  per  lo  piu  cadono  le  perfone  di  temperamento 
biliofo,  e di  fibra  aduda,  allora  quando  per  la  lun- 
ghezza della  malattia  fi  fono  le  particelle  della  lin- 
fa mutate  in  una  fodanza  Scoroutica . Gii  occhi  non 
fogliono  moltiflimo  protuberare  , fuori  dei  calo  in 
cui  una  parte  della  cagione  moiboia  occupando 
ederiormente  le  palpebre , produce  una  fpecie  di  ti- 
fi poi  a . In  fatti  fubito  che  queda  infiammazione: 
dopo  pochi  giorni  fvamice,  rimane  1 occhio  egual- 
mente infiammato  come  prima  eia , nè  fi  rimette 
fe  non  dopo  lunghiflimo  tempo  , e dopo  ederfi 
ufate  molti fii me  diligenze  , delle  quali  poco  appr el- 
fo fi  parlerà.  Intanto  f Oftalmia  gallica  merita  il 
nome  di  fecca  , perchè  non  lolo  1 occhio  non  s in- 
grandì fee  , ma  ipeflo  dalla  violenza  dello  dimoio  li 
vede  ridretto  e impiccolito  . Nè  la  femplice  appa- 
renza è quella  che  ci  fa  giudicare  dello  drangola- 
mento  , e della  irritazione  dei  vafi  della  congiuri- 
tiva  nell’  Oftalmia  venerea  , perchè  la  verità  di 
quedo  lènti  mento  fi  raccoglie  cosi  dagli  alni  acci- 
denti che  accompagnano  queda  malattia  , come  al- 
tresì dall’ effetto  delie  medicine  antiveneree.  In  pri- 


mo  luogo  la  Lue  infiamma  gli  occhi?  dopo  di  aver 
ridotta  la  linfa  in  una  vera  materia  fcorbutica  , per 
cui  dobbiamo  crederla  mordace  anzi  pungentiffima, 
e capace  d’irritare  ali’ ecceffo  parti  molto  fenfibili. 
Per  fecondo  quafi  Tempre  le  più  attive  ed  efficaci 
preparazioni  mercuriali , fogliono  riufcire  eftremamen- 
te  dannole  nel  calo  prelente,  appunto  perchè  atte- 
nuando, cioè  corrompendo  più  prontamente  la  lin- 
fa , accrdcono  la  qualità  alpra  e corrofiva  di  tutti 
gli  umori . Quindi  noi  fiamo  cofiretti  a fervirci  d’ 
altro  metodo  curativo , allontanandoci  dal  medica- 
mento ipecifico  della  Lue  Celtica  . Non  avviene 
lo  fteffo  nell’  Amaurofi  proveniente  dal  medefimo 
principio , perchè  la  perdita  della  villa  non  na- 
fce  da  cagione  attiva  e llimolante  , ma  è V effetto 
della  linfa  aadenlata  e rappigliata,  foltanto  per  na- 
turale proprietà  della  Lue  . In  fatti  molte  volte 
con  fregagioni  mercuriali  , o pure  con  iublimato 
corrofivo , fogliamo  riulcire  felicemente  nella  cura  di 
quella  terribile  infermità.  L’Oftalmia  gallica,  co- 
me quella  ancora  prodotta  da  altra  cagione  , viene 
accompagnata  dal  dolore  di  capo  , principalmente 
verfo  la  fronte.  La  Luce  forte  offende  moltiffimo 
gl’  Infermi , i quali  fi  querelano  di  lèntire  come 
tante  piccole  pietre  negli  occhi . Non  lì  offerva  or- 
dinariamente febbre  di  forte  alcuna;  fe  pure  quella 
non  fia  fvegliata  da  vizio  delle  prime  llrade  . Nè 
ciò  deve  recar  maraviglia  , giacché  il  morbo  galli- 
co per  fua  indole  particolare  ritarda  Tempre,  e non 
accelera  mai  il  moto  del  fangue  . Offerviamo  per 
efempio  , che  anche  quelle  Gomme  , le  quali  fup- 
purando  portano  grandi ffima  alterazione  nelle  parti 
vicine  , Tono  accompagnate  da  febbre  molto  in- 
lignificante . Abbiamo  veduta  nalcere  una  perti- 
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mcc  Epileffia  in  un  giovane  attaccato  da  Lue 
■celtica  , e moleftato  da  grave  dolore  nell’  Occipite 
fempre  fenza  febbre  ; ma  in  colini  1*  Epilelfia  era 
venuta  in  confeguenza  d’  una  {trabocchevole  quan- 
tità di  'mercurio  fregata  fui  capo  da  ignoran- 
te Profeffore  . Nella  terza  parte  di  quello  Trat- 
tato fi  defcriverà  minutamente  il  calo  , che  ora  fi 
propone , e fi  vedrà  come  ne  abbiamo  tentata  la 
guarigione  . 

Troppo  riunirebbe  lungo  e nojofo  il  mio  ragio- 
namento, fe  voleffi  entrare  nello  efame  di  tutte 
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le  alterazioni , e di  tutte  le  malattie  particolari , che 
nafcono  in  confeguenza  del  contaggio  venereo  . Se 
fopra  di  quelle  poteffi.  produrre  qualche  offervazio- 
ne  utile  e vantaggiofa  non  la  trafcurerei  ficuramen- 
te  ' ma  dovendo  rivolgere  le  mie  ribellioni  ad  al- 
tro argomento , mi  contenterò  di  avere  accennate  le 
piu  effenziali  lefìoni , che  dal  veleno  celtico  nella 
noltra  macchina  vengono  prodotte- 


ARTICOLO  X. 

Dilla  Natura  della  Lue  Celtica . 

DIvcrfamente  penfarono  i Medici  intorno  alla 
intrinleca  natura  del  morbo  Gallico,  mentre 
ancorché  tutti  convenifiero  riguardo  alla  maniera 
di  comunicarli  >,  per  contaggio,  pure  alcuni  la  giu- 
dicarono corrofiva  , altri  coagulante , altri  acida  , o 
pure  acido-falla-  Nè  mancò  chi  nè  attribuifìTe  Ja 
cagione  ad  infetti  minufilfirni , i quali  colla  infezio- 
ne da  uno  in  un  altro  infermo  fi  diffondono- Giu- 
dica- 
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dicarono  effer  Tempre  un  veleno  privo  di  particel- 
le volatili , ma  formato  da  atomi  vifcidi  e molto 
tenaci  . Dì  quelle  varie  opinioni  fi  parla  ti  iliaca- 
mente in  Allruc  al  T.  i.  p.  12,5*  e Giambattifl* 
Montano  nel  bellilfimo  Trattato  de  morbo  Galli- 
co , parlando  prima  del!  origine  di  quella  .malattia , 
dice  efier  venuta  , a calejli  inflaxi * , e poi  venendo 
alla  natura  del  morbo  , feri  ve  ejl  mala  intemperie! 
calida  Ù*  ficca  , in  bepate  per  conlagium  imprejfa . U 
Signor  Duncan  intorno  a quello  articolo  afferifee 
che  la  cagione  della  Lue  elercita  una  fpecie  di  al- 
fìmilazione  con  tutti  gli  umori  del  corpo  nollro  , 
vale  a dire  , che  le  una  molecula  di  quello  veleno 
dotata  di  fomma  tenacità,  fi  attacca  alte  particelle 
della  linfa  , quelle  perdendo  quel  grado  di  fluidità 
che  naturalmente  hanno  , acqiuRano  maggior  coe- 
renza e maggiore  folidità  • Non  polliamo  dubita- 
re della  qualità  coagulante  del  veleno  venereo , per- 
chè tutti  gli  accidenti  della  malattia  chiaramente 
dimoRrano  la  verità  di  quella  dottrina  «.  Le  ulcere 
della  ghianda  e del  prepuzio,  dal  primo  loro  n afce- 
re  fi  vedono  di  una  denlìffima  crolla  bianca  , nè 
da  effe  fi  ottiene  quella  fuppurazione , che  non  può 
aver  luogo , le  prima  le  parti  folide  non  fi  rilafcia- 
no  , e gli  umori  perdono  la  denfità  comunicata  loro 
dal  veleno  Celtico  . Quanto  mai  lente  c nojofe 
fono  le  fuppurazioni  delle  glandolo  inguinali  , c 
quelle  del  collo  nelle  flrume,  dove  fi  trova  alcune 
volte  una  materia  molto  fomigliante  al  lardo*  tut- 
to ciò  dipende  affolutamente  dalla  preternaturale 
v ilei  dezza  della  linfa  . Se  una  Gomma  altera , in- 
durile e folleva  il  peniollio  , ciò  accade  con  una 
eflrema  pigrizia, nè  marcifcono  quelli  tumori  fé  non 
dopo  il  iecondo  ftadio  della  malattia . I tumori 

G 4 ede- 


104 

edematofi  che  fi  formano  nelle  giunture  , fono 
d una  durata  lunghiffima , ed  anche  con  efficaci  me- 
dicine mercuriali  piuttofto  fi  accrelcono.  E la  ma- 
niera come  guarifcono  dimoftra  lo  fletto  , giacché  le 
fole  frizioni  mercuriali , e le  docciature  rielcono  pro- 
iittevòli , attefa  la  loro  attività  come  mezzi  alteranti 
e rilolventi . Al  contrario  rare  volte  ìe  uflioni  rie- 
fcono  con  felicità,  forfè  perche  irritando,  e corru- 
gando le  fedi  affette,  rendono  più  difficile  la  diffi- 
pazione  del  tumore  . Tutti  gli  accidenti  morbofi 
’the  accompagnano  la  Lue,  ci  dimoflrano  la  preter- 
naturale tenacità  della  linfa  , ed  una  pigrizia  in 
tutte  le  azioni  della  macchina  » Prima  fi  rallenta 
la  circolazione  del  fangue,ed  in  confeguenza  fi  ri- 
tarda il  cammino  di  tutt’  i liquidi  fecondarj . Ecco 
perche  tutte  ancora  le  lecrezioni  fi  diminuifcono, 
e pi ocedono  con  infinita  tardità  * ed  ecco  benifli- 
mo  fpìegata  la  facilità  colla  quale  quefla  malattia 
porta  indiffoluhili  offruzioni  del  Fegato  , e tumori 
immenfi  nella  Milza  , i quali  fogliono  acquiflare 
una  fu  perfide  tendinea,  o fia  callofa  . Quella  linfa 
fottiliffima,  che  geme  continuamente  dalla  fuperficie 
interna  del  polmone  , le  acquifla  una  tenacità  non 
naturale  , facilmente  li  accumula  e fi  trattiene  nel 
petto,  ed  ecco  come  fi  alimentano  le  vomiche,  lei 
Idropifie  di  Torace,  l’Alma,  e tutte  quelle  malat- 
tie che  dal  medefimo  principio  poffono  dipendere. 
Che  fe  le  accennate  infermità  fono  frequenti  nelle 
perfone  di  temperamento  flemmatico  , nelle  quali 
confideriamo  guittamente  ritardato  il  movimento 
de’ fluidi,  e fpoffatiflima  fazione  de’  lolidi , i finto- 
mi fono  fomigliantiffimi  ,-  a quelli  che  nafcono 
dalla  Lue  • dunque  in  ambedue  quefte  infermità  la 
cagione  è dotata  della  fletta  natura . La  naturale 
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ed  equabile  circolazione  , fi  allontana  dalle  fue  qua- 
lità, pigliando  Tempre  una  tardità  nel  moto , ed  una 
fenlibile  rarità  . E'  quefta  appunto  la  condizione 
dei  polli , come  poco  appreffo  farà  notato  j e quali 
fi  vede  in  alcuni  mutato  il  fondo  del  temperamene 
to . La  lentezza  nel  moto  del  cuore  porta  leco  la 
mutazione  del  colore  , ed  una  ipecie  di  perpetua 
cacheffia  , che  accompagna  la  Lue  . Le  orine  fuori 
del  cafo  di  una  gonorrea,  che  le  rende  torbide  e 
fedimentofe,  fi  veggono  tenui,  chiare,  ed  in  con- 
feguenza  crude  , perchè  il  corpo  non  può  depurarli 
di  molte  foftanze  linfatiche,  le  quali  fono  diventate 
denfifìime  . Dallo  fteflo  principio  vengono  tratte- 
nute le  menfuali  evacuazioni  nelle  Donne  infette 
dalla  Lue  , mentre  quefte  a poco  a poco  divenu- 
te clorotiche , deboli  ed  oftrutte  , non  vedono  di  bel 
nuovo  l’utero  aperto  , fe  prima  la  linfa  non  ha  ria- 
cquiftata  l’ antica  fua  naturale  fluidità  . In  tutte  le 
malattie  delle  Donne,  nelle  quali  lentezza  nei  flui- 
di fecondar)  fi  offerva  , manca  la  meftruazione . 
Senza  badare  a quefte  tanto  triviali  dottrine , fpef* 
fo  i Medici  in  fi tnili  circoftanze  , s’impegnano  fol- 
tanto  a proccurare  la  meftruazione  , fenza  tener 
conto  della  malattia  principale  . Nelle  perfone  di 
età  avvanzata , a conto  della  rigidità  maggiore  della 
fibra  , e perchè  il  movimento  di  tutt’  i fluidi  è 
fommamente  ritardato , la  Lue  riefee  di  diffidi ilfi ma 
guarigione  , perchè  alla  narurale  accrefciuta  coeren* 
de’  fluidi , fi  accoppia  quella  denfità  morbo  fa  , che 
nafee  dalla  Lue  venerea  . Gli  effetti  delle  diver- 
fe  medicine,  che  fogliono  adoperarfi  per  la  cu- 
ra della  Lue,  vengono  ad  illuftrare  maggiormen. 
te  il  noftro  affunto  , perchè  quelle  che  ribalda- 
no, dividono  , o incidono,  per  fervirci  d’  un  ter* 
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mine  tecnico  , ma  nel  medefimo  tempo  umetta- 
no  ed  innaffiano  la  macchina  tutta,  riefeono  eradica* 
tive  . Ai  contrario  le  fèmplici  droghe  alteranti  , 
calde  , l’ufo  del  mercurio,  fenza  le  continue  dolci 
bagnature  , e fopra  tutto  le  ftufe  o fiano  bagni  di 
vapore,  fono  tutti  efpedienti  fom inamente dannofi  , 
perchè  mentre  accrefcono  la  trafpirazione  , mentre 
fm  ungono  dal  corpo  i fluidi  più  fottili  ed  acquofi  , 
rendono  la  linfa  affai  più  vifeidà  e coerente  . Di 
una  verità  tanto  luminofa  potremo  rimanere  total- 
mente convinti,  dalla  collante  fperienza  di  numero- 
fi  foggetti , i quali  male  a propofìto  ufando  le  fiu- 
fe  , e tuffandoli  nel  bagno  termale  di  Gurgitello, 
ne  riportano  funefte  confcguenze  . Conobbero  lo 
fvantaggio  di  quefti  ajuti  molto  meglio  di  noi  i 
Profeflori  più  antichi  * in  fatti  come  per  canone 
fondamentale  viene  proibito  al  Medico  deftinato  a 
icegliere  la  povera  gente  bifognofa  dei  rimedi  dell’ 
Ifola  d*  Ifchia  , per  adempire  allolflituto  del  Santo 
Monte  della  Mifericordia,  di  ammettere  perfine  affette 
da  mal  francefe . Lo  fleffo  ha  luogo  nel  n Aro  Spe- 
dale riguardo  alle  Vinacce  . Grandiffimo  è certamen- 
te quel  danno  che  apportano  le  fregagioni  mercu- 
riali , allorché  non  folo  fi  praticano  lenza  le  do’ci 
e tiepide  bagnature  , ma  principalmente  quando  con 
quefte  fi  cerca  promovere  una  lunga  e copiofa  fali- 
vazione  . Sono  molto  rari  quei  cali  d*  una  profit- 
tevole falivazione  * ed  ancorché  per  qualche  tem- 
po , ufando  queflo  metodo  fi  vedeffero  o diminui- 
ti , o pure  fvaniti  in  gran  parte  i fintomi  della 
malattia  , pure  fiamo  fìcuriffimi  , che  prefio  torne- 
ranno a venire  in  ifeena  . Tutto  ciò  dipende  dalia 
perdita  grandiffiina  di  fluido  acquolo  , che  fi  fa  per 
opera  della  falivazione  • onde  la  linfa  rimane  affai 
* piu 
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più  lenta  e gelatinofa  del  naturale.  Mentre  io  con 
quelle  fortiflìme  ragioni  ricavate  tutte  dalla  lperien- 
za  e verificate  accanto  al  letto  degl*  infermi  , cerco 
d’ illuftrare  e d’intendere  la  vera  indole  della  Lue, 
non  credo  nè  ho  la  baffa  presunzione  di  fondare 
un  nuovo  fiflema  , o pure  di  attribuire  a me  una 
idea  da  altri  valentiffimi  uomini  da  gran  tempo 
mentovata . Ma  ficcome  da  quelli  pri nei pj  poflono 
dedurfi  molte  confeguenze  affai  neceffarie  ai  nollro 
propofito , perciò  è fiato  indifpenlabile  iarne  menzio- 
ne di  pàffaggio.  Non  ollante  però  quanto  fi  è detto 
finora,  polliamo  con  (Scurezza  afferire,  che  nel  mal 
frantele  , non  Tempre  fi  offervano  i fintomi  di  ac- 
crefciuta  tenacità  nella  linfa  * anzi  noi  abbiamo  i 
cali  dello  fcórbuto  Gallico,  già  notato  al  di  fopra, 
nel  quale  la  macchina  cade  in  una  vera  e generale 
ti i JJblu^ione  „ Quello  niente  muta  il  nollro  fiftema, 
perchè  qualunque  foftanza  per  dura  e foda  che  fia, 
arrivata  ad  un  certo  fegno  , paffa  per  qualche  ca- 
gione accidentale  in  un  perfetto  corrompimento  • 
Sembra  che  un  flogifto  confumatore  penetrando  ne# 
più  delicati  receffi  , porti  nell’intimo  della  macchi- 
na la  fua  dilhuttrice  attività . Vediamo  per  ordi- 
nario quello  effetto  nelle  perfone  magre  , di  tem- 
peramento biliofo  , o collerico  ; lo  vediamo  dopo 
le  lunghe  falivazioni  mercuriali  , e lo  vediamo  al- 
lorché confumata  dal  veleno  Sifilitico  tutta  la  pin- 
guedine, e dillrutte  tutte  le  particelle  più  tenui , fi 
porta  quello  ad  attaccare  le  parti  più  ferme ioli- 
de  , e principalmente  ferifee  le  offa  , formando 
Gomme  con  carie  infuperabile  , o pure  producen- 
do profonde  e fordide  ulcere  alla  pelle . 

Se  da*  valenti  Profeffori  fi  folliene,  che  la  natura 
del  veleno  gallico  fia  piuttofto  acida,  che  altrimen 
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Se  il  vetei 
no  gallico  fì» 
acido. 
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ti  , non  mancano  argomenti  di  non  piccola  confe- 
guenza  , per  rendere  abbafianza  probabile  un  fomi- 
gliante  penfiero  . Gli  acidi  tutti  diminuifcono  il  ca- 
lore del  fangue , e ritardano  fommamente  la  circo- 
lazione, appunto  come  accade  per  mezzo  delle  Lue. 
Una  certa  quantità  di  Nitro  pigliata  internamente 
fa  difcendere  di  alcuni  gradi  il  Termometro  appli- 
cato fopra  la  regione  dello  fiomaco  , fecondo  le  bel- 
liffime  offervazioni  del  Dottor  Ale/fandro  di  Edin- 
burgo.  Ho  veduto  un  cafo  particolare  d’  una  Don- 
na, che  per  avere  firabocchevolmente  ufato  faceto, 
era  ridotta  nello  flato  di  efìrema  magrezza , tutte  le 
fecrezioni  erano  mancate  , il  ventre  era  riflretto 
all  ecceflb  • e quante  volte  vomitava  , altro  non 
veniva  fuori  del  ventricolo , che  una  puriffima  ge- 
latina . Ma  tornando  al  morbo  gallico  , noi  ofier- 
viamo,che  fpeffe  volte  le  loflanze  alcaline  riefcono 
affai  profittevoli;  ho  vedute  fpeffo  le  Gomme  fva- 
nire  colle  frequenti  bagnature  di  orina  , praticate 
varie  volto  al  giorno.  Le  infezioni  fatte  nell’ure- 
tra con  una  fbluzione  d’  alcali  volatile  , fe  almeno 
qualche  volta  impedifeono  il  contagio  della  Lue  , 
ciò  deve  attribuirli  all’efficacia  dell’alcali,  che  miti- 
ga la  forza  acida  aftringente  del  veleno  fifilitico, 
Quefì  attività  però  delle  loftanze  alcaline  ha  luogo 
per  tutto  il  primo  e fecondo  Radio  della  malattia  , 
cioè  infino  a tanto  che  gli  umori  fono  lontani  dall' 
acrimonia  fcorbutica  ; ed  invero  fubito  che  quefta 
mutazione  accade  , bilogna  immediatamente  allon- 
tanare qualunque  cofa  che  Tenta  dell’  alcalino  , e ri- 
correre all’ ufo  continuo  dell’  acido  vegetabile  , ed  a 
quello  de’  potentiffimi  acidi  minerali  . Quefie  no- 
fìre  rifleffioni  fi  vedranno  confermate  dalle  fiorie  di 
molt’ infermi,  che  fono  regifiratc  nella  terza  parte  di 
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queft’  Opera  . Alle  cofe  dette  finora  fi  potrebbe  op- 
porre una  fondata  e giufta  difficoltà  , cioè , effendo 
il  veleno  Celtico  nella  Lue  confermata  acido  di  lua 
natura,  come  avviene  che  fpelfo  , e quafi  Tempre  li 
vince  eradicati vamente  per  mezzo  delle  preparazio- 
ni mercuriali  faline,  le  quali  abbondano  d aci  o,e 
foprattutto  come  cede  al  fublimato  corrofivo  , nel 
quale  l’ acido  muriatico  fa  la  prima  parte  . Lo  Hello 
fi  può  dire  della  Panacea  foliata,  e del  Turbith  mi- 
nerale , giacché  in  quelle  preparazioni  il  mercurio  fi 
trova  già  combinato  con  un  acido  minerale , o pure 
vegetabile  , fotto  forma  falina.  Dovrebbe  in  quello 
calo  diventare  inertiffima  1 efficacia  del  mercurio  , 
ed  in  vece  di  acquiflare  , dovrebbe  perder  moltiffi- 
mo  della  fua  forza  antivenerea  . Ma  (e  attentamen. 
te  riflettiamo  allo  flato  nel  quale  fi  trova  il.  mer* 
curio  unito  agli  acidi  , ci  riulcira  molto  facile  di 
render  ragione  della  propofta  difficolta  • Domando 
io  in  primo  luogo  , effendo  il  mercurio  un  corpo 
metallico,  ed  a tal  fegno  abbondante  di  flogiflo,  che 

10  mantiene  in  perenne  foluzione,  con  quale  parte 
del  mercurio  l’acido  efercita  la  fua  prima  affinità? 
certamente  la  deve  efercitare  col  flogiflo  , ecco  che 
da  quefto  principio  viene  prima  di  tutto  fpogli.ato 

11  mercurio , e queflo  per  foprabbondanza  fi  unifce 
all’ acido  .Da  ciò  fi  deduce  che  le  vere  parti  metal- 
liche dell’argento  vivo  rimangono  allo  fcoperto,ed 
in  confeguenza  capaci  di  combinarfi  con  quelle  fo- 
ftanze  alle  quali  lono  piu  affini  • E che  gli  acidi 
minerali  difciolgono  il  mercurio  perchè  elèrcitano 
una  intrinfeca  ed  elettiva  affinità  col  fuo  flogiflo , 
viene  dimoftrato  con  quella  affai  triviale  dottri- 
na chimica  , dalla  quale  ci  viene  inlegnato,  che  1 
Acido  minerale  piu  attivo  ed  affolutamente  ne- 
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cellario  per  difciogliere  il  mercurio  e V Acido 
Nitrofo  , lenza  del  quale  riulcircbbe  molto  dif- 
cile  e quafi  che  imponibile  di  ridurre  T Argen- 
to vivo  l'otto  forma  di  Sublimato , o pure  di  Pa- 
nacea Foliata . Or  chi  non  fa  che  l’Acido  Nitro- 
Io  ha  una  affinità  fomma  col  flogifto  , del  quale 
egli  fleffo  è copiofamente  fornito  . Dunque  proce- 
dendo la  cofa^  nella  maniera  già  divifata , non  do- 
vremo maravigliarci  come  la  Lue  celtica  elfendo 
probabilmente  di  natura  acida  polfa  rimanere  evin- 
ta lotto  1 ufo  de  i Mercuriali  Ialini  i quali  fem- 
brerebbero  appartenere  alla  dalle  de’fali  veri  com- 
pofti  non  dico  da  un  acido  e da  un  alcali  , come 
fono  i fali  neutri  , ma  da  due  principi  tra  loro 
Erettamente  combinati  , V acido  cioè  ed  il  mercu- 
rio . Bilbgna  in  quello  calo  ragionare  colla  chimi- 
ca la  piu  lottile  alla  mano  e dire  * nelle  foftan- 
ze  mercuriali  ialine  1 affinità  tra  il  mercurio  e 
l’Acido  minerale,  o pure  vegetabile  è piccioliffi- 
ma  , mia  avendo  1 acido  fpoghato  il  mercurio  dal 
fuo  flogifto,  ed  avendolo  ridotto  nelle  fue  primiti- 
ve e componenti  particelle , rende  piu  attiva  la  fua 
proprietà  antivenerea,  della  quale  il  flogifto  dimi- 
nuiva la  forza  . L5  Acido  minerale  , che  in  quello 
cafo  forma  una  parte  del  mercurio  falino , non  folo 
non  ajuta , nè  facilita  1’  azione  del  mercurio  come 
medicina  Antivenerea  , che  anzi  fuole  apportare 
quei  graviffimi  danni  alle  parti  interne  , che  noi 
con  infinita  diligenza  cerchiamo  di  evitare  , come 
a luo  luogo  farà  efaminato  . Nè  il  mercurio  come 
mercurio,  acquifta  per  mezzo  degl’  Acidi  qualche 
proprietà  diverfa  da  quelle,  che  prima  avea , e fuo- 
ri dell’  efler  ridotto  in  uno  flato  di  perfetta  diffo- 
luzione  , perchè  privato  del  principio  flogiftico  , è 
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Tempre  Io  fletto  Argento  vivo  deprima.  Anzi 
fe  vogliamo  parlare  un  linguaggio  pili  (fretto  e più 
preci  lo  , diremo  y che  i mercuriali  ialini  altra  cola 
non  fono  le  non  una  fpecie  di  calci  di  mercurio  , 
le  quali  ritornano  al  loro  flato  metallico  allor- 
quando fi  caricano  di  bel  nuovo  di  quel  flogiflo 
che  gl’  Acidi  minerali  aveano  afforbito  . Senza  ri- 
correre a quefta  dottrina  non  fi  potrebb’  intendere 
come  mai  1’  acido  potette  interamente  mutare  la 
forma  , e la  coftituzione  delle  particelle  che  com- 
pongono l’Argento  vivo.  Nello  fpiegare  la  natura 
della  Lue  ci  fiamo  innoltrati  nella  Teoria  del  Subli- 
mato , la  quale  appartiene  agli  articoli  feguenti  ; ma 
ciò  niente  toglie  all’  ordine  che  ci  fiamo  propofti , 
effendo  tutte  idee  tra  loro  in  tal  guifa  concatenate, 
che  1’  una  Tempre  ierve  alla  dilucidazione  , ed  alla 
intelligenza  dell’  altra  . 


ARTICOLO  XI. 

Caratteri  del  Polfo  nelle  malattie  veneree. 

SEnza  molto  allontanarci  dalle  cofe  trattate  nell’ 
Articolo  precedente , per  dilucidare  ulteriormen- 
te la  natura  della  Lue , efamineremo  con  particola- 
re diligenza  la  natura  de’  polfi  in  quefta  malattia  • 
benché  di  ciò  fiafi  da  noi  per  accidente  parlato  in 
altre  occafioni  . Ed  acciocché  la  materia  fi  com- 
prenda al  primo  colpo  d’  occhio , diftingueremo  nel 
mal  Francele  il  Polfo  univerfale , ed  il  particolare. 
Per  generale  fi  dovrà  intendere  quel  carattere  co- 
llante, ordinario  ed  immancabile , che  l’Arteria  ac- 
qui* 
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quitta  nella  Lue  confirmafa.  Particolare  al  contra- 
rio diventerà  il  Polfo,  allora  quando  qualche  fpe- 
ciale  accadente  che  foprav viene,  obbliga  la  natura 
ad  allontanarli  da  quella  caratteriftica  , che  Tempre 
accompagna  il  pollo  degl’  Infrancefati  ; come  av- 
viene nelle  grandi  infiammazioni  , nelle  figura- 
zioni , ed  altre  limili  indifpofizioni , che  dalla  me- 
defi  ma  cagione  provengono  . Se  dunque  una  mac- 
china lana,  giovane  e robufta , nella  quale  facciamo 
conto  che  le  arterie  battono  tra  le  lettanta  , e le 
ottanta  pulfazioni , s’  introduce  il  morbo  Gallico, 
e giunge  a ritardare  il  cammino  della  linfa  , ed  a 
diminuire  non  poco  la  forza  viva  della  fibra  mu- 
fcolare,  ecco  che  l’arteria  nelle  fue  pulfazioni  di- 
venta infinitamente  più  tarda  e più  rara  del  natu- 
rale. A fegno  tale  giunger  fuole  la  rarità  del  pol- 
lo , che  alle  volte  appena  fi  pottono  numerare  qua- 
ranta o quarantacinque  pulfazioni  in  un  minuto 
primo  . Oltre  alla  rarità  e tardità , fi  ofierva  in 
quelli  cafi  un’  arteria  affai  piccola  riguardo  al  fuo 
diametro , ma  fe  non  efille  alterazione  organica , è 
Tempre  eguale  nel  ritmo , lenza  portare  nè  inegua- 
glianze nè  intermittenze . Così  generalmente  par- 
lando troviamo  elfere  il  pollo  in  tutte  le  malattie 
della  linfa  , anche  indipendentemente  dalla  cagione 
venerea  . E quando  fi  tratta  delle  pure  febbri  lin- 
fatiche acute, mai  elevazione,©  grande  durezza  nei 
polfi  fi  nota  , fuorché  nel  tempo  di  qualche  crife  , 
che  fi  forma  verfo  la  pelle  , come  per  efempio  è 
il  fudore.  Volendo  dunque  ttabilirc  una  definizio- 
ne del  Polfo  nelle  Lue  confirmata,  diremo  elfere 
un’  arteria  balfa  , piccola  , tarda  , e rara  lenza  nè 
vibrazione  nè  ineguaglianza.  Quella  fpecie  di  polio 
ha  luogo  allora  quando  la  loia  linfa  ha  lofferto  uno 
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generale  addenfamento  , ma  lenza  un  difetto  loca- 
le, o pure  una  malattia  organica,  per  la  prima 
parte,  e lenza  un  principio  di  fuppurazione  per 
l’altra.  Dico  quello  acciò  poffa  ognuno  rimaner 
perfuafo , che  qualunque  pollo  o grande  o piccolo,, 
o duro,  o molle , dubito  che  non  ha  irregolarità,  o 
fiano  ineguaglianze, Tempre  denota  vizio  e difordi- 
ne  fol tanto  ne’fluidi . Al  contrario  le  ineguaglianze, 
e la  intermittenza , la  quale  altro  non  è che  una  piu 
lunga , e più  durevole  ineguaglianza  , Tempre  indicano 
o l’infiammazione  *0  l’oftruzione  vecchia ,,  o pure  lo 
flato  convulTivo  di  qualche  parte  interna  ..  E'  tanto 
fenfibile  il  carattere  pocoTa  notato  del  polTo  Afrodifia- 
co , che  Tempre  offerviamo  uomini  d’un  temperamen- 
to atletico,  ed  eftremamente  fanguigni  quali  men- 
tre Tono  attaccati  da  quefta  malattia  , perdano  quell* 
ampiezza, e quella  dura  e veemente  diaftole , che  le 
loro  arterie  prima  aveano.  Non  oftan te  però  un  ca- 
rattere cosi  coflante  nel  polTo  celtico  » moltiffime 
fono  le  circoflanze  nelle  quali  fi  vede  interrotto  il 
folito  ordine,  ed  acquittano  le  arterie  gran-di  e fen- 
fibili  mutazioni.  Quefte  faranno  da  noi  brevemente 
indicate  , cominciando  dalla  Lue  che  attacca  il  capo, 
e poi  venendo  a quelli  fintomi , che  ci  manifeftano 
la  lefione  delle  altre  parti. 

Spetto  la  cagione  venerea  fi  fitta  nel  capo  . Al- 
cune volte  fi  tratta  d’ un  fetnplice  arredo  umorale 
nelle  parti  interne  ; altre  volte  la  fuperficie  interio- 
re delle  offa  , e del  Cervello  fletto  , e la  foftanza 
di  tutte  le  parti  molli  contenute  nella  Calvaria  , fof- 
frono  la  principale  lefione  . In  terzo  luogo  V cite- 
riore della  Calvaria  fi  addolora,  fi  ricuopre  di  puftu- 
le,  o pure  fi  limita  a dare  origine  a Gomme  di 
ditti ciliffima  cura  • Nel  primo  cafo  , cioè  quando 
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una  linfa  venerea  infetta  le  fedi  interne  del  capo , 
allora  le  arterie  oltre  a quella  rarità  e tardità , che 
accompagnano  la  malattia , ed  oltre  ad  effere  anche 
più  ritardate  ed  ottufe  , fecondo  porta  il  carattere 
uniforme  del  pollo  capitale  , lempre  in  quel  brac- 
cio che  corrifponde  alla  parte  affetta  portano  il  pollo 
molto  differente  dall5  oppoflo  . Per  ordinario  dun- 
que fi  trova  riftretto,  piccolo , e quafi  capillare , co- 
me abbiamo  collantemente  offervato  in  due  folda- 
ti  de’ quali  il  primo  avea  la  teda  gravemente  ad- 
dolorata dalla  parte  delira  , e nell*  altro  il  dolore 
FfiSfo interno • occupava  la  parte  finiflra  . La  fomma  piccolezza 
che  rende  V Arteria  quafi  capillare  e quali  imper- 
cettibile , è il  carattere  proprio  del  pollo  interno  * 
{opra  tutto  trattandoli  di  quelle  malattie,  le  quali 
occupando  gl*  organi  collocati  al  di  fopra  del  Dia- 
framma, dovrebbero  portare  una  grandiffima  eleva- 
zione , durezza  c vibrazione  nel  pollo.  Perciò  un 
arteria  molto  piccola  e profonda , figninca  n Pe  l* 
rno  flato  delle  parti  affette  . Così  anche  fuori  del 
' cafo  della  Lue,  abbiamo  veduto  in  una  Apopleltu 
fan°uigna , preceduta  da  convulfioni  per  tie  giorni, 
fuccedere  polfi  tardi  , profondi  , ofeuri  , ed.  inegua- 
li . Quelli  dietro  al  falaffo  maggiormente  divennero 
interni,  e feomparvero  del  tutto.  Sempre  però  che 
nelle  malattie  del  capo  l’accennata  piccolezza  e 
profondità  fi  olferva  , indica  che  il  male  nafee  da 
cagione  piuttollo  linfatica,  o fia  fiedda , come  mo 
to  opportunamente  fi  efprimevano  gli  antichi . Era 
necelfaria  quella  diftinzione  , perchè  nelle  A popleffie 

fanguigne , e nelle  Epileffie  i polli  fono  fempre  fu- 

perfori  , tardi  , lenti  ed  ottufi  , offendo  quefta  la 

vera  indole  del  pollo  capitale  - Offervo  mentedi- 

meno  mentre  ferivo  quelle  riflcfliom , una  pertinace 
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Epileffia  in  un  Soldato  di  temperamento  melancolko, 
il  quale  per  molto  tempo  avea  il  pollo  a tal  fegno  pro- 
fondo , che  rare  volte  ,.  anche  tifando  grand iffi ma  pref- 
fione,  pure  appena  compariva'.  Qtiafi  nello  (tato  me- 
defìmo  cioè  con  polfi  interni  3 fommamente  inegua- 
li, ed  ottufi  fu  offervato  un  infermo  ,,  che  per  an- 
tichiffima  Lue,,  e per  l' inopportuna. amminiftrazio* 
ne  delle  fregagioni  mercuriali  , foffri va  un  fieriffimo 
dolore  di  tetta  v una  grande  tumefazione  in  tutta 
la  cellulare  del  collo,  una  mancanza  di  villa  prin- 
cipalmente nell’  occhio  finifìra,.ed  un  vomito  peren- 
ne . In  cottili  dopo  una  morte  repentina  fi,  trovò 
un  tumoretto  della  grolfezza  d^una  nocciuola*  die~ 
tro  ali*  orbita-  dell’  occhia  fmittro  ; carnofo  nella 
fua  £ottanza,,in  alcuni  luoghi  affai  duro  e compat- 
to ^ attaccato  alla  dura  madre  * che  era  diventata  ' 
molto  denfa  e dura  . Nel  fbllevare  i lobi  del  Cere-- 
bro,  e feoperta  la  fuperficie  del  Cervelletto  y quello 
fem brava  fano,,  ma  toccandola  appena,  li  trovaro- 
rono  putrefatti  almeno  due  terzi  della  fua  foftanza,, 
la  quale  erafi  convertita  come  in  una  molle  ed  in- 
forme gelatina  , fenza  però  tramandare  cattivo  odo*- 
re  . A mi  fura  che  li  penetrava  nel  centra  del  Cer- 
velletto , la  foftanza  diventava  più  dura , fino  a tan- 
to che  s incontrò  un  tumore  della  grandezza  d’una 
ben  grotta  noce*  fituato  appunto  fopra  del  Ponte 
di  Varolio,.  e che  comprendeva  il  ponte  fletto  nel- 
la fua  parte  pofteriore  ed  inferiore.  L’  interno  dei 
tumore  era  duro  > giallo  , di  uniforme  confiftenza , 
e puramente  tteatomatofo  . L’  otto  petrofa  deliro 
nella  fua  parte  interna  era  notabilmente  ingrottato, 
e la  fua  fuperficie  vedealì  ricoperta  d5  infinite  pun- 
te irregolari  . La  lunga  deferizione  di  quella  malat- 
tia fembrerà  forfè  fuori  di  luogo  y trattandoli  foL 
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tanto  delle  mutazioni  che  accadono  nel  poi fo  , men- 
tre il  capo  è affetto  nelle  file  parti  interne , per  pa- 
ragonarle con  quel  cambiamento , che  le  arterie  ri- 
cevono mentre  la  cagione  morbola  occupa  1’  cite- 
riore della  Calvaria  ; pure  chi  cerca  intendere  pro- 
fondamente l’indole  della  Lue,  vedrà,  che  tutte  le 
alterazioni  prodotte  tanto  nelle  parti  dure  , come 
nelle  parti  molli  , fono  tutte  dipendenti  da  una 
denfità  notabilmente  accrefciuta  nelle  particelle  de’ 
fluidi . 

Allora  quando  o la  mufculatura  del  capo , o pu- 
re le  offa  fono  affette  dal  veleno  celtico  , e fopra 
tutto  quando  comparifcono  le  Gomme,  i polfi  fo- 
no fuperiori , grandi  , duri  , ma  ottufi  nella  fine 
della  loro  diaftole;  ed  in  quefta  maniera  fi  trovano 
avere  il  carattere  vero  del  polfo  capitale  efterno. 
Se  le  Gomme  fono  nelle  offa  frontali  , manifefta- 
mente  l’ elevazione  dell’  arteria  è maggiore  verfo 
del  carpo  , e li  abbaffa  a poco  a poco  verfo  il  cu- 
bito . Al  contrario  fe  i dolori  o le  Gomme  han- 
no la  loro  fede  verfo  1’ occipite , allora  la  grandez- 
za ed  elevazione  dell’  arteria  è piu  notabile  verfo 
del  cubito  . Quanto  da  me  fi  afferilce  non  dipen- 
de da  un  mero  capriccio,  ma  è ricavato  da  lunghe 
ofiervazioni  pratiche,  regiftrate  con  infinita  atten- 
zione accanto  al  letto  degl’infermi.  Il  polio  delle 
Gomme  che  nafeono  nella  efterna  fuperficie  della 
Calvaria  , non  conferva  Tempre  il  medefimo  caratte- 
re , perchè  nel  principio  fommamente  duro  ed  ir- 
ritato fi  vede , però  non  fi  notano  in  effo  partico- 
lari ineguaglianze  . Ma  fe  a quelli  tumoii  li  laLia 
il  tempo  di  fuppurare  , allora  le  arterie  diventano 
ondofe,  ed  in  confeguenza  ineguali  . Per  ondosità 
intendiamo  quelle  dialleli  più  grandi,  piu  mollile 
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pik  durevoli , le  quali  fono  mefcolate  a pul fazioni 
piu  baffe  , più  riftrette  , più  eguali  e più  dure  «, 
Qiiando  efifle  un  tumore,  un  alceffo , o pure  quando 
una  evacuazione  di  qualunque  foftanza  deve  avvenire, 
allora  veggiamo  comparire  un  polfo  quali  Tempre 
duro  elevato , nel  quale  dopo  due  o tre  battute  , 
una  pulfazione  ondol'a  fi  offerva.  Quefto  egli  è un 
fegno  colante  , così  della  fuppurazione  , come  an- 
cora dell*  evacuazioni  tanto  critiche  come  finto- 
matiche . Nella  Rifipola  , in  tutti  gli  afeefli,  nel- 
la Tifìchezza  polmonare,  Tempre  fi  offerva  qualche 
ineguaglianza,  cagionata  dal  continuo  marcimento 
del  Polmone.  Lo  fputo  di  fangue , V emorragia 
siafaìe,  e quella  che  vien  dall’utero , portano  le  ac- 
cennate ineguaglianze  nelle  arterie  j ma  quelle  fono 
tutte  effetto  dello  sforzo  che  la  natura  fa  , per  li- 
berarli da  qualche  oftacolo  , il  quale  interrompe  il 
libero  efercizio  delle  varie  funzioni  . Ma  quefto 
non  è tempo  da  parlare  intorno  a tutte  le  carat- 
teriftiche  dei  polfo  in  tempo  della  fuppurazione* 
Quante  volte  dalla  Lue  venerea  confermata  ne 
rifulta  la  toffe,  con  efpettorazione  marciofa , allora 
nel  primo  tempo,  ancorché  non  comparifca  la  feb- 
bre, pure  le  arterie  fono  fuperiort  , ma  piccole  e 
dure  , e fopra  tutto  fi  vede  elevata  a guifa  d’  un 
arco  quella  parte  dell’  arteria  delira  , la  quale  cor- 
rifponde  al  dito  medio  delf  offervatore . Nella  fini- 
flra  fono  profondiffime  le  pulfazioni  verfo  del  car- 
po , e poi  T arteria  fi  folleva  nel  mezzo , ma  la 
Tua  elevazione  fi  tocca  lunga  , e continuata  un  po- 
co verfo  del  cubito  , dove  immediatamente  fi  paf- 
fa  nella  eftrema  profondità  . Tolto  che  in  quelli 
polfi  fi  offerva  celerità  e frequenza  non  naturale , la 
malattia  ha -profondamente  ftabilitc  le  lue  radici , 
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perchè  l’ indole  della  cagione  effendo  tenace  e len- 
ta , rende  più  difficile  la  degenerazione , o fia  la 
corruzione,  per  cui  la  febbre  Tempre  comparifce  più 
tardi , ma  la  malattia  termina  quafi  Tempre  nella 
Tifichezza  Polmonare  . 

I Tinconi  trattati  fecondo  Tardine -naturale , por- 
tano a tempo  debito  una  febbre  di  pura  Tuppurazio- 
ne  con  polfi  inferiori,  cioè  non  molto  larghi  nè 
impetuofì.  Quelli  variano  fecondo  la  divertita  del- 
la lede  affetta , perchè  Tempre  T arteria  corrifponden- 
te  al  Tincone  nel  principio  è più  piccola  più  ri- 
ftretta  ed  irritata.  Dopo  paffati  alcuni  giorni,  cioè 
quando  la  fuppurazione  è già  cominciata  a farli  , T 
arteria  del  lato  affetto  fi  dilata , perchè  Tempre  al- 
la terza , o al  più  quarta  battuta  più  baffa  e regola- 
re , Tuccede  una  ineguaglianza  , la  quale  confitte  in 
'una  dilatazione  maggiore  del  diametro  arteriofo , 
<he  forma  come  un5  onda . A proporzione  che  il 
marcimento  o fia  la  cozione ‘fi  fa,  T arteria  diven- 
ta più  molle  più  ondofa  , e per  lo  rilafciamento 
delle  parti,  incontra  meno  difficoltà  nel  moto.  Se 
dunque  un  Tincone  fi  lafcia  alla  provvida  natura, 
i primi  giorni,  o ffiano  i momenti  della  crudità, 
porteranno  un  polfo  affai  irritato  , ed  al  fbmmo 
ineguale,  ma  dopo  paffuta  F irritazione  acquitta 
fubito  il  carattere  del  marcimento  . Se  per  contra- 
rio con  cauttico  , con  fuoco  , o pure  con  Terrò  li 
apre  il  tumore,  per  molte  ore  dopo  fatta  T opera- 
zione , il  polfo  corrifpondente  alla  parte  affetta  fi 
riconcentra  , diventa  piccoliffimo  ed  ecceffivamente 
irritato  . A poco  a poco  quello  carattere  vicn  man- 
cando , per  dar  luogo  al  polfo  di  fuppurazione , che 
comparifce  in  confeguenza  . Ciò  non  accade  fol- 
tanto  nel  Tincone,  ma ’ho  veduto  Tempre  efattamen- 
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te  avvenire  nell’  apertura  di  tutt  i tumori  * come 
pochi  me  fi  addietro  fi  oflervò  prima  nella  delira  e 
poi  nella  finiftra  parotlde , (appurate  per  effetto  d9 
una  febbre  maligna  . A mifura  che  la  piaga  fi  va 
cicatrizzando , il  poifo  fi  rimette  al  fuo  ordine  na- 
turale . 

Fra  le  tante  indifpofizioni  nate  dalla  Lue  una 
è la  Fimofi  , o la  Parafimofi  , e quefta  come 
tutti  fanno,  appartiene  pofitivamente  al  prepuzio. 
Allorché  rinfiammamento  , e lo  ftrangolamento  ri- 
chiedono operazione  chirurgica , allora  per  ordinario  le 
mutazioni  avvengono  nelf  arteria  finiflra . Nel  tem- 
po della  infiammazione,  e mentre  il  taglio  recen- 
temente fatto  mantiene  al  fommo  irritata  la  parte 
affetta , allora  1’arteria  finiftra  lì  trova  inarcata , du- 
ra e vibrante  tra  l’ indice  ed  il  medio  , mentr® 
la  delira  è quafi  Tempre  piccola,  baffa  ed  irritata.. 
Ma  dopo  pochilìimi  giorni , effendo  un  marcimento 
lodevole  cominciato , F arco  duro  ed  irritato  dell  ar- 
teria finiftra  fi  dilata  e diventa  molle  ed  ondofo* 
dopo  due  o tre  battute.  Quello  è appunto  quel  le- 
gno ehe  annunzia  ed  accompagna  Tempre  tutte  le 
fuppurazioni  , e tutte  le  crifi , che  avvengono  per 
la  pelle  , giacché  i polfi  larghi  ed  ondofi  annuncia- 
no il  fudore  critico , le  efflorefcenze  cutanee , il  be- 
nefico corfo  del  Vajuolo  , e la  falutare  eruzione 
delle  Rifipole  . E'  cofa  per  altro  Angolare  come  le 
malattie  delle  parti  genitali , quelle  dell’  ano  , come 
la  gonfiezza  delle  vene  emorroidali  , e la  loro  aper- 
tura , le  fiftole  del  retto  ec-  debbano  indurre  nella 
finiftra  arteria  il  carattere  di  elevazione  poc’  anzi 
defcrittol 

Le  immenfe  oftruzioni  del  Fegato  e la  mole 
ftraordinaria  che  liiolc  acquiftare  la  Milza  7 per 

H 4 ef- 


Pol-fo  .deli* 
Fimoià  . 


Poifo  delle 
parti  genita- 
li , e dell*  in* 
tedino  retto  • 


Poifo  del  Fe- 
gato , e dell* 
Milza . 


120 

effetto  di  Lue  celtica  confermata,  fi  ricoaofcono 
lìe’ polli,  in  quanto  che  le  arterie  acquiftano  quel 
carattere,  che  merita  di  effer  riguardato  come  pro- 
prio alle  alterazioni  degli  organi  ora  nominati.  Sic- 
ché nel  primo  cafo  offerveremo  il  polfo  epatico , 
e nel  fecondo  lo  fplenico.  Se  fi  tratta  d’una  oflru- 
cione  infigne  del  Fegato,  fi  trova  l’arteria  finiftra 
profondiffima  , interna  , e molto  ineguale  verfo 

I articolazione  del  carpo  . A proporzione  che  quell* 
organo  maggiormente  fi  allontana  dallo  fiato  di  fa- 
nità,  quel  luogo  dell’  arteria  finiftra  diventa  più 
profondo  , e più  ineguale  , innalzafi  non  poco  la 
rnedefim  arteria  fotto  il  medio,  e poi  immantinen- 
te torna  ad  abbaffarfi  verfo  del  cubito  . Il  polfo 
deliro  per  lo  più  fi  trova  piccolo  , lento  , tardo , 
concentrato,  come  appunto  fuol  effere  il  polfo  dello 
Stomaco  nelle  malattie  croniche  . E ficcome  le  grandi 
oftruzioni  del  Fegato,  così  per  la  femplice  prefiìone, 
come  per  la  disordinata  féparazione  della  bile,  non 
iafciano  mai  di  perturbare  le  azioni  dello  ventricolo, 
perciò  non  deve  recar  maraviglia  fe  le  malattie  del 
Fegato  portano  il  polfo  Stomacale  . Se  la  Milza 
s’ ingrandire  per  una  cagione  qualunque,  ed  il  tu- 
more verfo  le  coltole  fpurie  s’  innalza , allora  la 
parte  di  mezzo  dell’ arteria  finiftra  s’inarca,  s’indu- 
ri fce , e diventa  affai  vibrante  , fenza  avere  quella 
diamole  ottufa,  che  diftingue  il  polfo  emorroidale  . 

II  polfo  della  Milza  quafi  Tempre  fi  unifce  a 
quello  del  Fegato  , effondo  le  malattie  di  quefti 
due  organi  facili  ad  accoppiarli  l’ una  all’altra*  Non 
abbiamo  precifamente  parlato  del  polfo  nelle  pullu- 
lo , perchè  è molto  fimilc  a quello  delle  malattie 
eruttive  , del  quale  fi  è fatta  in  varj  luoghi 
particolar  menzione.  Quanto  fi  è finora  tfpofto  è 
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più  che  ballante  a dare  una  regola  precifa , della 
maniera  colla  quale  dobbiamo  condurci  nella  ^ dia- 
gnollica  della  Lue, cfaminando  le  differenze  de’  poi- 
fi  . Nè  conviene  oltrepaffando  i limiti,  proporti  in 
quello  trattato , efporre  tutto  ciò , che  riguarda  1 arte 
Sfìgmica , che  farà  da  me  in  una  fpecialc  Operetta 
minutamente  illuftvata. 
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parte  seconda 


DEL  METODO  DI  CURARE  ERADICATIVAMEN- 

TE  LA  LUE  . 

La  perfetta  cognizione  di  tutte  le  principali 
malattie  prodotte  dal  veleno  celtico,  ferve  di 
ftabile  fondamento  a quelle  indicazioni,  che  fi  richie- 
dono per  inftituirnc  una  cura  eradicativi  . Impercioc- 
ché non  tutte  le  infermità  veneree  poffono  con  un 
folo  ed  univerfale  medicamento  curarli  ; i diverfi 
tempi  ed  il  vario  flato  del  morbo,  richiedono  un 
governo  divedo  , e.  molte  volte  è necedario  abban- 
donare quel  cammino,  che  dalla  comune  pratica  ci 
viene  additato  , per  feguirne  un  altro , al  quale  ci 
guida  un  fodo  raziocinio,  diretto  e foftenuto  dalla 
infallibile  fperienza.  Mentre  parlo  cosi , ognuno  aper- 
tamente comprende, che  la  mia  rifleffione  appartie- 
ne all  ufo  del  Mercurio , al  quale  giuftamente  fi  at- 
tribuire una  qualità  fpecifica  per  fuperare  e diffi- 
pare  del  tutto  qualunque  accidente  del  morbo  gal- 
lico . Non  fi  può  fenza  manifefto  errore  negare  il 
fommo  vantaggio , che  il  Mercurio  apporta  nella 
guarigione  delia  Lue,  quella  è una  verità  inconrra- 
ftabile . Ma  frequentemente  avviene  che  le  circo- 
fianze  dell’infermo,  l’indole  de’  fuoi  umori  , e lo 
flato  della  malattia , rendono  pericolofa  quella  medi- 
cina , alla  quale  quali  fempre  fogliamo  ricorrere  in 
fomiglianti  cali,  riportandone  infinito  profitto.  L’ 
cfito  ora  felice  ed  ora  dannofo  delle  cure  mercuria- 
li, quali  fempre  ha  fatto  attribuire  alla  preparazione 
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del  medicamento  quelli  accidenti  , i quali  eh  cii- 
verfi fìimo  principio  riconofcevano  la  loro  origine. 
Quindi  è che  i Medici  fi  fono  con  infinito  ftudio 
sforzati  di  variare  la  preparazione  del  Mercurio  , 
per  incontrare  quella  forma  lotto  della  quale  ridot- 
to produceffe  un  effetto  piu  favorevole . Molti  gui- 
dati da  uno  fpirito  di  vanità  e d’ impoftura  , altri 
dal  femplice  intereffe  animati,  fi  fono  attaccati  a 
qualche  forinola  mercuriale,  e deprezzando  tutte  le 
altre  in  confronto  della  propria , han  meritato  il  no- 
me di  Empirici  . Alcuni  per  mancanza  delle  dottri- 
ne chimiche  perdono  il  tempo , adoperando  o medi- 
cine  mercuriali  preffo  che  inerti  , o pure  amnnni- 
fìrandole  in  dofe  Ipefiò  inutile  per  la  fu  a fcatlezza, 
o dannofa  per  1’  ccceffiva  quantità  . Noi  intanto 
avendo  per  mezzo  di  replicate  numerofiilime  ofler- 
vazioni  pratiche  notato  tutto  il  bene  , c tutto  il 
danno  che  il  Mercurio  in  una  o in  un’  àltra  ma- 
niera preparato  apporta  nel  mal  Francefe  ; ed  effen- 
do  riufeiti  nella  guarigione  di  gravitimi  . fintomi 
di  quella  malattia,  per  mezzo  delle  fregagioni  fat- 
te con  Unguento  di  Mercurio  Sublimato  corrofivo, 
non  abbiamo  voluto  trafeurare  la  pubblicazione  di 
un  metodo , che  può  contribuire  al  pubblico  bene, 
«(Tendo  già  da  due  anni  abbaflanza  confermato , non 
falò  per  mezzo  delle  proprie  , ma  altresì;,  mediante 
le  aitali  incontrali  abili  fperienze  . Intanto  acciò 
quello  argomento  rimanghi  maggiormente  dilucida- 
to, e fi  conofca  qual  conto  fi  debba  fare  delle  un- 
zioni di  Sublimato;  ed  anche  acciò  fia  àd  ognuno 
palefe  il  motivo , che  mi  ha  indotto  a deviare  dal- 
la pratica  comune  in  molti  accidenti  che  riguarda- 
no la  Lue,  noterò  prima  brevemente  tutto  ciò  che 
appartiene  all’azione  del  Mercurio  introdotto  nella 
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macchina  umana . E ficcome  quella  Iattanza  metal- 
'lica  o fi.  adopera  efternamente  o fi  ufa  internamen- 
te, perciò  nei  due  feguenti  Articoli  tratterò  prima 
dell’  ufo  interno  , ed  indi  p a fiero  a vedere  quale 
effetto  produce  allorché  viene  efternamente  ammi- 
niftrata  . 


articolo  I. 


Effetti  del  Mercurio  ufato  internamente  • 


Ufo  interno  ' 
del  Mercurio, 


SI  chiama  propriamente  ufo  interno  del  Mercu- 


rio,  allorché  fotto  una  o un’altra  forma,  cioè 
' in  una,  o pure  in  un’altra  maniera  preparato  s’in- 
troduce nel  ventricolo.  Il  femplice  Argento  vivo 
fe  s’ inghiottire  fenza  unirlo  ad  altra  foftanza  , e 
fenza  dividerlo  in  particelle  impercettibili,  ajutato 
• dal  pefo  fpecifico,  dalla  figura  sferica  delle  fue  par- 
- ti  componenti , e dalla  eftrema  levigatezza  della  fu- 
f perfide , patta  facilmente  nel  tubo  inteftinale,  e quin- 
' di  fcappa  fuori  del  corpo, fenza  aver  prodotto  alcu- 
no effetto  fenfibile  . Quello  è un  fatto  anche  dal 
volgo  conofciuto . Si  crede  intanto  che  quelle  ftefte 
proprietà  del  Mercurio  corrente,  lo  rendano  fpecifi- 
co nella  colica  , e nelle  malattie  delle  Reni  • altri 
lo  propongono  come  medicina  efficaciftima  nell’ 
afma  tanto  umorale  come  convulfivo  . Quella  inu- 
tilità dell’  A rgento  vivo  adoperato  internamente, 
non  nafee  afioluramente  dal  non  trovarli  nel  ven- 
tricolo niuna  foftanza  che  potta  fcioglierlo  , e pro- 
durre fu  di  etto  gli  effetti  medefimi , che  dipendono 
dalla  digeftione  , ma  nafee  dalla  troppo  breve  di- 


mo« 


12,5 

mora  che  il  Mercurio  fa  nel  cavo  del  ventricolo . 
Che  fe  per  qualche  ora  potefs’  effere  attaccato  da  a 
forza  del  fuco  galìrico  il  quale  ammollite  le  iolhn- 
ze  le  piu  dure,  anche  il  Mercurio  farebbe  dilciol- 
to  e fomminillrato  al  fangue  • Nè  mancano  ragio- 
ni fortiffime  ricavate  dall1  efperienza  , per  provare 
che  fe  Y Argento  vivo  per  tempo  notabile  li  arre- 
ftafle  nel  ventricolo,  fi  digerirebbe  perfettamente. 
La  faliva  è un  meftruo  che  continuamente  dalla 
bocca  fi  manda  giu  nello  ftomaco , ed  ha  una  natura 
poco  diverfa  dal  fuco  gaftrico  * la  faliva  eftingue,  cioè 
difcioglie  perfettamente  il  Mercurio,  come  lo  di- 
fciolgono  egualmente  le  Gomme  de  Vegetabili , dun- 
que fe  non  difcioglie  l’Argento  vivo  , lignifica  che 
non  ha  tempo  da  efercitare  la  fua  forza  digentri- 
ce  fui  Mercurio.  Potrebbero  altresì  .incontrarli  del- 
le foltanze  acide  che  attaccando  il  Mercurio  lo 
eflingueffero  , ma  quelle  non  fi  veggono  tanto  fa- 
cilmente nel  ventricolo;  e poi  gli  acidi  vegetabi- 
li non  poffono  mai  operare  con  efficacia  fui  Mer- 
curio , fe  prima  quello  non  e flato  difciolto  dall 
Acido  nitrofo . Quelle  riflelfioni  dimollrano  1 inef- 
ficacia non  folo  del  femplice  Argento  vivo  , ma 
poffono  altresi  darci  lume  per  intendere  come  av- 
venga che  alcune  preparazioni  mercuriali  o non  pro- 
ducono effetto  manifello,  o pure  portano  del  dan- 
no graviflimo.  Per  efempio  le  pillole  del  Belloftio, 
preparate  per  femplice  triturazione  di  Argento  vivo 
e graffo,  riefcono  per  lo  piu  molto  infide , perchè 
il  metallo  fe  non  è eftremamente  divilo  , e non 
fi  trova  eflinto  del  tutto,  fara  qualche  piccola  im- 
prelfione  nel  tubo  inteltinale , fenza  guarire  era- 
dicati vamente  il  mal  Francefe . Non  fono  così 
il  Sublimato  corrofivo , il  Mercurio  dolce , il  Tur- 
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bith  minerale  , e fomiglianti  altre  preparazioni , 
nelle  quali  le  molecole  del  Mercurio  fono  a tal 
legno  divife,che  pofiono  facilmente  comunicarli  al- 
la malfa  generale  de’  fluidi . Dalle  accennate  offer- 
vazioni  fi  deduce  come  legittima  confeguenza , che 
il  femplice  Argento  vivo  , o lìa  Mercurio  corrente, 
non  può  elfere  adoperato  internamente  colla  fperan- 
za  di  ottenerne  un  pofitivo  vantaggio  . Molto  fi 
è parlato  della  efficacia  del  Mercurio  alcalino  , al- 
calizato  , o fia  Etiope  bianco  , il  quale  altro  final- 
mente non  è che  Argento  vivo  unito  a qualche 
loftanza  alforbente , per  mezzo  di  una  lunga  e dili- 
gente triturazione  ; a fegno  tale  che  non  elfendo 
le  particelle  metalliche  niente  allontanate  dalla  lo- 
ro coftitutiva  natura  , comparirono  Tempre  della 
fielfa  figura , fe  fono  contemplate  con  lente  un  po- 
co acuta.  Quella  preparazione  riefce  una  medicina 
palliativa , fe  la  dofe  fi  mantiene  limitata  a cinque 
o fei  acini  per  giorno  ^ anzi  non  lafcia  di  apporta- 
re qualche  fenfiòile  vantaggio  . Ma  fubito  che.  fi 
penfa  di  accrefcerne  la  dole  , avanzandone  giornal- 
mente un  acino  infino  ad  uno  fcrupolo  , o come 
molti  fanno  infino  a mezza  dramma  , allora  non 
falò  comparile  una  molefia  falivazione,  ma  altri 
incomodi  accidenti  vengono  altresì  in  campo  per 
diflurbare  la  macchina . Polfo  inoltre  alficurare  che 
mediante  quella  medicina , ufitatiflima  oggi  tra  noi, 
non  mi  è riufcito  ancora  di  vedere  niuna  cura 
completa  . Il  Mercurio  combinato  col  zolfo  in  di- 
verfa  maniera  produce  o il  Cinnabro  tanto  nativo, 
come  fattizio  , o pure  F Etiope  minerale  . Non  è 
neceffario  impiegare  nè  tempo  nè  parole  perdimo- 
firare  Faffoluta  inutilità  di  ambedue  quelle  prepara- 
zioni Mercuriali  * giacché  non  potendoli  che  con 
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molta  difficolti  feparare  il  Mercurio  dal  zolfo,  ne 
e (Tendo  querta  un opera  del  ventricolo , rimane  il  Cin- 
nabro  intatto,  e dopo  di  avere  dentatamente  paf- 
fato  il  tubo  intero  degl’  interini  , fi  caccia  per 
feceffo , come  Ti  era  per  la  bocca  introdotto , fenza 
aver  perdute  le  principali  fuc  proprietà.  Un  fomi- 
gliante  fenomeno  è tanto  triviale  nella  pratica,  che 
non  merita  ulteriore  difcuffione  per  metterli  in 
chiaro  . Coloro  intanto  i quali  fono  perfuafi  della 
qualità  fpecifica  del  Cinnabro  nelle  malattie  del 
capo,  e dell’Etiope  minerale  ne’morbi  del  polmone, 
diventano  la  immediata  cagione  di  quel  danno,  che 
nafce  dai  confumare  un  tempo  lungo  e preziolo , 
che  potrebbe  utilmente  impiegarfi  a favore  dell’in- 
fermo. Vediamo  ora  quali  fono  le  preparazioni 
Mercuriali , che  producono  fenfibile  effetto  adopera- 
te internamente,  e confideriamo  tanto  i vantaggi 
come  i danni  che  arrecano  . Le  principali  tra  que- 
lle lappiamo  edere  i Mercuriali  falini , e le  calci 
ancora  dello  fteffo  metallo  • Dalla  combinazione 
adunque  del  Mercurio  tanto  colli  Acidi  Minerali, 
come  coll’  Acido  Vegetabile  nafcono  diverfe  fo- 
fianze  faline  metalliche,  come  fono  il  Nitro  Mer- 
curiale , il  Sublimato  Corrofivo  , la  Panacea  Fo- 
liata,  ed  il  Turbith  minerale;  ancorché  quelle  due 
ultime  combinazioni  non  abbiano  propriamente 
gli  attributi  e le  apparenze  de’  fali  , ma  intanto 
la  loro  attività  dalla  forza  dell’  acido  minerale 
dipende  . Il  nitro  Mercuriale  rifulta  dalla  com- 
binazione del  Mercurio  e dell’  Acido  nitrolo  ; 
e ficcome  quell’  Acido  con  manifellifiima  effer- 
vefcenza  difcioglie  il  Mercurio  , e per  fe  Iteffo  lo 
penetra  con  fomma  efficacia , perciò  forma  con  que- 
llo corpo  metallico  un  Tale  acutiffimo  e pungente. 
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Noi  non  tratteremo  particolarmente  del  Nitro  Mer- 
curiale,  effendo  quella  preparazione  che  non  può  a 
conto  della  {uà  forza  corrofiva  praticarfi  . Bifogna 
foltanto  ricordarfi  che  1*  Acido  nitrofo  è un  mezzo 
indifpenfabile  per  rendere  il  Mercurio  combinabile 
con  altre  foftanze  . In  fatti  non  può  mai  unirfi  il 
Mercurio  coll’  Acido  Muriatico  per  formare  il  Su- 
blimato corrofivo,  nè  coll’Aceto  per  fare  la  Pa- 
nacea foliata  , fe  prima  non  è flato  attaccato  , pene- 
trato e difciolto  dall’  Acido  Nitrofo  . Subito  che 
i Medici  conobbero,  che  i medicamenti  riufeivano 
profittevoli  a proporzione  che  le  particelle  metalli- 
che erano  più  affottigliate , e più  penetranti , per  ef. 
fere  così  nello  fiato  non  folo  d’introdurfi  ne’ cana- 
li più  ftretti,ma  anche  farfi  ftrada  nei  primi  com- 
ponenti de*  fluidi  , fubito , dico  , che  fi  avvidero 
d’ una  verità  tanto  manifefta,  fi  attaccarono  alle 
preparazioni  faline  di  Mercurio  , come  quelle  che 
contengono  particelle  metalliche  in  abbondanza , fo- 
no fatte  dal  metallo  fommamente  divifo  , e me- 
diante un  acido  minerale  hanno  acquiftata  la  forma 
faiina  my  onde  effendo  divenute  più  lolubili , per  ne- 
eeffaria  confeguenza  devono  penetrare  con  fomma 
celerità  da  per  tutto.  Ecco  perchè  dal  tempo  dell* 
immortale  Boerhaavio  cominciò  a commendarfi  in- 
ternamente il  Sublimato  corrofivo  , nella  cura  del- 
la Lue  • fi  praticò  quindi  con  feliciflimo  faccetto 
dai  Barone  Van-Swieten , tanto  che  meritò  il  nome 
di  Specifico  Antivenereo  dello  Swieten  . Animati 
dall’ elempio  di  queflo  valentuomo  quali  tutt’i  Pro- 
feffori  d’  Europa  , fi  appigliarono  al  Sublimato  , e 
prevalendofene  liberamente,  ne  flabilirono  la  vera 
efficacia,  e determinarono  il  metodo  più  ficuro  di 
adoperarlo.  Acciò  le  noftre  offervazioni  rieicano 
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piu.  chiare  ed  intelligibili,,  fi.  di  rn.eflieri  riferire  tut- 
to ciò  che  la  pratica  ci  ha  dimoftrato,  circa  l’ufo 
interno  del  Sublimato , la fciando  da  parte  quanto  ri- 
guarda. F ammi  nitrazione  d’  altri  Mercuriali  , per- 
chè non  vogliamo  teffere  una  (lori a generale  di 
quedo  medicamento,,  badandoci  rapportare  fultanto 
le  cofe  che  appartengono  al  nodro  indituto  ..  Lo. 
Swicten  praticava  il  Sublimato  fci.al.to/  nello  fpiri- 
to  di  Frumento prima  perchè  più  facilmente  fi  fcio  - 
glieva  , e poi  perché  portato  dalla  forza  delibai chool 
dei  Frumento,. penetrava  nelle  più  intrigate  fedi  delia 
macchina..  Poteva  crederfi  altresì , che  la.  forza  alteran- 
te del  fuo  veicolo , lo  rendeffe  più  atto  a promuove- 
re il  fudore- , ed  a produrre  lo  fcarico  più.  abbon- 
dante d’ori na  * ma  quelle  fono,  proprietà  intrinfeche 
del  medicamento  r nè  dipendono  da  altra  fidanza  al 
medefimo  accoppiata . L’ amminiftrazione  dei  Su- 
blimato fi  cominciava  dalla  quarta  parte  , o,  pure 
dalla  metà  di  un’ acino , pigliata  ogni  mattina  nel- 
la prima  fet  rimana  ..  Si  accrefceva  la  dofe  infino 
ad  un*  acino , metà  la  mattina  , e metà  la  fera  . GP 
Infermi  fi  trattavano  nel  tempo  fteffo  con  bevute 
di  latte, infido  di  legni  Indiani , ed  altre  fcrniglian- 
ti  fidanze , capaci  di  mantenere  ne  i giudi  limiti 
di  attività,  un  Sale  metallico  eftremamente  corrofi- 
vo  . Mancando  in  Italia  lo  fpirito  di  Frumento , fi 
è fernpre  adoperata  lo  fpirito  di  vino  per  fcioolie, 
re  il  Sublimato  , non  trafeurando  di  edulcorarlo 
con  fufficiente  quantità  di  giulebbe.  Le  dofi  erano 
Tempre  fei  acini  di  Sublimato  l'opra  ogni  libbra  di 
Spirito  di  vino  , e di  quella  foluzione  fi  fimmini- 
ftrava  prima  un  cucchiaio  folo , nelle  prime  ore  del- 
la mattina,  e poi  fe  ne  aggiungeva  un  altro  anche 
la  fera.  Con  quello  metodo  mi  ricordo  di  aver  fu- 
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perati  gli  accidenti  piu  atroci  della  Lue,  e di  aver 
guarito  quello  morbo  eradicativamente , dopo  chele 
fregagioni,  e le  medicine  antiveneree  interne , erano 
fiate  tutte  lenza  alcun  frutto  foinminiftrate . Notai 
con  mia  forprefa  la  guarigione  d’ un  Soldato  di  età 
confidente,  ridotto  quali  alla  Tifichezza,  per  due 
profondiffime  e fordide  piaghe,  che  portava  nelle 
fauci,  accompagnate  da  tolfe , con  efpettorazionc 
marciofa  , febbre  lenta  , ed  ellrema  magrezza  . 
In  quello  calo  arditamente  operando  , ed  introdu- 
cendo un  quarto  d’acino  di  Sublimato  per  giorno, 
a capo  di  due  meli  ottenni  una  perfetta  guarigio- 
ne . Mentre  da  me  fi  efpongono  le  felicilfime  cu- 
re avvenute  con  quello  medicamento  internamente 
praticato,  non  fi  pretende  di  trattare  un  argomen- 
to {Iraordinario  , o di  proporre  una  novità  , effen- 
do  innumerabili  le  vantaggiofe  operazioni  di  que- 
llo fpecifico  Antivenereo  . Ma  iiccome  dalle  pri- 
me forgenti  feguitando  il  fiume , fe  ne  conolce  or- 
dinatamente tutto  il  cor fo  , perciò  era  giullo  che 
prima  parlaffi  della  volgar  maniera  di  amminiftra- 
re  quella  medicina,  per  paffar  quindi  alle  più  fpe- 
ciali  e vantaggiofe  ofiervazioni  . Se  il  Sublimato 
fi  apprefla  a pedone  di  temperamento  pituitofo  e 
flemmatico  , mentre  la  Lue  ha  fommamente  ac- 
crefciuta  la  lentezza  e torpidezza  della  linfa , la 
fua  principale  operazione  fara  di  promuovere  uno 
abbondantiflimo  , vifcido  , e fetido  iudore . Qual- 
che volta  fi  affaccia  la  diarrea  , e fpefiò  le  orine 
diventano  fedimentofe:  quelli  effetti  faranno  lem- 
pre  favorevoli , fuori  della  diarrea,  la  quale  conti- 
nuando , e mantenendofi  con  qualcne  abbondanza  , 
non  lafcia  d’indebolire  l’infermo  , ed  interrompe 
effettivamente  i progrefli  deila  cura  . Dietro  alle 
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accennate  evacuazioni  vediamo  fvarrìre  i dolori 
gallici , guarifcono  le  pulitile,  e le  Oftalmie  veneree; 
fpeflo  fi  dilfipano  i Tinconi  incipienti  e le  Gom- 
me , che  non  fono  giunte  al  termine  della  fuppu- 
razione  . Quelli  fuccelfi  fembrano  dimoftrare,  che 
h cura  eradicativi  li  è già  ottenuta.  Ma  come  pof- 
fiamo  noi  a figurarci  che  tutto  il  veleno  è rima- 
fio  eftinto  , e che  fi  è introdotta  quella  quantità 
di  Mercurio,  che  bada  a fuperarlo  interamente? 
Quella  difficoltà  è appoggiata  alle  frequenti  offer- 
vazioni  di  perfone , le  quali  mentre  comparivano 
perfettamente  guarite,  dopo  qualche  tempo  ricadeva- 
no nella  medefima  malattia  . Cercheremo  di  illus- 
trare queft’  articolo  tanto  intereffante  allorché  par- 
leremo  delle  fregagioni . Mentre  fi  apprefla  il  Subli- 
mato internamente  a perfone  di  adullo  tempera- 
mento , e di  coflituzione  biliofa  , gli  effetti  fono 
molto  meno  vantaggio!!  , giacché  non  folo  la  mac- 
china riceve  un  generale  irritamento  , ma  tutti  an- 
cora gli  umori  fi  ribaldano  , e fi  accendono  a fé- 
gna,  che  vediamo  per  l’azione  del  medicamento 
iorgere  malattie  acutiliime  e molto  pericolofe.  E' 
.vero  nondimeno,  che  ìpeffo  le  graviffime  indifpo- 
fizioni  cagionate  dall’  ufo  interno  del  Sublimato, 
portano  la  guarigione  di  mali  cronichi  invecchiati 
e difficili.  Varj  efempj  di  quella  natura  mi  fi  fo. 
no  preferitati  nella  pratica  ; onde  ho  trovata  vcrif- 
fima  la  rifleffione  di  un  dotto  Profeffore  , il  qua- 
le  diceva,  che  tutte  le  malattie  croniche  non  po- 
tevano giammai  curarfi  fenza  diventare  acute  • non 
e {Tendo  poffibik  fenza  uno  feotimento  ftraordina- 
rio  , quello  appunto  che  fuccede  nei  mali  acuti 
che  pollano  ottenerfi  cozioni  ed  evacuazioni  di 
materie  iommamente  tenaci  e vifeide. 
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Ma  non  fi  riduce  a così  poco  il  pericolo  , che 
Consegue r»  fuole  accompagnare  1*  ufo  interno  del  Sublimato 
ae  del  Subii-  princjpal  meri  te  , e quello  ancora  di  quafi  tutt’  i 
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roaatc  uùto  * mercuriali  ; perchè  lpelio  li  ollervano  malattie  in- 
curabili dietro  ali’ am  minorazione  di  quello  medi- 
camento, Lafcio  qui  di  parlare  dello  l’puto  di  fan- 
gue , che  fpeffo  comparile  in  quella  razza  d’infer- 
mi , e lafcio  di  notare  la  magrezza  che  fuole  offer- 
varfi  nel  tempo  della  cura . A buon  conto  lemot- 
tifi  difficilmente  avverrà  tra  le  mani  d’ un  Medico 
favio  , perchè  quella  malattia  quafi  fempre  nafce  dalla 
cfibizione  di  quella  dofe  troppo  grande  di  Mercurio, 
che  mai  fi  prefcrive  dai  Medico  diligente  . I fin- 
tomi , o fiano  accidenti  di  maggior  pelo  fono  quel- 
li, che  fi  minifeflano  così  nel  ventricolo , come  a 1* 
tresì  in  tutt’i  vifceri  del  baffo  ventre,  da  i quali 
viene  gravemente  perturbata  la  naturale  economia. 
In  molti  a poco  a poco  la  digeflione  fi  debilita  , 
cominciano  le  cardialgie,  e i fluffi  ventrali , i quali 
per  ordinario  paffano  in  olìinatifiìme  diffenterie. 
Ma  la  malattia  più  atroce,  che  Tuoi  effer  figlia  del 
Sublimato  interno  è un  vomito  perenne  di  qua- 
lunque foftanza  alimentizia  , il  quale  o termina 
nella  tabe , o pure  nel  morbo  negro  d’ Ippocrate  . 
Due  fìorie  molto  Angolari  in  quello  genere , che  fa- 
ranno diffufamente  narrate  nella  terza  parte,  fedi- 
ranno di  convincente  prova  per  iliuflrare  la  mia 
affezione.  Il  primo  foggetto  nella  vecchiaia,  volen- 
do liberar  fi  da  i refidui  d’  una  antichiflima  gonor- 
rea, fu  trattato  con  inopportune,  e generofe  dofi  di 
Sublimato,  fciolto  nello  Spirito  di  vino;  dopo  po- 
co tempo  cominciò  la  naufea  , la  defedazione  di 
colore,  fi  affacciò  un  vomito  collante,  i fuoi  polfi 
erano  piccoli,  baffi,  e nell’arteria  delira  compariva 
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Tempre  quel  piccolo  arco  irritato  * il  quale  annunzia 
collantemente  il  vomito . La  regione  epatica  era 
dura  e dolente , e nello  fcrobicolo  del  cuore  fi  trova* 
va  una  preternaturale  pulfazione.  Improvvifamente 
fu  forprefo  da  un  vomito  di  langue  atro  • fecce 
atrabilari  ricoperte  del  medefimo  langue  fi  evacua- 
rono copiofamente  per  fecefio  * il  vomito  in  qual- 
che maniera  cefsò,  ma  prima  le  gambe,  e poi  tut- 
te le  rimanenti  parti  del  corpo  diventarono  ede- 
matofe , e lotto  quell’  ultimo  accidente  f infermo 
terminò  di  vivere.  Nel  fecondo  cafo  il  vomito 
fucceduto  dall’  abufo  del  Sublimato  , fi  univa  con 
diarree  frequentili! me,  alle  quali  feguì  la  Tabe:  il 
piloro  avea  un  forame  cinto  di  un’  orlo  callofo  s 
come  comparve  dall’apertura  dei  cadavere.  In  ter- 
zo luogo  fono  perfuafo , che  una  fuppurazione  avve- 
nuta in  una  gentildonna  , probabilmente  verfo  il 
piloro,  preceduta  da  vomito  diuturno,  febbri  vio- 
lentiflìme , e feliciffimo  fcarico  di  marcia  per  fe- 
ceffo , nacque  dalla  quantità  non  piccola  di  mer- 
curio dolce,  che  fu  collretta  praticare  per  altr’ inco- 
modi di  falute  . Ho  voluto  ora  in  poche  parole 
toccar  quello , che  farà  altrove  minutamente  regi- 
fìrato  , acciò  fi  potefle  facilmente  conofcere  quale 
fia  la  mia  maniera  di  penfare,  intorno  all’  azione 
del  Sublimato,  allorché  fi  pratica  internamente  ; ed 
acciò  fi  vegga  come  tutto,  non  da  ragioni  ipoteti- 
che , ma  da  reiterate  fperienze  è flato  dedotto  . 

Dalle  offervazioni  finora  notate , polliamo  franca- 
mente dedurre , che  1’  ufo  interno  del  Sublimato 
riefce  principalmente  dannofo  al  ventricolo  , {limo- 
lando, lacerando,  ed  infiammando  una  cavità  mol- 
to delicata . Ciò  deve  aflblutamente  dipendere  dall* 
azione  deli’ Acido  Muriatico,  diventata  violentiffima 

I 3 a con- 


*34 

a conto  delle  parti  metalliche  , cioè  di  un  abbon» 
dantiffimo  fiogifto,  che  ad  elfo  trovafi  combinato. 
Noi  vediamo -egual mente  quanto  pericolone  danno 
apporta  al  ventricolo  il  mercurio  unito  all’  Acido 
vitriolico  botto  la  forma  di  Turbi  th  minerale  , ri- 
fvegliando  un  vomito  moleftiffimo  ; e conofciamo 
altresì  quanto  farebbe  nocivo  allo  ftomaco  il  Ni- 
tro mercuriale  . E per  quello  principio  tutt5  i iati 
metallici  eferckanó  una  forza  irritante  e corrofiva, 
appunto  perchè  la  fomrna  attività  dell’  Acido  crefce 
fmifurata  mente,  accoppiandoli  a copio fo  fiegi fio , del 
quale  i metalli  abbondatole  foprattutto  il  mercu- 
rio. Il  Vetriuolo  di  raarte,  o pure  di  rame,  non 
avrà  tanta  forza  quanta  ne  ha  il  Sublimato  , ma 
non  lafcia  di  produrre  un  effetto  corrofivo  . La 
pietra  Infernale  rifui ta  dall5  unione  dell’ Acido  Ni- 
trofo  e dell5  Argento  ; quello  fale  metallico  poffiede 
4ana  efficaciffima  attività  corrofiva  . Effendo  così 
bimane  abbaflànza  provato,  che  quel  danno,  che 
apporta  il  Sublimato  internamente  amminiflrato , 
allo  ftomaco  ed  agl5  in felli ni , dipende  principalmen- 
te dalla  cauflicità  , che  T Acido  muriatico  acquifia 
mentre  appropria  ed  unifee  a fe  moltiffime  parti- 
celle  di  fiogifìo  che  abbondano  nel  mercurio  . Un’ 
altra  prova  di  quella  verità,  ci  viene  additata  dalle 
oflèrvazioni , le  quali  dimofirano^  che  i cattivi  effet- 
ti «del  Sublimato  corrofivo  fui  ventricolo  , e fopra 
le  intdflina,  rimangono  eftinti  lotto  l’ufo  delle  fo- 
fianze  alcaline , perchè  quelle  efercitando  la  loro  af- 
finità l'opra  dell5  Acido,  lo  dillaccano  dal  Mercurio, 
e giungono  in  certa  maniera  a neutralizzarlo . In 
quello  medefimo  propofito,  ( cioè  per  far  conofce- 
re  quanto  la  forza  corrofiva  del  Sublimato  viene 
diminuita  dalle  fofianze  alcaline  ) conviene  che  faccia, 
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una  riflegione  intorno  alle  proprietà  dell’acqua  Fage- 
denica • Quella  compofìzione  fatta  dal  Sublimato  cor- 
rolivo  e dall’  Acqua  di  Calce,  li  filma  utiliffima  nelle 
vecchie  e fordide  piaghe , come  un  medicamento  after- 
fivo  ed  eficcante.  Tuttavia  però  quantunque  l’acqua 
Fagedenica  li  creda  dotata  di  notabile  acrimonia,  pro- 
dotta Scuramente  dall’Acqua  di  Calce , pure  non  riefce 
tanto  profittevole  nelle  accennate  occafioni , quanto 
fi  crede . Anzi , per  parte  mia  , ho  trovato  che  le 
fue  fpecifiche  qualità  nella  guarigione  delle  piaghe, 
fpeflb  erano  finenti  te  dai  cattivo  iùceeffo  , e prin- 
cipalmente dalla  fua  inerzia  . Dobbiamo  però  effer 
perfuafi,che  quella  inattività  dell*  A equa  Fagedenica 
dipende  dalla  decompofizione  del  Sublimato  5 che  av- 
viene per  mezzo  dell’Acqua  di  Calce,  la  quale  im- 
piega tutto  il  fuo  alcali  per  impadronirli  dell’  Aci- 
do muriatico,  che  nel  Sublimato  efifle,  per  cui  ri- 
mane eftinta  tutta  la  forza  di  quel  l'ale  metallico. 
Se  foffe  altrimenti,  ed  una  Soluzione  di  Sublimato 
corro  fi  v a fi  applicale  fopra  piaghe  profonde , ne  na- 
feerebbero  tutti  quelli  terribili,  e letali  accidenti 
che  furono  offervati  dal  Signor  Pibrac  , e fi  tro- 
vano regifirati  nei  commentar]  dell’  Accademia  di 
Chirurgia  di  Parigi  (*) . Perdonerà  il  Lettore  quefta 
digrefiione , della  quale  non  ho  potuto  dilpenfarmij 
efifendo  molto  neceffaria  ad  iiluftrare  1’  operazione 
del  Sublimato  . Ritornando  ora  all*  ufo  interno  di 
quefto  Sale  metallico  noterò , che  dubitando  della 
cattiva  riufeita , Soprattutto  nei  temperamenti  adulti, 
e nelle  perfone  dotate  di  fibra  al  Sommo  irritabile, 
mi  piacque  appigliarmi  al  metodo  di  quelli , che 
trovavano  molto  più  utile  il  Sublimato  allora  quan- 
do fi  univa  a qualche  preparazione  Oppiata  ♦ Dun- 
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" que  per  lungo  tempo  adoperai  con  notabile  fuccef- 
to  la  ragliente  formola;’ 

Mcrciir . Sublimai,  corrofivi , ■& 

Salrs  Ammoniaci  ana  grana  vj . 

Trìt.  fimul  dì  li  gemer  , de  add. 

Opii  The  baici  grana  fex 
Pulveris  [arfaparillce  gj. 

Syvup . q.s.  f.  Pii . w. 

Nelle  'prime  giornate  una  loia  delle  notate  pillole 
fi  praticava  te  dopo  una  fettimana  fe  ne  ufava  ury^ 
altra  anche  la  fera.  Quantunque  in  quella  maniera 
le  guarigioni  fpeffo  fiano  riufcite  con  grandittim* 
felicità,  forfè  perchè  l’Oppio  diminuendo  l’irrirabi- 
lità  della  fibra  mufcolare,  indeboliva  opportunamen- 
te la  forza  del  medicamento  ’•  pure  io  non  poteva 
lufingarmi  che  il  bifogno  d’  una  lunga  cura  , non 
avefife  cagionati  alcuni  di  quei  danni  , che  fogliono 
comparire  dietro  all5  ufo  cominciato  e fotte n uro  del 
medicamento . Che  fe  nella  Lue  noi  non  fiamo  nella 
piena  libertà  di  adoperare  il  mercurio  per  quel 
tempo ^ ed  in  quella  maniera  che  i fintomi  richie- 
dono , mai  potremo  ottenere  una  cura  eradicativs. 
Rimaneva  perciò  meco  medefimo  dubbiofo  intorno 
all’ufo  interno  del  Sublimato , dal  quale  mi  affettava 
tèmpre  qualche  fmiftro  avvenimento  . Ecco  come 
in  me  nacque  il  penderò  di  adoperare  il  Sublimato 
lotto  la  forma  di  Unguento,  fregandolo  etternamen- 
te,  come  fi  fa  dell’Unguento  comune  di  Mercurio. 
La  mia  prima  intenzione  era  dunque  di  allontana- 
re la  vivaciffitna  azione  di  quefto  medicamento  cor- 
rofivo  dalle  lèdi  interne,  c principalmente  dal  ven- 
tricolo, e dalle  inteftina , attefa  la  fomma  irritabi- 
lità, e delicatezza  di  quefte  parti.  In  fecondo  luo- 
go non  voleva  che  mentre  il  Sublimata  impiegava 
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]a  fua  forza  a danneggiare  il  Ventricolo  > perdette 
quella  efficacia , che  avrebbe  dovuto  eiercitare  contro 
alla  cagione  della  Lue  . Sicché  in  quello  calo,  il 
danno  era  quafi  ficuro  , ed  il  vantaggio  molto  in- 
certo . Dubitava  inoltre,  che  entrando  un  fale  me- 
tallico foinmamente  corrofivo  nel  {angue  , ed  en- 
trandoci per  una  firada  molto  breve  , non  potette 
portandoli  al  Polmone  , produrre  quello  fputo  di 
fangue , che  qualche  volta  ha  diflurbato  del  tut- 
to l’ ordine  della  cura  , e le  fperanze  dell*  Infer- 
mo fi  fono  interamente  perdute  . Di  più  mentre 
fi  adopera  internamente  il  Sublimato  , fi  fa  rifentire 
la  fua  azione  a quelle  parti , che  meno  ne  abbi  fo- 
gnano ; poiché  fucccde  affai  di  rado  , che  la  Lue 
Venerea  feelga  per  fua  fede  principale  il  ventricolo, 
le  intellina  ,o  pure  rimanga  al  folo  fangue  me fcola- 
ta  . Quelle  parti  ricevono  alle  volte  fenfibile  alte- 
razione , fe  dopo  lunghiflimo  tempo  , il  femplice 
vizio  della  linfa  giunge  a comunicarli  alle  fedi  or- 
ganiche. Allora  vediamo  depravata  la  digeflione, 
oftrutto  il  fegato  , feirrofa  la  milza  j o pure  offer- 
viamo  qualche  pericolofa  congeftione  tanto  nella  ca- 
vità del  torace,  come  nella  foftanza  Polmonare  , Per 
contrario  dalle  più  indubitate  fperienze  fi  rileva  , 
che  T effetto  primario  della  cagione  venerea  conf- 
ile nello  addenfamento  , o fia  accrefciuta  tenacità 
della  linfa  , come  crediamo  aver  provato  chiara- 
mente di  fopra  . Ettendo  così  , e trovandofi  qu-eflo 
veleno  difperfo  in  tutto  il  fiflema  delle  glandole 
conglobate  , negl’  innumerabili  fpazietti  , che  forma 
la  cellulofa  del  corpo , e negl’  inviluppi  di  tutte  le 
fibre  mufcolari  ; dovea.  cercarfi  la  ftrada  per  met- 
tere il  Sublimato  immediatamente  in  contatto  col- 
le particelle  della  linfa  viziofa , acciocché  o eferci- 

tando 


i38 

tando  la  fua  affinità  colle  molecole  della  Lue  , co* 
me  ha  creduto  il  Duncan  , o facendo  ie  veci  di 
rivivente  , o pure . introducendo  un  principio  di 
corruzione  , ed  in  confeguenza  di  quella  affottiglian- 
do  la  linfa,  potelfe  d itti  pare  , e vincere  qualunque 
accidente  della  malattia  . Conofceva  beniffimo  per 
quale  flrada  conveniva  incamminarfi  per  giungere 
ahi  ricettacoli  della  linfa,  e come  fi  poteva  allon- 
tanare il  Mercurio  dalle  fedi  interne,  tulle  quali  la 
fua  azione  diventava  dannofa  . Le  belliffime  inie- 
zioni di  Mercurio  fatte  daH’Hunter  ne’vafi  linfatici 
del  pene,  del  piede,  della  tibia,  e dei  femori,  che 
fi  portavano  alle  glandole  inguinali  * quelli  della 
mano  e del  braccio,  che  fi  riunivano  nelle  glandole 
atcellari  , ec.  moftravano  ad  evidenza  , così  la  flrada 
che  tiene  il  veleno  venereo  per  introdurli  nelle  glan- 
dole conglobate,  come  quella  che  corre  il  Mercu- 
rio eternamente  adoperato.  Si  offerva  da  tutti  che 
1 ulcera  della  ghianda  , o del  prepuzio , e la  gonorrea 
virulenta  portano  fpefTo  il  Tincone  venereo  , ma 
per  ordinario  producono  la  femplice  gonfiezza  do- 
lorofa. delle  glandole  inguinali  , appunto  perchè  i 
linfatici  del  pene  uniti  a quelli  del  femore  , nel- 
le medefime  glandole  s’  immettono.  Il  veleno  del 
vajuolo  inneflato  induce  una  dolorofa  , e molefla 
gonfiezza  nelle  glandole  afcell ari  del  braccio  in- 
nettato  , appunto  perchè  la  prima  impreffione  fi 
porta  alle  corrifpondenti  glandole  dell’  atcella  • 
Finalmente  fe  riflettiamo  a quelli  difordini , che  av- 
vengono nella  macchina  dalla  infenfibile  trafpirazio- 
ne  inopportunamente  arredata  , vedremo  che  chiuie 
dal  freddo  eterno  , o pure  da  iflantaneo  timore  le 
boccucce  de’  vafi  linfatici  , immediatamente  natte 
r infarcimento  e la  gonfiezza  dolorofa  delle  glando- 
“ le 
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k linfatiche;  come  vediamo  principalmente  avve- 
nire a quelle  del  collo  , le  quali  non  folo  menti- 
Icone  altrettante  ftrume  veneree , ma  con  effetto 
acqui  flano  tutte  le  condizioni  di  genuine  ftrume  . 
Da  ciò  comparifce  così  l’indole, e le  fede  della  ma- 
lattia , come  ancora  la  ftrada  per  la  quale  poffono 
le  medicine  a dirittura  introdurfi  , per  produrne  la 
guarigione  . Potendoli  dunque  la  cagione  della  Lue 
attaccare  piu  da  vicino  con  medicine  , che  fenza 
aver  prima  impiegata  la  loro  azione  lopra  parti 
immuni  da  ogni  vizio , alle  quali  non  folo  non  ap- 
portano vantaggio,  ma  recano  danno  manifefto , cer- 
cando di  confumare  tutto  il  veleno  , credo  che  que- 
llo metodo  debba  feguirfi  in  preferenza  di  qualun- 
que altro  . Oltre  a ciò  noi  continuamente  ve- 
diamo , che  in  tutte  le  malattie  della  linfa  , cosi 
trattandofi  delle  medicine  detrattorie , come  di  quel- 
le che  chiamanti  correttive  , le  più  efficaci  ed  in 
confegueuza  le  più  utili  fono  quelle,  che  efercitano 
1’  azione  loro  per  mezzo  dei  canali  che  afferbifeo- 
no  , ed  evacuano  la  linfa  mede  fi  ma  . Quale  medi- 
cina impedifee  più  prontamente  i progreffi  fpeffo 
micidiali  del  lattime,  che  diedi  volgarmente  mva3 
quanto  i vefcicatorj  mantenuti  aperti  nelle  braccia 
de’ fanciulli  colla  bietola,  e con  il  fapone.  In  que- 
lla indifpofizione  quafi  Tempre  la  tePoa,  e foprattut- 
to  la  faccia  fiori feono  di  erotte  marciofe , e le  alan- 
dole del  collo  fi  gonfiano , e s’indurifcono  . Ora  fio 
come  il  lattime  dipende  da  una  linfa  pungente  ed 
acri-m oniofa  , e ficcome- altresì  i vefcicatorj  portano 
fuori  femplicemente  una  porzione  di  linfa  , perciò 
profittano  tanto  in  quella  occafione.  Lo  lleffo  ac- 
cade nelle  affezioni  reumatiche , ed  in  quelle  cachet- 
fie  le  quali  nafeono  dal  retrocedimento  del  latte 
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nelle  Puerpere,  e nelle  Balìe.  Gli  epifpaftici  riefcono 
vantaggiofi  , perchè  il  latte  rialforbito  riltagna  nella 
cellolare , e nelle  glandole  linfatiche  . Molte  altre 
malattie  le  quali  appartengono  alla  fola  linfa , dovreb- 
bero eflfer  collocate  nella  medefìma  clalfe  , e forfè  do- 
vrebbero trattarli  con  indicazione  totalmente  diverfa. 

E qui  mi  fìa  perinelfo  di  dire  qualche  cofa 
intorno  alla  natura  ed  alle  qualità  del  fangue 
meftruo  , giacché  a creder  mio  la  dorofi  e la  ca- 
chelfia , nella  mancanza  dei  ripurghi  lunari , non  di- 
pendono dalla  fopprcffione  del  flulfo  fanguigno  , ma 
dall  arrelto  di  quella  linfa,che  unita  al  fangue  me- 
ftruo.fi  evacua  dall  utero.  Una  lemplice  evacuazio- 
ne di  fangue,  tolto  che  viene  impedita  o ritardata, 
produce  i femplici  effetti  della  pletora  , dolori  di 
tefia,.  febbri  infiammatorie,  apopleffie,  arroffimenti 
clterni , c fomiglianti  altre  infermità  . Ma  quelli 
accidenti  rare  volte  fi  offervano,  per  contrario  fe 
manca  la  meltruazione  i fintomi  più  frequenti  fono, 
il  pallore  di  tutto  il  corpo  , P infarcimento  delle 
glandole  , la  languidezza  del  polfo  , l’edema  degli  arti 
inferiori,  e qualche  dolore  reumatico  ora  in  una, 
ed  ora  in  un’  altra  giuntura  . Quelli  fegni  tutti 
appartengono  non  ad  una  malattia  di  fangue  , ma 
ad  un  morbo  puramente  linfatico.  Le  idropifie  che 
frequentemente  per  quella  cagione  avvengono,  fono 
evidenti  prove  della  degenerazione  della  linfa  . Ma 
1 argomento  piu  convincente  ci  viene  lomminiftra* 
to  dalla  qualità  del  fangue  uterino  nella  meftruazio- 
ne , e dalle  parti  di  quello  fangue  che  palTano  dal- 
ia Placenta  nella  macchina  del  fero , per  Svilupparla 
ed  alimentarla  . Prima  di  tutto  il  fangue  meftruo 
ha  perduta  la  lolita  qualità  dolce  e mite,  perchè  fi 
carica  di  una  linfa  pungente  ed  afpra  baltan temente. 
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Il  colore  per  lo  piti  diventa  ofeuro  e livido  • le 
donne  fpeffiflimo  nell’  atto  di  quella  evacuazione, 
ed  anche  dopo  rifentono  un  ardore  confiderabile 
nelle  parti  naturali.  Molte  fono  ancora  di  quelle, 
che  prima  di  meltruare  foffrono  atrociflimi  dolori 
vifcerali . Allorché  il  ripurgo  lunare  fi  apparecchia, 
per  lo  più  il  vifo  s’ impallidire , gl’occhi  fi  cingo- 
no d’  un  cerchio  quafi  livido  , ed  il  fiato  acquifta 
un  cattiv’  odore . In  oltre  fono  frequentiffimi  gl’ 
ingroftamenti  delle  glandole  per  fimile  occafione,  e 
da  quello  principio  le  oltruzioni  per  mancanza  di 
meftruazione , in  progrefiò  di  tempo  fi  formano.  Ma 
tutte  le  alterazioni  finora  accennate  non  polfono 
nafeere , nè  fono  effettivamente  prodotte  dalla  fem- 
plice  pletora;  onde  le  dobbiamo  fupporrc  figlie  d’ 
una  linfa  acrimoniofa , e pungente , che  in  gran  co- 
pia fi  unifee  al  fangue  mellruo  , giacché  in  tutte 
le  altr’  emorragie  nulla  avviene  di  fomigliante . 
Quella  linfa  è quel  fluido  appunto , che  ferve  ad 
alimentare  il  feto  nell*  utero,  e che  continuamente 
dalla  natura  fi  tiene  apparecchiato  a quello  bifogno. 
Saremo  convinti  di  quella  verità  confiderando  ,•  che 
la  Placenta  non  trafmette  al  feto  il  fangue  puro 
della  madre,  ma  dà  palleggio  ad  una  pura  linfa, 
che  merita  d’  elfere  riguardata  come  un  perfettiffi- 
mo  chilo.  Un  tal  nutrimento  palla  dalla  porzione 
di  Placenta  che  appartiene  alla  madre  , in  quella 
che  appartiene  al  feto  , e fi  muta  in  un  fangue 
adattato  c conveniente  all’età,  ed  alla  tenera  cotti- 
tuzione  del  bambino  . Certa  cofa  è,  che  non  potreb- 
be fenza  ficuro  pericolo  introdurfi  il  fangue  d’  una 
perfona  adulta,  qual’ è la  madre  , nel  delicatiifimo 
corpicciuolo  del  feto  . Il  fondamento  di  quella  teo- 
ria lo  formano  le  Placente  feparate  del  tutto  ne* 
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quadrupedi,  e ìc  injezioni  Hunteriane , le  quali  di- 
moftrano  5 c^e  le  ioftanze  introdotte  per  i vafi  del* 
la  madre  non  pattano  immediatamente  in  quelli 
che  appartengono  alla  Placenta  del  feto. 

Ma  ritornando  al  noftro  proposto , e dopo  di 
aver  parlato  della  natura  della  Lue,  della  fede  di 
efìa , e della  maniera  pericolofa  colla  quale  operano 
i mercuriali  interni,  patteremo  a defcrivere  i van- 
tasi ^ che  fi  procurano  agl’  infermi,  coll’applicazione 
cfterna  della  fletta  medicina,  e narreremo  principal- 
mente tutte  le  particolarità  del  metodo  da  noi  te- 
nuto, nel  praticare  eternamente  il  Sublimato  corro* 
fivo  fotto  forma  d’  unguento  . 


ARTICOLO  II. 

Effetti  del  Mercurio  tifato  e fieni  amente  . 

PErfuafo  dalla  lunga  fperienza  , e dalla  fana  ra- 
gione, che  il  Mercurio  ufato  internamente  fo- 
leva  apportare  non  folo  imperfette  guarigioni,  ma 
produceva  altresì  graviflimi  danni,  giudicai  di  non 
dovermi  allontanare  dalle  unzioni,  o fia no  fregagio- 
ni fatte  coll’ unguento  comune  di  Mercurio.  Mi 
accordai  facilmente  alla  maniera  di  ufare  le  frega- 
gioni accompagnate  da  un  vitto  umido,  fommamen- 
te  diluente,  e correttivo,  e dalle  frequenti  bagna- 
ture tiepide  univerfali  ; giacché  mi  fembrava  che 
la  forza  troppo  grande , e la  qualità  dittolvente , o 
fia  corruttoria  del  Mercurio  , dovete  mediante  le 
medicine  dolci , e mucilarmnofc  rimanere  nrande- 
mefite  corretta,  e mitigata*  Di  piu  i bagni  con 
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impedire  ed  allontanare  la  falivazione , guardavano 
gli  umori  dal  corrompimento  viziofo,nel  quale  dal 
Mercurio  fono  portati.  E finalmente  mancando  la 
falivazione,  fi  riteneva  per  più  lungo  tempo  nelle 
interne  fedi  della  macchina , quel  medicamento  , che 
per  fua  particolare  affinità  attaccandoli  alia  laliva, 
unito  a quello  fluido  troppo  follecitamente  , e fen- 
za  prima  aver  diflrutto  eradicativamente  tutto  il 
veleno  celtico , veniva  evacuato.  Per  quello  princi- 
pio appunto  dietro  alle  copiofe  falivazioni , un  bre- 
ve miglioramento  comparisce,  e viene  a propolito 
per  ingannare  gl* infermi,  e per  mantenere  i Medi- 
ci ne’  loro  antichi  pregiudizi  * ma  dopo  qualche 
tempo  rìforgono  gli  accidenti  di  quella  malattia , il 
di  cui  feminio  non  è fiato  del  tutto  efiirpato . La- 
fcio  qui  di  parlare  di  tanti  pericolofi  accidenti , che 
nafcono  dalle  lunghe , e ben  foftenute  falivazioni , 
giacché  quelle  impiagano  la  bocca,  e le  fauci,  de- 
bilitano i denti,  e ne  corrompono  lo  fmalto*  pro- 
ducono piaghe  fordide  nelle  fauci  , e fpefio  attac- 
cano il  Polmone,  e giungono  a portare  la  Tifi- 
chezza . 

Quantunque  però  da  me  fi  ufaffero  tutte  quel-  inconvenìen 
le  diligenze,  che  afficurar  fogliono  la  riufcita  delle  ^onf'ordma- 
fregagioni  di  Mercurio  , tuttavia  anche  quella  ma-  rje  di  Mercu. 
niera  di  guarire  la  Lue  era  difettofa  , e fpefio  i ri°  * 
fintomi  della  malattia , dopo  un  replicato  ufo  di  un- 
zioni, fi  affacciavano  con  ferocia  maggiore.  Cadeva 
primieramente  lotto  la  mia  confiderazione  la  quan- 
tità ecceffiva  di  Mercurio,  che  dovea  introdurfi  fre- 
gandolo in  varie  parti  del  corpo  ; ed  era  ficuro 
che  gli  umori  tutti  , e la  linfa  in  particolare , ac- 
quiflavano  un  grado  avanzato  di  corruttela , per  cui 
cosi  nei  tempo  della  cu«a  , come  dopo  Sorgevano 
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tauro  acute  , come  altresì  croniche  indifpoftzioni • 
In  altre  occafioni  l’Argento  vivo  imperfettamente 
eftinto,  non  fi  comunicava  alle  fedi  interne  in  quella 
quantità  che  fi  richiedeva , ed  ceco  lunghe  e tediofe 
cure  , che  riufeivano  del  tutto  inutili  , anzi  piut- 
tolto  dannofe.  Nè  sò  comprendere  come  il  Mercu- 
rio, per  quanto  fia  eftinto  per  mezzo  della  lunga 
triturazione  con  grafeio  , e materie  refinofe  , con- 
fervando  la  primigenia  figura  sferica  delle  lue  par- 
ticelle, pofla  effere  vantaggiofo.  Io  per  me  lo  cre- 
do di  nocumento  , perchè  riunifconfi  con  facilità  i 
globetti  di  quefto  metallo , mentre  camminano  per 
i canali  della  linfa , e poffono  apportare  gravi  dnor- 
dini . Quefta  unione  è forfè  la  caufa  piu  probabile 
e manifefta  della  falivazione . In  oltre  tutt’ i piu 
ragionati  pratici  fono  perfuafi , che  il  Mercurio  lot- 
to forma  falina , ha  maggiore  efficacia  di  qualunque 
altra  preparazione  di  effo  . In  fatti  vediamo  che  il 
Mercurio  dolce,  bene  amminiltrato , o pure  il  Su- 
blimato corrcfivo  con  fomma  quiete  e ficurezza 
operando,  producono  quei  lalutari  effetti,  che  rade 
volte  fi  offervano  dietro  all’ufo  di  altri  Mercuriali. 
NeH’amminiftrazione  del  Sublimato  internamente, 
avea  notato,  che  con  piccoliffime  doli , e colla  unio- 
ne dell’oppio  quefto  medicamento  non  apportava  ve- 
runa moleftia  , facendo  che  ii  male  fi  portaffe  o 
verfb  la  pelle,  o per  le  ftrade  orinarie.  Defiderava 

in  fomma  quella  preparazione  Mercuriale,  che  diret- 
tamente attaccane  la  Lue  , lenza  pregiudizio  delle 
fedi  organiche  , e fenza  alterar  punto  la  temperie 
deoli  umori.  Ecco  quali  furono  i principali  moti- 
vinche  mi  fpi tiferò  a fperimentare  gli  effetti  del 
Sublimato  corrofivo , applicato  efternamente  lui  cor- 
po a guifa  di  Pomata.  Dunque  nello  Spedale  Mi- 


litare  degl’ Incurabili , dove  abbondano  gl’infermi  di 
mal  venereo,  tentai  i primi  faggi  delle  fregagioni 
di  Sublimato  , con  fucceffo  tanto  felice  , che  non 
folo  mi  animò  a profeguirne  1’ amminiftrazione , 
ma  fu  cagione  che  molti  favj  profeffori  , ne  adot- 
taffero  il  metodo , che  fperimentarono  egualmente 
profittevole  . Effendomi  pofcia  determinato  a ren- 
der pubblica  quella  pratica , feci  (lampare  il  mio  Av- 
vilo al  pubblico,  dal  quale  animati  i Profeffori  di 
Medicina  in  diverfi  luoghi  d’Italia,  intraprefero  il 
mede  fimo  governo,  riportandone  un’eguale  vantag- 
gio. Rendono  tefiimonianza  di  quanto  da  me  li 
afferifce  le  lettere  , e le  fiorie  d’  infermi  guariti 
con  quello  metodo , le  quali  formeranno  1’  ultima 
parte  del  prefente  trattato . 

La  prima  formola  da  me  ideata  fu  la  feguente: 
IL  Mercur.  Subhmat.  corrofìv.  oj . 

xAxung.  parcin.  n.  r.  uno.  j.  m.  & tritur.  firnul 
in  mortai-,  vitr.  per  bor.  xjj.  ut  f.  ung.  . 

Dopo  i primi  tentativi  altro  non  feci , che  aggiun- 
gere il  fale  ammoniaco  al  Sublimato  corrofivo , co- 
me fuol  farli  comunemente , per  agevolarne  la  foto- 
zione . Di  piu  volendo  fervirfi  di  quella  Pomata 
in  altre  parti , fuori  dei  piedi , ho  diminuita  la  quan- 
tità del  Sublimato  , per  le  ragioni  che  in  leuuito 
rapporteremo  . Mentre  già  i buoni  effetti  di  Que- 
lle unzioni  cominciavano  a farle  conofcere,  molti 
cercandp  di  elfenuarne  il  merito,  e di  farne  feom- 
parire  i vantaggi , vollero  citare  altri  come  primi 
autori  di  quefto  governo  ; ma  fuori  di  piccoli  lu- 
mi , che  avrebbero  potuti*  ricavarfi  dall’opera  di 
Aflruc , dove  non  s’incontra  niente  affatto  di  ana- 
logo al  noftro  rimedio , altro  non  fi  lesse  di  fimi 
le  cosi  nei  primi, come  nelli  piu  recenti  fcrittori. 


Cìrcoflanze 

opportune  per 
ufare  le  frega» 
£Ìom  di  Su- 

biimato* 


La  più  minuta  (tarla  del  Sublimato  rapporto  alla  Lue 
s’incontra  in  una  differtazione  Rampata  dal  Sig.  San- 
difort , e foRenuta  da  un  difcepolo  dell  illufbre  Chimi- 
co Spielmann  ; ma  in  quella  diflertazione  fi  par  a lem- 
pre  dello  Specifico  dello  Swieten  , ci  ;è  dell  ulo  in- 
terno del  Mercurio  Sublimato.  Anzi  nel  principio 
di  quella  fcrittura,  fi  trovano  regifirate  tutte  le  car- 
te pubblicate  intorno  alla  fiefia  medicina  in  varj  tem- 
pi, ed  in' diverfi  paefi  (*).  Ho  letto  quanto  è' fiato 
fcritto  in  Francia  da  i Signori  Gardane  , H^rne  , ec. 
intorno  a i diverfi  metodi  di  adoperare  il  Mercurio 
nel  mal  francefe*  ho  confultate  le  opere  dottiffime 
de’  Signori  Fordyce,  e Duncan  Inglefi  , lenza  ^incon- 
trar niente  di  fimile  alla  mia  pratica  . Quell’ultimo 
fcrittore  Ing’efe  merita  eli  efi.ere  annoverato  fra  le  per- 
fone  di  prim’ordine  nell’arte  di  guarire,  e dovrebb’elfe- 
re  a tutti  particolarmente  conolciuta  un  opera  , che 
contiene  utiliffimi  precetti  di  pratica,  e teorie  molto 
belle.  Altro  non  pofifo  dire  riguardo  alla  fioria. 

Se  le  circofianze  dell’  infermo  permettono  f ulo 
delle  fregagioni  di  Sublimato  , quelle  li  potranno  in- 
traprendere ; al  contrario  farà  molto  meglio  aftener- 
fene  del  tutto.  Si  richiede  adunque  che  la  malattia 
non  abbia  fatto  paffaggio  a quella  fpecie  di  icor- 
buto  , che  fuole  ofiervarfi  nella  Lue  confermata  , c 
che  in  conleguenza  la  macchina  non  fia  al  lommo 
fma^rita,  che  non  abbia  delle  piaghe  fordide  , an- 
tiche e profonde  , che  non  fia  malmenata  da  feb- 
bre etica  , o pure  da  diarrea  colliquativa  ..  Que- 
lle tali  apparenze,  non  folo  vietano  F amminifira- 
zione  efierna  del  Sublimato  , ma  fono  le  contro- 
indicazioni  , che  ci  proibirono  di  adoperare  qualun- 
que preparazione  di  Mercurio,  tanto  efternamente 
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come  internamente . In  ■ fatti  fe  deprezzando  io 
flato  Scorbutico  , e diflolutorio  della  macchina  , fi  vie- 
ne a cure  Mercuriali,  è incredibile  quanto  rapidamente 
la  Lue  fi  avanza  , e quanto  i fintomi  diventano 
di  giorno  in  giorno  più  pericolofl  . Mi  ricorderò 
Tempre  di  un  efito  firabocchevole  di  l'angue  atro  e 
fetido,  venuto  dietro  alla  inopportuna  amminiflrazio- 
ne  del  Mercurio,  ed  a Ilio  luogo  produrrò  la  ftoria  di 
alcuni  (oggetti  , ne’quali  tutte  le  volte  che  fi  tentava- 
no i Mercuriali , fi  produceva  certamente  un  graviflì- 
nw  danno  . Il  primo  fu  perfettamente  guarito  in 
poche  fettimane  col  fale  di  Tartaro,  e fugo  di  limone, 
un  altro  de’fecondi  farebbe  ftato  debitore  della  fua 
falute  all’ufo  prima  de’ limoni,  e poi  dell’ aceto, 
fe  non  Favelle  portato  all’ecceffo . Quindi  è che  le 
fregagioni  di  Mercurio,  fi  fperimentano  ai  forti m» 
dannofe  nelle  profonde  puflule  galliche  , quelle  ap- 
punto, che  fono  ricoperte  da  denfe  ed  ineguali  cro- 
fìe , fotto  alte  quali  fi  trova  accumulata  una  gran- 
diffama  copia  di  marcia  fiottile , e corrofiva  . In  que- 
fli  cafi  ferapre  il  corpo  cade  in  una  fenfibile  ma- 
grezza , e per  lo  più  i dolori  notturni  fono  acutif- 
fimi  . Per  contrario  nei  temperamenti  pi  ut  tolto 
obefi  , e pituitofi  riefcono  le  fregagioni  di  Subli- 
mato affai  utili  , perchè  il  Mercurio  incontrando 
molta  linfa  alterata  dal  veleno  venereo , non  ha  mo- 
do da  moleftare  gl’  organi  interni,  ma  fi  trattiene 
foltanto  nella  femplice  sfera  della  fua  attività» 
Mentre  la  cagione  Celtica  ha  cominciato  a riffa  re 
le  fue  radici  , ed  ha  prodotto  qualche  accidente  ri- 
guardevole,,  non  è ben  fatto  alpettare , nè  dar  luo- 
go  ad  altre  medicine  , tanto  palliative , come  effica- 
ci , ma  bil'ogna  ricorrere  lui  fatto  alle  fregagioni  di 
Sublimato  . Per  d'empio  trattandoli  ddla  gonorrea 
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virulenta  , del  Tintone  , e della  femplice  ulcera  , la 
cura  eradicala  non  fi  deve  affettare  da  . (oli  di- 
luenti , e balfamici  , nè  dal  fuoco  , o da  cauftici 
nel  Tincone  ; ma  lènza  troppo  intereffarfi  della 
medicatura  edema , bifogna  nel  momento  con  ìg  la- 
re le  fregagioni  di  Sublimato;  doven  o e no 
perfuafi  , che  una  minima  particeUa  di  veleno  comu- 
nicata dalle  fedi  ederne  alla  malfa  degli  umori  , e 
{'ufficiente  ad  alterarne  tutta  l’economia.  . 

L*  apparecchio  che  fi  richiede  per  queda  fpecie 
APP«t«Hio-  di  medicina  , non  è punto  divedo  da  quel  o , 

fogliamo  adoperare  nelle  ordinane  fregagioni  . Deve 
fard  precedere  un  bagno  d acqua  tiepida  per  tr 
o quattro  giorni,  per  ammollire  la  Pelle  ’ e la  ‘ 
Jitare  tanto  l’entrata  del  mercurio , quanto  acci  e 

fcimento  della  inlenfibile  trafpirazione  . P 
We  ben  fatto  , che  una  fofianza  tanto  corro!, va, 
cuanto  è il  Sublimato , trovi  molto  tenue  fluido  , 
il  quale  poffa  rifiringerne  la  fona  , e moderarne  1 .at- 
tività. Senza  bifogno  non  lì  deve  pen  aie  - 
cine  Furfanti , le  quali  debilitano  moltiflimo  d- 
ftema  nervofo  , e difordinano  infinitamente  le  eva- 
LTmtanèe  Piuttodo  fi  uferanno  lavativi 
Si  perire  la  natura  a icaricard  lenza  didur- 
bo  alcuno  . Nelle  lunghe  cure  mercuriali  cos»  ede 
ne  come  interne , molti  prefcnvono  1 ulo  del 
" una°o  due  volte  per  giorno  , e moli,  P™F“- 

breranno  farle  n,avfpn  ■ ( dannofo  nel  trae- 
do , che  per  lo  pm  .1  ““forinoli  « „feofa 
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fpeffo  difordina  a tal  fegno  le  funzioni  dello  (toma- 
co,  che  nafeono  diarree  e diffenterie  , le  quali 
fe  non  altro  , interrompono  i falutari  effetti  del 
medicamento  . Ho  veduto  però  nella  pratica , che 
ulando  internamente  il  Sublimato  , fi  dovea  veni- 
re al  latte  , e ciò  per  un  principio  affai  gia- 
llo . Se  ci  ricordiamo  che  il  ventricolo  , e le  in- 
tefiina  , ricevono  le  prime  impreffìoni  di  un  medi- 
camento corrofivo,  faremo  perfuafi  che  il  latte  miti- 
gando col  glutine  fuo  l’afprezza  del  Sublimato,  rende 
la  cura  piu  facile  , e meno  pericolofa.  Dunque  nel 
primo  cafo  invece  del  latte  fi  praticherà  il  fiero  , o 
pure  l’acqua  di  Gramigna  ; e finalmente  per  bevanda 
ordinaria  fi  raccomanderà  una  leggiera  decozione 
de’ legni  antivenerei  . Le  prime  fregagioni  fi  faran- 
no con  una  fola  dramma  di  unguento  , adoperan- 
done mezza  dramma  per  ciafcuno  piede  . La  ma- 
niera o fia  il  meccanifmo  della  unzione  è fimile 
a quello  delle  confuete  unzioni  di  Mercurio  . Solo 
bi fogna  avvertire,  che  in  tutto  il  tempo  nel  quale 
le  fregagioni  dureranno , non  fi  faranno  in  altra 
parte  del  corpo,  fuorché  fotto  le  piante  de’ piedi  , 
dove  con  dolce  movimento  , ma  reiterato  per  {uf- 
ficiente tempo, dovrà  confumarfi  la  delcrittra  poma- 
ta „ Ho  dovuto  limitare  1’  unzione  foltanto  alle 
piante  de1  piedi , perchè  fpeffo  volendone  ungere  in 
altre  parti,  dove  la  cute  è più  tenera , e più  fenfibi- 
le  , fono  fopravvenute  delle  feottature  moiette,  ben- 
ché prive  di  qualunque  pericolofa  confeguenza.  Un 
fomigliante  incomodo  han  fofferto  quelli,  che  da  una 
nojofa  abituale  gonorrea  afflitti , hanno  ulate  le  un- 
zioni di  Sublimato  nel  Perineo  , La  malattia  è 
guarita  in  breviffitno  tempo  , ma  è convenuto  cu- 
rare una  fuperfìcialiffima  piaga  . Per  evitare  quello 
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inconveniènte  alcuni  Profeffori  arftminifirano  nelle 
Unirne  le  fregagioni  di  Sublimato  fatte  con  unguen- 
to affai  dolce'.  Ma  ritornando  al  metodo  generale, 
dopo  di  aver  fatte  le  prime  tre  unzioni  , ciafcheduHa 
di  una  dramma  , fi  darà  ali  Infermo  un  giorno  di 
ripofo,  ed  in  quefta  vacanza  fi  piglierà  il  bagno,  cosi 
per  mantenere  a freno  la  forza  del  Mercurio  , 
come  àncora  per  impedire  quel  rifcaldamento  , e 
quel  moto  troppo  accrefciuto  della  circolazione  , il 
quale  favorifce  molto  quella  corruttela  degli  umori, 
che  noi  dobbiamo  cercare  di  allontanare  ad  ogni 
patto  . Per  terzo  il  bagno  tiepido  mantiene  la  fu- 
perìicie  del  corpo  ripurgata  da  qualunque  effluvio , e 
da  tutte  le  particelle  pingui , che  fi  e (alano  , e che 
acquiftando  un  notabile  grado  di  acrimonia  cagio- 
nano prurito  , e generano  rnoltiffìme  effiorefcenzc 
cutanee . Si  paffa  alle  altre  tre  unzioni  com porte 
da  una  dramma  e mezza  , ed  egualmente  interrom- 
pendole fi  pratica  il  bagno.  Tutte  le  altre  unzioni 
che  Tempre  procedendo  collo  ffeffo  metodo  fi  ube- 
ranno , non  dovranno  oltrepaffare  la  dofe  di  due 
dramme  per  giorno,  fino  a tanto  che  fi  giudicherà 
' effere  totalmente  efìinta  la  cagione  della  malattia. 
Se  o per  effetto  di  temperamento  pletorico,  o per 
azione  troppo  viva  del  medicamento  , i polfi  fi 
ò*ffcrv afferò  duri  e pieni  , fe  fi  affacciaffe  dolore 
grave  di  lefia,  o pure  4 fi  manifeftaffe  la  febbre  , al- 
lora fi  ricorrerà  alle  difcrete  cavate  di  (angue  , ad 
un  governo  antiflogifiico  , e fi  (dipenderanno  le 
'Unzioni . Molte  volte  la  febbre  nafce  da  imbaraz- 
zo delle  prime  firade  , perchè  allora  la  lingua  farà 
tartamfa , il  fiato  puzzolente,  ed  i polfi  molto  baf- 
fi e languidi  * in  tale  fiato  (empre  interrompendo  le 
unzioni,  fi  praticherà  qualche  leggiero  emetico , e fi 
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purgherà  il  corpo  coir  olio  dì  Ricino  5 come  la 
medicina  più  blanda,  e che  non  apporta  moleftia 
alcuna  nella  Tua  operazione.  Se  nel  corfo  delle  un- 
zioni di  Sublimato , ferita  diminuzione  dei  princi- 
pali {intorni,  fi  vede  l’infermo  fenfibil mente  ema- 
ciato, allora  lignifica  che  niente  fi  profitta,  anzi 
fi ifogna  temere  in  queflo  cafo  quelle  febbri  etiche, 
le  quali  tutte  terminano  con  arredo  marcialo  nel 
Polmone.  A quelle  funefte  confeguenze  fono  par- 
ticolarmente fogge  rei  quelli,  che  {offrono  le  anchi- 
lo lì  , e le  idropi fie  delle  giunture  . Ho  veduto  nei 
mefi  paffati  eftinto  di  Tifichezza  Polmonare  un 
Soldato  , nel  quale  una  vera  Idropifia  del  ginocchio 
finifiro  , erafi  formata  dietro  alle  ufhom  , le  squali 
quafi  fempre  apportano  gravi  filmi  danni-  In  coflui 
fi  praticavano  le  'fregagioni  di  Sublimato  , ma  la 
febbre  abituale  mi  obbligò  ad  interromperle  , e 
quindi  feguì  la  macie  , nacque  lo  fputo  marciofo., 
■il  ginocchio  affetto  aequiiìò  una  mole  fin  Turata , € 
diventò  ecceffivamente  fenfibiie  « La  vera  Tifichez- 
za terminò  la  fcena  . 

Palliamo  ora  a vedere  quale  ftagione  delP  anno 
merita  la  preferenza  nell’  amminiftrare  le  unzioni 
di  Sublimato  ; e quafi  ore  del  giorno  fono  le  più 
opportune  .,  e le  più  vantaggiofe  per  la  medefima 
operazione.  E per  la  prima  parte  convengo  che 
■bilbsna  evitare  il  freddo  ecceffìvo  dell’inverno,  e 
fi  diremo  calore  dell*  eftate  . Tutti  conofcono  che 
il  Mercurio  promovendo  la  trafpirazione , così  fen- 
libile  come  inlenfi bile  , fe  quella  fi  chiude  per  la 
■forza  del  freddo* '-efterno  ecco,  che  l’azione  del  me- 
dicamento farà  portata  altrove  , e determinerà  fa- 
cilmente verfo  le  fedi  interne  quelle  foflanze  vizio- 
fe , che  doyeano  evacuarfi  per  la  pelle . Di  più  fic- 
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come  dopo  le  lunghe  cure  Mercuriali , la  macchina 
rimane  debole,  e la  convalefcenza  è iunga  , non  è 
ben  fatto  efponerfi  a quell’  aria  fredda  ed  incollan- 
te, che  tuttavia  dura  dopo  terminato  il  governo 
Mercuriale  . Aggiunga  fi  a quello , che  ficcome  la  fede 
della  malattia  è nelle  glandole  conglobate  , ed  il 
cammino  che  a quelle  glandole  conduce  mediante  il 
Sublimato  è aperto,  e manda  fuori  copiofa  evacuazione, 
perciò  fi  corre  non  piccolo  rifchio  efponendo  l’infer- 
mo  all’aria  rigida,  che  chiudendo  ad  un  tratto  la 
cute, produce  un  arredo  nelle  mentovate  glandole , o 
pure  è cagione  d’tin  male  interno  organico  . Riufci- 
rar.no  dunque  fommamente  vantaggiofe  le  fregagio- 
ni intraprefe  verfo  il  principio  di  Aprile  , perchè 
terminando  la  cura  s’incontra  appunto  la  fiate,  che 
contribuifce  non  poco  alla  generale  depurazione  de- 
gli umori.  Non  vorrei  neppure  che  le  fregagioni 
fi  cominciaffero  nel  primo  mefe  deila  Primavera  , 
mentre  in  quel  tempo  la  natura  è occupata  a quello 
annuale  perturbamento , il  quale  è diretto  alla  rin- 
novazione di  tutte  le  funzioni  , che  fem brano 
acquifiare  una  vita  novella  . Riefce  dunque  corno- 
didimo  il  tempo  da  me  poc’  anzi  additato  • ed 
egualmente  profittevole  ancora  fi  fperimenta  la  fta- 
gione  Autunnale.  Nè  polliamo  fidarci  della  fiate, 
benché  a prima  faccia  fembraffe  tempo  affai  oppor- 
tuno , a conto  della  pelle  che  mediante  un  calore 
giufio  e continuato  , contribuifce  al  ripurgo  degli 
umori  . L’ efperienza  parla  in  contrario,  moftrando 
r afioluta  inutilità  delle  fregagioni  di  Sublimato 
intraprefe  in  tempo  efiivo.  Voi  potete  in  fatti  in- 
trodurre continuatemente  una  quantità  ecceflìva  di 
Sublimato , perchè  quello  non  produrrà  ni  uno  effet- 
to fenfibile  , nè  in  bene  , nè  in  male  . Tanto  è 
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avvenuto  (otto  la  mia  ifpezione , per  cui  oggi  mi 
attengo  di  praticare  queflo  medicamento  nel  forte 
della  fiate . Sia  la  diminuzione  della  forza  affor- 
bente  de*  vafi  linfatici  già  molto  rilafciati , per  ef- 
fe t to  di  calore  , fi  a perchè  ii  Sublimato  in  quetto 
tempo  introdotto , non  trovando  ottacolo  alcuno  , ce- 
lerà mente  fcappa  fuori  del  corpo  , fenza  fpiegare  la 
fua  forza,  e fenza  efercitare  un’azione  fenfibile  fo- 
pra  del  veleno  * il  fatto  fpeffe  volte  contettato  è 
fuori  di  qualunque  dubbio  . Nonottante  però  quan- 
to abbiamo  rapportato  , diverfi  motivi  poflfono  co- 
fìringerci  ad  abbandonare  la  regola  generale.  Infat- 
ti fe  un’ulcera  della  ghianda  di  cattiva  indole,  fa- 
cendo rapidi  progredì  , minacciaffe  confeguenze  fune- 
fie  , fe  convenire  diffipare  un  Tincone  venereo  , o 
prevenire  la  carie  d’un  otto  , allora  non  fi  penferà 
ad  afpettare  la  Primavera  fe  corre  V Inverno  , nè  fi 
rimetterà  all’  Autunno  ciò  che  bifogna  fare  nella 
State;  perchè  la  regola  effenziali  filma  nella  cura  del 
mal  Francefe  è quella  , di  sbarbicare  dal  corpo  al  più 
pretto  che  fia  pofiìbile  un  nemico,  che  lentamente  s* 
introduce,  e che  in  ogni  momento  ftraord  inaria- 
mente  fi  moltiplica  . Si  vuole  ancora  riflettere  ali7 
ora  del  giorno  più  favorevole  alla  pratica  delle  un- 
zioni. Secondo  il  cottume  io  preferito  fempre  la 
fera  alla  mattina  , nel  tempo  appunto  in  cui  la  di- 
geftione  degli  alimenti  fi  è in  gran  parte  perfeziona- 
ta . Quefia  preferenza  è appoggiata  allo  flato  di 
maggiore  azione  nella  quale  fi  trovano  i folidi, 
animati  dall’  aecrefcimento  del  calore  animale  , q 
dallo  afforbimento  , che  in  confeguenza  di  quella 
più  celere  circolazione,  più  prontamente  fi  efeguifce. 
Oltre  a ciò  quando  alle  fregagioni  fuccede  il  formo, 
T azione  del  Mercurio  fi  foftiene  nell5  interno  , nè 
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viene  diflrutta  dalla  energia  maggiore  delle  forze 
vitali , che  lo  trafportano  fuori  della  macchina  trop- 
po celeremente  , cioè  prima  che  abbia  domato  il 
veleno  della  Lue  . Noi  lappiamo  per  altra  parre 
che  la  quiete  del  Tonno,  e la  minor  refiftenza  delle 
parti,  rendono  più  facili  , e piu  perfette  le  lepara- 
zioni  * ed  in  quello  tempo  avvengono  compiuta- 
mente  le  cozioni  delle  malattie.  Si  o {ferva  in  fat- 
ti che  T orina  la  quale  fi  caccia  neile  ore  mattuti- 
ne è Tempre  pii  craffa  , e iedimentoia , al  contrario 
di  quella  del  giorno,  che  per  lo  più  fi  vede  tenue 
e filtrata  . L’  efpettorazione  concotta  avviene  dopo 
del  Tonno,  e lo  fiefìb  fi  offerva  nella  luppurazione 
delle  piaghe  ellerne  . Nella  mia  lunga  e numerofa 
pratica  ho  veduto  coftan  temente  , che  le  crifi  delle 
grandi  malattie  fono  accadute  dopo  paffate  le  ore 
della  notte,  fopra  tutto  le  crifi  per  orina  , e per 
trafpirazione  . Quefia  {labile  dottrina  diagnofiica 
conferma  vieppiù  la  preferizione  di  tifare  le  frizio- 
ni nelle  ore  della  fera , perchè  le  due  ftrade  che  il 
Sublimato  apre,  fono  quella  della  vefcica , e quella 
della  pelle  , apportando  quafi  Tempre  , o {udore  co- 
piofo , o pure  orine  abbondanti  e ledimentofe  . 

Un’altra  importan  tifili  ma  diligenza  è quella  di 
ungere  il  Sublimato  per  mezzo  d’  un  guanto  , o 
pure  con  una  fpecie  di  Tacchetto  di  pelle  ben  fer- 
ma e compatta,  ed  anche  dalla  parte  interna  veri- 
tà di  una  vefcica  fecca  . Quello  guanto  , prima  di 
adoperarlo  , bilogna  che  ha  reiteratamente  ingrafìa- 
to  con  pomata  iemplice  , acciò  la  fu  per  fi  eie  diven- 
ti , eguale  , ed  uniforme.  In  quella  maniera  nien- 
te fi  perde  dell’  unguento  , il  quale  in  calo  contra- 
rio rimanendo  attaccato,  e conlumandofi  nel  riem- 
pire i pori  e le  ineguaglianze  dei  cuojo,  s introdu- 
ce 
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ce  leardamente  , opera  con  lentezza  , e fpeffo  per 
una  tale  negligenza  le  cure  rielcono  infruttuofè. 

Mentre  le  fregagioni  di  Sublimato  cominciano  a 
praticarli , oltre  al  bagno  dolce,  ufato  nella  maniera 
da  noi  deferitta , fi  richiede  , che  la  bevanda  diluen- 
te s’ introduca  copiofamente  , giacché  a proporzione 
che  gl*  infermi  fi  abbeverano  di  maggior  quantità 
d’acqua,  il  medicamento  riefee  più  vantaggiofo. 
Molti  fi  fervono  del  fiero  di  Latte  allungato  , al- 
tri deli’  acqua  antivenerea  , e moltiffimi  ricorrono 
ad  una  fpecie  di  dieta  lattea  . Intorno  alla  feelta 
d’  una  di  quelle  bevande  confeflo  di  edere  del  tut- 
to indifferente  , ballandomi  che  1’  infermo  introdu- 
ca nel  corpo  fuo  la  maggior  quantità  di  fluido  che 
fia  poflìbile.  Anzi  le  doveffi  dire  con  ingenuità  il 
mio  fentimento  , uferei  1’  acqua  femplice  invece  di 
qualunqu  altro  fluido , perchè  dubiterei  che  lo  (toma- 
co  non  potrebbe  lungamente  reggere  alla  digeftione 
di  tanti  fluidi  denfi  „ e glutinolì  . E fe  vogliamo 
parlare  del  Latte  quello  non  trovo  che  Tempre  riefea 
vantaggiofo  , perchè  non  è cola  facile  fmaltirlo  nel 
tempo  della  cura,  llante  la  vita  riftretta,e  T efer- 
cizio  molto  fcarlo  . Dobbiamo  confiderai  ancora, 
che  crefcendo  il  numero  delle  fregagioni  , Tempre  $* 
induce  una  fpecie  di  corrompimento  nella  linfa  , c 
di  quello  corrompimento  ne  danno  indizio  chiaro 
ìa  lingua  che  fi  ricuopre  di  tartara,  il  fiato  fetido' 
e qualche  volta  ancora  la  diarrea  putrida,  che  fi  ri* 
fveglia.  Quello  flato  degli  umori,  fino  ad  un  cer- 
to legno  annunzia  la  totale  diffrazione  della  ma- 
lattia , ma  paffanoo  più  oltre  dev’  effere  moderato 
dal*  affluenza  del  Modico  « Or  quello  di  bordine  , -e 
quello  principio  putrido  vien  fempre  o prodotto  ef- 
fenzialmente,o  pure  accresciuto  dajle  decozioni  an- 
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tiveneree  , c dal  Latte . Nè  qui  bifogna  oppormi 
quel  vantaggio  che  fi  ricava  dal  latte,  e dalle  teftè 
mentovate  decozioni , allora  quando  fi  ufa  lo  l’peci fi- 
co dello  Swieten  , perchè  allora  il  Sublimato  elerci- 
tando  la  fua  viva  azione  negl’  inteftini , è capace  di 
cagionare  non  folo  un  femplice  irritamento , ma  una 
infiammazione  molto  pericolofa  . A quello  incon- 
veniente opportunamente  fi  occorre  con  latte  , e 
con  decozioni  mucillaginofe  di  piante  dolci  ed  in- 
grazianti come  fono  il  Guajaco  , la  Sarfaparilia  , il 
legno  vifco  Quercino,  la  radice  della  gramigna  of- 
ficinale, ed  altre  di  limile  natura.  Se  altrimenti  fi 
faceffe,  potrebbe  nafcere  una  moleftiffima  falivazione, 
o pure  qualche  malattia  interna  di  fomma  confe- 
guenza  . Stimiamo  fuperfluo  avvertire,  che  mentre 
fi  praticano  le  fregagioni  di  Sublimato  è neceffario 
mantenere  il  corpo  nella  maggiore  nettezza  poffi- 
bile,  come  da  altri  affai  accorti  offervatori  viene 
ancora  infinuato.  Ed  in  vero  trattandoli  d’un  me- 
dicamento , il  quale  non  può  produrre  niuno  effetto 
vantaggiofo  , fenza  indurre  un  grado  fenfibile  di  cor- 
rompimento  nella  linfa  , fi  vogliono  perciò  evitare 
tutte  quelle  circofianze , che  fogliono  concorrere  all’ 
accrefcimento  della  putredine.  Quante  malattie  di- 
pendono dal  fudiciume  defia  biancheria  , dal  letto 
mal  proprio , e dal  non  lavare  fpeffo  tutta  la  lu- 
perficie  del  corpo.  Quindi  non  folo  raccomandia- 
mo il  bagno  tiepido  frequentemente  ufato,  ma  fu- 
mo di  parere,  che  tutto  fi  muti, ed  ogni  giorno  le 
farà  polii  bile . E ficcome  le  fole  efalazioni  che  frap- 
pano fuori  da  un  corpo  fano,  rendono  1 aria  atmo- 
sferica inetta  alla  refpirazione  , così  quel  cambia- 
mento che  l’aria  più  pura  contrae  , nel  ricevere  i 

vapori  d’ una  macchina  inferma > fi  iperimenta  iom- 
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miniente  dannofo  alla  falute.  Quella  verità  non 
ha  bilogno  di  prove,  effendo  la  confeguenza  di  of- 
lervazioni  incontraftabili  che  pienamente  la  confer- 
mano. Effendo  così  noi  faremo  attentiffiini  a ven- 
tilare le  camere  dove  fi  tengono  gl’  infermi  , ed  in 
qualunque  ftagione  faremo  rinovare  1’  aria  , facendo 
paffare  gP  infermi  per  qualche  ora  in  un  altro  ap- 
partamento. 

Acciò  fi  poffa  con  chiarezza  giudicare  fe  le  un- 
zioni portano  vantaggio,  o pure  nocumento , fi  ri- 
chiede una  cognizione  efatta  di  quanto  avviene  nel 
corpo  per  opera  del  medicamento.  Sulle  prime  dun- 
que il  legno  ficuriffìmo , che  già  ha  cominciato  ad 
elercitare  la  fua  azione,  fi  rileva  dalle  orine,  che 
diventano  piu  abbondanti,  perdono  il  color  natura- 
le , P ordinaria  loro  trafparenza  , e fi  fanno  per 
contrario  torbide  e bianchicce.  Paffati  alcuni  gior- 
ni, cioè  dopo  la  fella  unzione,  non  folo  fi  trovano 
torbide , ma  fedimentofe  . Quello  fedimento  alcune 
volte  è iurfuraceo , altre  volte  ha  la  con fillen za  co- 
me di  un  geffo  , o pure  d’  una  Magnefia  bianca  • 
In  alcuni  cafi  le  orine  non  folo  fono  fedimentofe, 
ma  fetidiflime,  come  furono  quelle  d’ un  Cantinie- 
re medicato  dal  favio  e diligente  Signor  Scarpati . 
Quello  difgraziato  era  a tal  fegno  immobile  , e refo- 
luto  per  effetto  di  Lue , che  per  inghiottire  avea  bifo- 
gno  di  chi  folleneffe  la  fua  mafcella  inferiore  . Le 
orine  cariche  di  un  fetidiffimo  fedimento  produffe- 
ro  una  cura  eradicativa , e fono  alcuni  anni , da  che 
quello  foggetto  gode  perfetti ffi ma  falute  . Allora 
quando  il  medicamento  opera  determinando  la  ca- 
gione morbofa  verfo  le  reni  , fiarno  ficuri  d’  una 
{labile  anzi  compiuta  guarigione.  Ma  per  contrario 
non  dobbiamo  lagnarci  della  profufa  trafpirazione , e 
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dell  abbondante  fudore , cioè  deli*  altra  firada  che 
dal  medicamento  fi  apre  alle  falutari  evacuazioni  . 
Nebe  ore  cella  notte , e della  mattina  (cappa  fuori 
il  fudore  ed  apporta  non  poco  follievo.  Quello  fu- 
dore è fempre  mantenuto  dall’ introduzione  di  nuo- 
vo Mercurio , ma  non  fempre  produce  quell  effetto 
che  noi  defideriamo  , cioè  quello  di  guarire  con  fi- 
curezza  . Primo  per  quanto  craffe  e denfe  fiano  le 
particelle  del  fudore  , fono  fempre  di  gran  lunga 
piu  fottili  di  quelle  molecole,  che  paffano  per  gl* 
organi  orinarj  , ond*  è che  per  mezzo  del  fudore  la 
macchina  perde  molti  liquidi  fani  , ed  intanto  la 
cagione  delia  malattia  fi  rende  piu  lenta  e vilcida, 
onde  per  lo  pili  fi  paffa  ad  accidenti  di  mauuior 
conieguenza . Molte  volte  ho  veduto,  che  quando 
le  cure  Mercuriali  hanno  prodotto  ftraordinario  fu- 
dore , allora  fono  nate  le  Gomme  , le  forti  oflru- 
zioni  nel  baffo  ventre  y e quelle  febbri  lente  abitua- 
li, che  conducono  alla  Tabe.  In  quelli  (oggetti  uno 
dei  fintomi  più  pericolofi  è la  tumefazione  di  qual- 
che giuntura,  mentre  frequentemente  s’ ingrofiano  le 
ginocchie  , o pure  fi  forma  un  tumore  nell’  artico- 
lazione deliomero.  E'  volgariffima  cofa  vedere,  che 
l’idropifia  del  ginocchio  ha  origine  da  i fudori  pro- 
fufi,  cagionati  dalle  fregagioni  di  Mercurio  per  lun- 
ghiffimo  tempo  amminiftrate . Le  Gomme  poffono 
beniffimo  generarfi  piuttoflo  dopo  che  la  linfa  è 
diventata  di  quella  denfità  che  fi  richiede  , cofa  la 
quale  viene  dal  fudore  troppo  abbondante  . Mentre 
ragiono  e ferivo  fopra  quello  argomento , fono  fotto 
la  mia  cura  due  (oggetti , dei  quali  il  primo  ha  (of- 
ferte Gomme  in  quali  tutte  le  olla  del  iuo  corpo, 
e quelle  Gomme  maggiormente  fi  Iviluppavano , al- 
lora quando  fi  efeguiva  una  cura  Mercuriale  più  ef- 
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ficace.  Ne!  fecondo  una  febbre  collante*  una  eccei- 
fiva  magrezza  , ed  un  doloro fo  ingrottamento  delle 
ginocchia,  fono  la  m lerabile  ricompenfa  delle  fre- 
gagioni  Mercuriali  per  lunghittìno  tempo  praticate. 
E’  vero  che  il  fudore  prodotto  dal  medicamento 
Specifico  della  Lue , deve  riguardai  come  cola  tem- 
pre vantaggiofa , perchè  tanto  col  lottile  molto  an- 
cora di  grottolano  fi  evacua  per  la  pelle,  ma  pure 
il  fudore  profufo  non  produce  Tempre  una  cura  era- 
dicati va  . In  fatti  il  fudore  per  le  fiefTo  per  quan- 
to fia  copiofo  , fe  è feompagnato  dall*  azione  del 
Mercurio,  apporta  graviffimo  nocumento  nel  mor- 
bo Gallico.  Poffòno  farci  teftimonianza  di-  quella 
verità  le  nofire  ftufe  naturali , nelle  quali  benché 
fulle  prima  comparifcono  alleviati  i fintomi  del 
mal  Francefe,  pure  dopo  poche  fettimane  tutti  gli 
accidenti  del  morbo  fi  accrescono  ecceflivamente . 
Quello  fucceffo  regolarmente  cattivo  delle  ftufe  , e 
de  i bagni  Termali , ancora  non  è flato  badante  ad 
illuminare  i noftri  Medici , i quali  trafportati  dall5 
altrui  autorità,  non  fanno,  o pure  non  ardifeono 
gridare  contro  di  quello  pregiudizio  . Pollo  dunque 
che  le  fregagioni  di  Sublimato  portano  o lo  Icari  - 
co  abbondante  di  orine  torbide,  e fedimentofe  , o 
pure  quello  del  fudore  , conviene  o {Servare  quali  fo- 
no i legni  che  ci  prefagifeono  , cojì  P una,  co  ne 
P altra  evacuazione  , fecondo  il  folito  chi  deve  fu- 
riare , per  qualche  ora  prima  rifente  un  riicalda- 
mento  univerlale  , e come  tante  punture  , ora  in 
una,  ora  in  un’ aftra  parte  del  corpo  . I polli  in 
quello  tempo  perdono  la  battezza,  e la  lentezza  pro- 
pria della  Lue  confermata  , per  acquiftare  prima 
una  elevazione  dura  ed  ineguale,  alla  quale  a pro- 
porzione che  la  pelle  comincia  ad  umettarli , fucce- 
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dono  pnlfazioni  grandi , ma  molli  ed  ondofe  , come 
fi  offervano  in  tutti  quelli  che  attualmente  trafpi- 
rano  . Ver  contrario  fe  la  malattia  deve  giudicarli, 
o per  meglio  dire  fe  la  cagione  morboia  deve  eva- 
cuarli per  la  ftrada  orinaria  , allora  i polfi  diven- 
tano baffi,  e piccoli,  e nella  parte  di  mezzo  dell5 
arteria  finiftra  appena  premendo  col  dito , quella  fi 
nafeonde  , a fegno  che  molte  volte  ancora  fvanif* 
ce.  Quello  carattere  dei  polfo  nelle  evacuazioni 
per  orina,  non  è flato  notato  da  niuno  fcrittore  di 
Medicina , e da  me  non  è ancora  accertato  a fe- 
gno che  poffa  dirli  indubitato.  Le  cri  fi  per  orina 
portano  precedentemente  un  freddo  ferffibile,  come 
lo  fleflo  Ippocrate  lafciò  fcritto  ; ma  ciò  avviene 
piuttofto  ne  i mali  acuti . Della  faìivazione  non  è 
neceflario  ragionare  a lungo,  avendo  altrove  dimo- 
iata non  folo  la  fua  inutilità  , ma  altresì  i gra- 
viffimi  danni , che  fuole  arrecare  . Inoltre  ficcome 
nella  pratica  delle  mie  fregagioni  , gP  infermi  mai 
falir  ano  , perciò  non  è neceflario  diffonderti  a trat- 
tare di  un  effetto,  il  quale  accompagna  le  unzioni  or- 
dinarie , o pure  r ufo  interno  delle  altre  prepara- 
' zioni  Mercuriali  , e manca  affollatameli  te  nel  no- 
ffro  metodo.  In  un  folo  cafo , di  centinaia,  mi  ri- 
cordo efferfi  veduta  per  Ioli  due  giorni  una  leggie- 
ra lallazione  , la  quale  fenza  particolare  induflria 
da  fe  medefima  fvanì . Bifogna  anzi  notare  che  que- 
lla in  fignificantiffima  faìivazione  incomodò  un  in- 
fermo deli5  Ofpedale  Militare,  dove  ora  la  mancan- 
za del  bagno  tiepido , ora  i difordini  della  dieteti- 
ca, ed  ora  gli  errori  nell’ambiente  efferno , attraverfa- 
x\o  le  cure  le  piu  felici, ed  interrompono  gli  effetti 
falutari  delle  piu  efficaci  Medicine . II. vederli  però 
i fintomi  più  offinati  della  Lue  curati  colle  frega- 


gioni  di  Sublimato , fenza  Pajuto  della  falivazione, 
è un  argomento  chiariffimo.  per  dimoftrare  , che  V 
abbondante  faliva  fequeftrata  per  effetto  di  quell' 
affinità , che  il  Mercurio  efercita  verio  queffo  flui- 
do , non  porta  l'eco  fuori  del  corpo  le  particelle 
della  Lue  , le  quali  per  perdere  la  loro  viziolà  qua- 
lità , non  hanno  bifogno  di  altro,  che  di  effere  com- 
binate con  il  Mercuri».  Cominciano , a creder  mio, 
dalle  lunghe  lallazioni  Mercuriali,  tutte  quelle 
croniche  indifpofizioni,  le.  quali  terminano  in  ma- 
lattie mcutabili . Prima  di  tutto  la,  magrezza, figlia 
della  falivazione , dà  luogo  alle  oftruzioni  fecche  , al- 
ia viziofa  durezza  di  tutte  le  glandole  linfatiche , 
ed  alli  arredi  edematofi,  che  fi  formano  negli  arti 
inferiori.  Mentre  la  forza  rifolvente,o  fia  corrut- 
toria  del  Mercurio  porta  alia  bocca  uno.  fputo  po- 
trido , e puzzolentiffimo , i primi  danni  nafcono.  alle 
gengive,  ed  adenti, i quali  diventano  neri, e cado- 
no cariati . Una  gran  parte  di  quella  fteffa  faliva 
viene  inghiottita , ed  accompagna  gli  alimenti  nel 
ventricolo  ; quale  dunque  può  effere  la  digeftione 
che  fi  fa  per  mezzo  d’  un  fugo  corrotto  , e quale 
mutazione  il  lugo  gaflrico  dovrà  ricevere , allorché 
fi  umfce  ad  una  foftanza  putridiffima  ? Quell’  aria 
falutare,  perfetta, e deflogiftkata , che  nella  ispira- 
zione entra  nel  petto  , le  incontra  un  eccedo  di 
putredine  nella  bocca,  non  folo  comincierà  a cor- 
rotti perfi  , ma  porterà  feco  nel  polmone  una  quan- 
tità ftraordinaria  di  particelle  venefiche , le  quali  in- 
fetteranno  il  l'angue  . Finalmente  tutt’  i linfatici 
della  bocca,  e delle  fauci  afforbiranno  una  linfa 
fottile , pungente  ed  icorofe , la  quale  farà  cagione 
di  quella  febbre  etica , che  noi  tante  volte  offervia- 
mo  dopo  la  lunga , e penofa  falivazione . Gli  effet- 
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ti  di  quefto  afforbimento  fono  in  gran  parte  fimi- 
li  a quelli  i quali  nafcono  da  ciò  che  le  cfulcera- 
zioni  profonde,  e di  cattiva  indole  fogliono  appor- 
tare ; in  guifa  tale  che  tutta  la  bocca , il  palato  e 
le  fauci,  poffono  confiderai  come  un’ulcera  gene- 
rale di  tutte  quelle  fedi.  Ho  creduto  alcune  volte 
vero  , o almeno  ho  voluto  fperimentare  fe  folle 
■vero  il  filfema  di  quelli  i quali  pretendono , che  la 
perfetta  guarigione  delle  flrume  pofTa  ottenerfi  per 
mezzo  della  falivazione  Mercuriale . Ma  in  fine  1 
cfperienza  mi  ha  convinto  del  contrario , ed  ho  ve- 
duto che  in  quelli  cafi,la  falivazione  richiama  mag- 
giore afluffo  di  linfa  nelle  glandole  conglobate  , e 
che  da  quefto  nafce  la  difficoltà  della  guarigione 
perfetta . 


ARTICOLO  III. 

JOeìla  maniera  di  adoperare  /*  unguento  del  Sublimai» 
nelle  dlverfe  malattie  veneree . 

Finora  fi  fono  individuati  gli  effetti  generali 
delle  fregagioni  di  Sublimato  corrofivo,  e fi  è 
veduto  come  bifogna  regolarne  V amminiflrazione . 
Il  prefente  articolo  riguarderà  più  da  vicino  i di- 
verfi  fintomi  della  Lue  , e dimoftrerà  in  quali  di 
quelli  accidenti  morbofi , riefta  profittevole  il  nollro 
governo.  E per  non  allontanarmi  dal  metodo  che 
mi  fono  propollo  di  feguitare  dal  principio  di  que- 
llo Trattato , rifletterò  brevemente  intorno  alla  ol- 
irà di  quelle  malattie  veneree , delle  quali  nella  pri- 
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ma  parte  fi  è teoreticamente  ragionato.  ? quindi 
comincieremo  dall’ulcera. 


CURA  DELLE  ULCERE  VENEREE.. 

TAnto  fe  parliamo  delle  ulcere, che  fi  formano 
recentemente  falla  ghianda,  e nella  parte  per 
lo  piu  interna  del  prepuzio  , come  di  quelle , che 
nalcono  in  divelle  fedi  del  corpo,  per  effetto  della 
Lue  confermata  - in  ambedue  i cafi,  benché  le  in- 
dicazioni  fiano  diverfe,  e diverfi  ancora  i medica- 
menti, che  fervono  a_  guarirle , pure  la  cura  dovrà 
elier  tempre  dirti nta  in  efterna  ed  interna . T'rat- 
teremo  prima  delie  piaghe  recenti  della  ghian- 
da , e del  prepuzio , e poi  partiremo  al  governo  del- 
le antiche  ulcerazioni,  da  noi  poc’anzi  accennate. 
Se  dunque  qualche  tempo  dopo  1’  impuro  concubi- 
to, come  dopo  tre,o  quattro,  o piu  giorni  anco- 
ra, comparii  ce  un  piccolo  ingroffamento  circofcrit- 
lo,  duro  e quas’  indolente  in  qualche  luogo  della 
ghianda,  o pure  del  prepuzio,  e quello  da  le  apren- 
doli li  moftra  ricoperto,  d’  una  erotta  biancartra , fi. 

j ad  un  Frettino  di  lardo  nei  mezzo , e fi 
/ede  cinto  da  un  orlo  duro  , e quafi  callotti , noa 
potremo  dubitare  d un  ulcera  gallica  incipiente . 
>e  riflettiamo  alla  natura  di  queft’affezione  trove 
remo  in  erta  i veri  caratteri  di  denfità  e tenacità 
nella  linfa,  che  cortituifcono  l’effenza  del  mal  Fran 
:ete  perchè  il  dolore  è di  pochiffimo 

: lo  fianco  è fcarfiflimo  . Tuttavia  il  cammino 
lell  ulcera  è tanto  rapido,  che  fpeffe  volte  in  pò- 
-hiitimo  tempo  giunge  a corrodere  quafi  tutta  la 
■hianda . Intanto  come  il  veleno  gallico  efercira 
iella  fo„.anza  molle, e molto  vafcolofa  della  °hr>i- 
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da  una  violenti (fima  azione  » perciò  i vafi  afforbcn- 
ti  ne  ricevono  copia  grande» e la  portano  a diut- 
lura  nelle  glandolo  inguinali  » dove  fpefTo  cagio^a- 
no  il  Tincone,  e fpeffo  un  femplice  dolore  >o  pu- 
re un  rifcaldamento  leggiero  . Ecco  perchè  1 ulcera 
per  ordinario  porta  feco  il  Tincone,  ed  ecco  al- 
tresì perchè  T ulcera  viene  riguardata  come  quella 
fpecie  di  accidente  venereo  » il  quale  comunica  A 
fangue  la  vera  infezione  di  quefto  veleno  • In  que- 
lle circoftanze  il  metodo  più  fi  curo  è quello  d im- 
pedire efficacemente  il  cammino  , o fia  1 allarga- 
mento della  piaga  con  efcarotici , e col  fuoco  lid- 
io * acciò  promovendofi  una  genuina  fuppurazione  , 
pofla  Separarli  il  buono  dal  cattivo  . Toccata  che 
farà  1’ ulcera  col  fuoco , o pure  colla  pietra  infer- 
nale»fe  ne  continuerà  la  cura  con  1 foliti  digeltivi, 
o con  qualche  preparazione  Mercuriale . Intanto 
però  qualunque  polla  effere  la  Scurezza , che  il  ve 
leno  dall’ulcera  non  fi  è diffufo  in  tutta  la  maff 
de’ fluidi,  e per  quanto  il  luogo  della  piaga  li: 
perfettamente  cicatrizzato  , pure  fi  deve  intrapren 
dere  la  cura  eradicativa  . A tal  fine  li  tara  appa 
occhiare  il  corpo  con  bagni  tiepidi  , con  molti 
fero  di  latte,  e con  una  dieta  rinfrefcante . Dopi 
ciò  fi  praticheranno  le  fregagioni  di  Sublimato,  fe 
condo  il  metodo  defcritto  di  fopra , fenza  oltrepai 
fare  le  piante  de’ piedi  , e fenza  mai  ungere  , ( 
fregare  l’ulcera  del  medefimo  unguento.  Spello  av 
viene  che  nonoftante  la  prelenza  dell  ulcera,  chi 
corrode  le  parti  vicine  , e rapidamente  continua  i 
fuo  corfo,  fenza  effere  medicata  con  efcarotici  d 
forte  alcuna , che  le  fole  fregagioni  di  Sublimati 
c le  bagnature,  ballano  a,  fuperare  in  brevi ffi ini 
tempo  fa  malattia . Se  mai  converrà  ufare  qualch 
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purgante,  ci  ferveremo  della  Caflia,  della  polpa  de* 
Tamarindi  , o pure  dell’olio  de’  femi  di  Ricino, 
Può  beniffimo  la  negligenza  nel  governo  dell’ ulce- 
ra, o pure  la  qualità  molto  attiva  del  veleno  por- 
tare, come  fi  è detto , l’ ingroffamento  così  nel  de- 
liro come  nel  finiftro  inguine  * Allora  il  metodo 
della  cura  farà  lo  fteffo,nè  mai  fi  applicherà  fopra 
le  glandole  tumefatte  unguento  , pomata , o pure 
empialtro  Mercuriale  , come  cofe  capaci ffi me  ad  im- 
pedire quella  diffrazione  del  tumore,  che  per  tan- 
ti giuftifFimì  titoli  ardentemente  fi  defidera  . II  pri- 
mo fegno  di  miglioria , che  fi  offerva  nel  governo 
dell’ulcera  per  mezzo  del  Sublimato  , confitte  nel 
veder  caduta  quell’ efcara , o fia  cotenna,  che  ne  ri- 
vestiva il  fondo  , il  quale  fi  mottra  rubicondo  , ed 
in  confeguenza  privo  di  quella  fordidezza,  che  di 
giorno  in  giorno  fi  avanzava  * Quello  è anche  un 
indizio  che  già  il  Sublimato  è giunto  a mutare 
l’indole  del  veleno,  rendendolo  più  fottile  , più 
fciolto,  c meno  {limolante.  Sembra  che  la  forza 
di  quella  cagione  giunga  a fcottare,  ad  inaridire  , ed 
a bruciare  le  parti  che  tocca;  onde  il  Mercurio  de- 
ve affottigliando , e corrompendo  ammollire  e rita- 
rdare le  fedi  affette  , Per  le  cofe  dette  di  fopra 
non  vedo  una  convincente  ragione,  per  obbligarci 
a lavare  le  piaghe  veneree  con  acqua  fagedenica  * 
come  fi  è altrove  dimoflrato  . L’  efperienza  poi 
che  deve  averfi  come  la  fovrana  regolatrice  in  que- 
lli cali  5 fa  vedere  la  pofitiva  inutilità  di  quell© 
medicamento.  Polliamo  a quello  medefimo  propo- 
sto in  vece  dell’  acqua  Fagedenica  fervirci  della 
feguente  lavanda , cioè 
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un  cencio  bagnato  a quella  miftura  fi  applica  due 
volte  al  giorno  l'opra  la  parte  affetta  . E fe  mai 
le  ulcere  tono  accompagnate  da  Fimofi  , allora  la 
fteffa  preparazione  fi  deve  con  una  fciringa  fchiz- 
zettare  tra  la  ghianda  ed  il  prepuzio  , due  volte 
al  giorno.  Quafi  Tempre  la  Fimofi  nafce  allora 
quando  le  piaghe  veneree  occupano  la  parte  inter- 
via del  prepuzio;  ed  in  quello  cafo  forge  uno  in- 
groftamento  notabile  con  acuto  dolore , a rroffi men- 
to , e fegni  di  vera  infiammazione.  Di  più  foglio» 
no  dalla  fteffa  cagione  effer  prodotte  febbri  acute, 
con  ineguaglianza  ne’polfi,e  con  tutt’i  fegni  del- 
la luppurazione . In  quello  - cafo  noi  dobbiamo  oc- 
cuparci de  i fintomi  piu  urgenti  , che  appartengo- 
no all’acuto  della  malattìa  , onde  praticheremo  le 
cavate  di  fangue , cercheremo  di  mitigare  il  dolore, 
e diflipare  T infiammazione  , per  venire  in  feguito 
alla  cura  eradicati  va  . Suole  riufcire  nella  Fimofi 
molto  vantaggiofa  l’amminiftrazione  dell’acqua  ve- 
getai' le  del  Goulard,  della  quale  polliamo  fervirci 
nel  preparare  i cataplafmi  ammollienti  . Tralaicio 
a bella  polla  di  parlare,  di  quanto  fogliono  molte 
voi  ve  convenire  le  operazioni  di  chirurgia  , ne  mi 
trattengo  a regiftrare  altri  precetti  ancora  piti  tri- 
viali di  quelli  che  finora  abbiamo  mentovati  » Pof- 
fono  le  ulcere  della  ghianda  effer  prodotte  da  una 
cagione  fommamente  corruttoria  , e può  quella 
ftelia  cagione  diventar  più  micidiale  , fe  incontra 
una  diinofizione  fcorbutica  . Ed  ecco  che  allora 
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comparirà  nell’ulcera  una  pericolofa  cangrena,  dal- 
la quale  ci  viene  del  tutto  impedito  di  ricorrere 
alle  medicine  Mercuriali  di  qualunque  qualità;  im- 
perciocché quelle  accelerando  la  mortificazione,  fareb- 
bero di  grandiffimo  pregiudizio  ♦ Abbandonando 
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dunque  il  primo  dìfegno  ci  attaccheremo  alle  dro- 
ghe antifettiche  , e faremo  capitale  dell*  ufo  tanto 
efterno  come  interno  della  china  china  » 

Quello  governo  cioè  1’  am  mi  nitrazione  della  ufo  iéh 
China,  e delle  medicine  àcide  le  più  efficaci,  fio  chiIU' 
come  nelle  ulcere  recenti, che  minacciano  di  cangre- 
narfi,  fi  fperimenta  profittevole  , così  ancora  è f 
Unica  ftrada  che  fi  deve  tenere, trattandofi  di  quel- 
le fordide  piaghe  veneree , le  quali  ora  nelle  tibie, 
ora  nelle  braccia  , fpeffo  nella  fronte  , o in  altra 
parte  del  corpo  compariscono  , e prima  pigliando 
r afpetto  di  putide , rimangono  per  lungo  fpazio  di 
tempo  ricoperte  da  denfiffime,e  marciofe  crofle;  t 
dopo  paffano  ad  effere  piaghe  fordide  , profonde  e 
depafcenti . Non  di  rado  le  Gomme  Suppurate  nel- 
la fronte , o nelle  offa  delle  mani , è de’  piedi  de- 
generano in  quella  fpecie  dì  piaghe  * Confeffo  il 
vero  di  averle  trovate  pertinaci , ed  oflinate  a fegno, 
che  ricufando  qualunque  medicina  la  più  attiva , \n 
vece  di  cicatrizzarli , acquiftano  più  forza , allargando- 
fi , e diventando  più  profonde.  Quelli  che  foffro- 
no  fi  fatte  piaghe,  a poco  a poco  diventano  tabi- 
di  , una  lenta  febbre  li  confutila  , e fono  eftrema- 
mente  deboli.  Il  Mercurio  in  qualunque  maniera 
fi  voglia  introdurre,  riefce  Tempre  dannofo,  ed  al- 
tro non  fa  che  accrescere  la  violenza  della  cagione 
inorbofa  , come  tante  volte  , in  dìverfe  occafioni 
abbiamo  accennato.  Conofcendo  quella  Verità  ha! 
mutato  configlio , e fpeffo  mi  è riufcito  colle  ab- 
bondanti dofi  della  china  china  di  migliorare  la 
condizione  degl’  Infermi  , di  produrre'  nelle  pia- 
ghe una  lodevole  fuppurazione  , e di  ottenere  che  in. 
vece  d’ una  carne  flaccida  e bavofa , fi  regeneraffero 
ijparti  ferme, e di  ottima  confiftenza.  Alcune  vòlte 
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ho  voluto  fervermi  delle  acque  minerali  acidole, 
fperando  che  l’introduzione  dell’acido  aereo , di  cui 
quelle  acque  abbondano  , potette  impedire  la  dif- 
foluzione  fcorbutica  'degli  umori  *.  Ma  i miei  ten- 
tativi di  quefto  genere  fono  riufciti  piuttofto  dan- 
nofi  , ‘perchè  la  macchina  ha  fofferto  un  rifcalda- 
mento  preternaturale,  l’irritabilità  mnfcolare  è ere- 
feiuta  all’ eccetto,  e lembrava  che  un  principio  in- 
fiammatorio comparitte  in  campo , per  accendere 
maggior  fuoco.  Non  voglio  per  ora  entrare  nell’efame 
di  quefto  articolo  , il  quale  per  altro  merita  tutta 
la  confiderazione,  ettendo  cola  ftrana  il  vedere,  che 
dove  le  altre  foftanze  correttive  riefeono  molto 
vnntaggiofe,  l’aria  fitta  che  meritamente  patta  per 
1’  antifettico  più  efficace  , non  lolo  debba  riufeire 
inefficace  , ma  forfè  e lenza  forfè  anche  dannofa  . 
Le  bagnature  dolci,  nè  calde  nè  fredde  fono  utili 
nelle  deferitte  piaghe,  perchè  molto  fluido  s’ intro- 
duce nella  màcchina,  per  cui  l’afprezza  delia  linfa, 
e lo  flato  di  flogifticazione,  in  cui  fi  trovano  gli 
umori, fi  emendano.  Egualmente  profittevoli  fi  fpe- 
rimentano  le  bevande  di  fiero  , di  latte  Afinino , 
le  Tifane  di  Gramigna  , d’  Orzo  , e le  decozioni 
leggiere  de’ legni  Indiani-.  Ma  tutti  quelli  ajuti  fo- 
no da  riguardarfi  come  preflo  a poco  inerti , fe  fi 
paragonano  alf  efficacia  dell’  acido  vegetabile  , al 
quale  bi fogna  dare  il  nome  di  medicamento  fpeci- 
fico  per  la  guarigione  delle  piaghe  veneree , cagiona- 
te da  Lue  antica,  e da  eccelli  ve  doli  di  Mercurio 
ufo  de! Taci-  introdotte  nel  t:orpo  . Non  un  folo  cafo  di  quella 
dovegeubiie.  natura  ho  veduto  eradicativamente  curato  per  mez- 
zo dell’ufo  continuo  de’ Limoni,  Aranci  , o pure 
colle  larghe  bevute  di  aceto  . Nè  bifogna  limitare 
1*  ufo  de  limoni , ma  convien  permettere  anzi  or- 
dina* 


binare  agl’  Infermi  , che  per  guarire  prontamente , 
nè  facciano  abufo . Quefto  metodo  nato  per  calo , 
merita  di  eflere  fedelmente  efeguito  . Vero  è che 
T efficacia  di  quefto  medicamento,  per  manifeftarlì 
ha  bifogno  almeno  di  due  mefi  , ciò  nonoftante 
vale  beniflimo  la  pena  di  fperimentarlo  con  tutta 
la  poffibile  diligenza . I cali  o Fiano  le  cure  acci- 
dentalmente fatte  con  una  tale  medicina  , fi  trove- 
ranno nell’ultima  parte  di  quefto  Trattato . Le  for- 
didifiime  piaghe  veneree  , delle  quali  finora  abbiamo 
parlato  , s incontrano  fpeffo  nel  noftro  Spedale  Mi- 
litare degl’ Incurabili,  dove  fi  riunifcono  tutti  quel- 
li che  maltrattati  in  altri  Spedali  , e fopra  tutto 
'coH’amminiftrazione  iciocca  del  Mercurio  , ci  pre- 
fentano  lo  fpettacolo  piu  funefto  delle  umane  mi- 
ferie.  Ritornando  finalmente  all’ulcera  della  ghian- 
da, io  non  mi  trattengo  ad  annoverare  i piccoli 
accidenti  che  poffono  occorrere , come  fono  le  leggie- 
re infiammazioni,  che  fi  trattano  con  anodini ,°e  le 
callofità  che  faranno  diftrutte  colla  pietra  infernale, 
o con  qualunque  altro  mezzo , che  faràftimato  dal 
Chirurgo  egualmente  efficace , 


CURA  DEL  T I N C O N E . 


SEnza  ripetere  quanto  nella  prima  parte  di  que- 
fto Trattato  fi  è detto  intorno  alle  tante  di- 
fpute,  che  riguardano  il  trattamento  del  Tincone 
venereo , parleremo  foltanto  della  cura  eradicativa 
di  quefto  tumore.  Subito  che  uno  o piò  tumori,  o 
in  uno,  o in  ambedue  gl  inguini  fi  formano,  e 
portano  la  durezza  quafi  fernpre  dolorofa  , la  diffi. 
coltà  nel  camminare,  la  febbre  vefpertina , precedu- 
ta ed  accompagnata  da  rigori  , i Medici  ed  i Ce- 
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rufici  Affano  tutta  la  loro  attenzione  a liberare  la 
macchina  da  un  difturbo  tanto  effenziale  , e che 
merita  di  effere  prontamente  rimoffo.  Bifogna  però 
confeffare  che  la  premura  di  luperare  , e condurre  a 
fine  il  Tincone  n<ifce,  nell’ Infermo  , perchè  fi  vede 
tormentato  da  moleftiffimì  accidenti , e nel  Profef- 
fore  perchè  fpera  di  evacuare  dall’  apertura  del  Tin- 
cone tutto  il  veleno  venereo,  che  fi  è introdotto  e 
moltiplicato  nella  macchina  . In  fatti  allorché  fi 
tratta  dell’ulcera , che  fi  deve  riguardare  come  il  gra- 
do più  fermo  e ficuro  della  infezione  gallica  , que- 
lla malattia  o poco  fi  cura , o fi  trafcura  del  tutto, 
perchè  rare  volte  apporta  quel  dolore,  e quella  feb- 
bre che  fi  offerva  nel  Tincone.  Ma  fe  l’ulcera  per* 
fe  fleffa  dimoflra  la  Lue  profondamente  comunica- 
ta al  tutto  , il  Tincone  confermerà  maggiormente 

10  fteffo,  perchè  ci  prefenta  il  veleno  gallico  che 
già  fatto  padrone  del  fiftema  glandolare , non  Jafcia 
luogo  da  dubitare,  che  la  linfa  uni verfalmente  con- 
taminata, poffa  cagionare  gravifiimi  danni  alle  fun- 
zioni interne  della  macchina.  Quindi  è che  dopo  ii 
Tincone  , i dolori , le  Gomme,  ec. , non  tardano  à 
manifeflarfi  . In  quelle  circoftanze  1’  ordinaria  indi- 
cazione è quella  di  fomentare  le  glandole  indurite 
con  cataplafmi  ammollienti  di  malva  , acciò  diven- 
ti più  facile  quel  tanto  defiderato  marcimento.  Sé 

11  dolore  è forte  , fe  quella  febbre  che  fubentra  la 
lera  , viene  accompagnata  da  notabile  dolore  di  te- 
fla  , e da  polfi  fuperiori , duri , e vibranti  , allora 
farà  permeilo  per  la  prima  volta  cavar  fangue  • per 
mitigare  in  certo  modo  1’  afprezza  della  infiamma- 
zione . Il  volgo  per  altro  è contrario  al  falalfo 
non  folo  nel  cafo  del  Tincone  , ma  generalmente 
in  tutte  le  malattie  veneree  , ed  afferilce  che  ne 
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nafcerebbe  un  danno  graviffimo  , difperdendofi  in 
tutta  la  mafia  de’  liquidi  quella  cagione , che  in  una 
parte  efterna  Affata  , non  poteva  apportare  niuna 
funefla  confeguenza  . Ma  un  motivo  molto  più 
intereffante  di  quello  controindica  il  falaffo  , giac- 
ché effendo  la  Lue  venerea  una  malattia  linfatica, 
prodotta  da  umori  lenti , e freddi , nè  potendo  noi 
dimoftrare , che  nel  mal  Francefe  il  l'angue  acquifta 
vizio  particolare  , dobbiamo  effer  perfuafi  , che  le 
cavate  di  fangue  fono  fempre  dannofe.  Con  quella 
evacuazione  fi  diminuifce  in  fatti  la  forza  della  vi- 
ta , s’ indebolire  quella  circolazione  , che  colla  fua 
vivezza  cercava  di  attenuare  , e di  feparare  una  lin- 
fa vifcida , e glutinofa  . Bifogna  dunque  nella  cura 
della  Lue  , in  propofito  del  falaffo  regolarfi  come 
nella  Peripneumonia  , o nella  Pleuritide  fpuria  ; 
mentre  in  quelle  malattie  che  alla  fola  linfa,  e ad 
un  arreflo  fatto  nella  membrana  cellolare  de’  Pol- 
moni appartengono  , le  replicate  , ed  abbondanti  ca- 
vate di  langue , riefcono  affolutamente  mortali . Que- 
lla verità  non  folo  fi  trova  nelle  carte  Ippocratiche  , 
ma  anche  per  mezzo  delle  proprie  offervazioni  è 
fiata  illuftrata  dal  dottiffimo  Signor  Bordeu  nell* 
aureo  Trattato  intorno  alla  Membrana  Mucofa  . 

Siccome  nel  Tincone  i falaffi  fono  giuftamente 
fofpetti  , così  per  contrario  fi  richiede  1’  efficace 
ajuto  delle  replicate  , ina  blande  medicine  purgan- 
ti . Sempre  le  febbri  che  precedono  la  fuppurazio- 
ne  di  quefto  tumore  , fi  unifcono  ad  una  putredi- 
ne delle  prime  ftrade  , come  ci  viene  dimoftrato 
dalla  lingua  tartarofa  , e dall5  evacuazioni  biliofc , 
Qualunque  ne  fia  la  cagione,  noi  fempre  vedia- 
mo , che  colle  infiammazioni  efterne  , fi  accoppia 
la  putredine  intefìinale  ; così  avviene  nella  Rifi- 

pola  3 


Delle  medi- 
cine purganti. 


pòla,  così  nella  Rofolla , ed  in  tutte  quafi  le  ma^ 
lattie  cutanee  • Si  offerva  collantemente  che  il  go- 
verno piu  confacevole  per  la  Rifipola  è quello  dell’ 
emetico  , feguito  da  blandi  fiìmi  folutivi  * Dunque 
nelle  prime  giornate  , e nella  maggior  decadenza 
della  febbre  , fi  praticherà  nel  primo  , e nel  fecon- 
do giorno  un’  oncia  di  fale  Catartico  amaro  , o pu- 
re di  fai  mirabile  di  Glaubero  , unito  a qualche 
bevuta  di  fiero  di  latte . I leggieri  purganti  non 
folo  evacuano  i viziofi  prodotti  degl’  in  tedi  ni  , ma 
difpongono  la  macchina  a quella  cura  eradicativa, 
JDel  bagno,  che  deve  iftituirfi  . Subito'  dall’  ufo  de*  purganti  fi 
pafierà  al  bagno  dolce, da  praticarfi  tanto  la  matti- 
na come  la  fera  . L’  acqua  farà  temperata  a quel 
grado  di  tepore , fimile  al  calor  naturale  del  latte  , 
acciò  f infermo  non  rifenta  alcuna  fenfazione  rr.o- 
leda  mentre  vi  s’immerge.  Il  bagno  tiepido  am» 
mollifce  la  cute,  ed  introduce  nel  corpo  copiofo  flui- 
do, il  quale  non  folo  mitiga  il  morbofo  calore,  e 
T acrimonia  della  linfa,  ma  rende  piu  facile,  e me* 
jio  efficace  1’  azione  del  Mercurio  . Quanto  più  pron- 
tamente fi  ufa  il  bagno , tanto  meno  difficile  riulcirà 
la  cura  mercuriale . Dal  divifato  apparecchio  fi  paffa 
fenza  dilazione  al  grande  rimedio  , e queflo  fecon- 
do il  metodo  di  fopra  notato , cioè  facendo  tre  un- 
zioni alle  piante  de’  piedi  con  unguento  di  Subli- 
mato , fenza  niente  applicare  alla  parte  affetta . Si 
dà  luogo  al  bagno  nel  quarto  giorno  interrompen- 
do la  fregagione  mercuriale,  e quindi  fi  ripiglia  il 
medefimo  corfo  , accrefcendo  la  doie  dell’  unguento 
fino  a due  dramme  . La  diverfa  fituazione  in  cui 
fi  troverà  il  Tincone , non  fomminiflrerà  niuno  im- 
pedimento al  governo  propofio  ; I.  perchè  fe  la 
cura  s*  incomincia  di  buon’  ora  , cioè  mentre  appe- 
na 
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na  fi  offerva  la  dolorofa  gonfiezza  delle  glandole 
inguinali , e mentre  appena  fi  vede  forgere  la  feb- 
bre , per  ordinario  li  ottiene  la  diffipazione  del  tu- 
more , fenza  niuna  pericolofa  confeguenza  . 2.  Se  l’in- 
fezione è d’ antica  data  , per  cui  lìamo  quali  ficuri 
del  marcimento  vicino  a perfezionarli , allora  dare- 
mo principio  alle  fregagioni , le  quali  accelerano  la 
fuppurazione  , e con  mantenere  difefa  la  linfa  da 
quel  vizio  , che  riceverebbe  per  la  marcia  venerea, 
che  continuamente  fi  alforbifce,  allontanano  i progref- 
fi  della  Lue.  Quali  Tempre  avviene, che  intrapren- 
dendofi  la  cura  del  Sublimato  nel  tempo  deila  fup- 
purazione, li  forma  fol  tanto  un  alcelfo  fuperficiale* 
il  corpo  delle  glandole  non  rimane  indurito, e per- 
xìnaciflimo  a non  volerfi  fciogliere,  o confumare  • 
onde  una  fuperficiale  apertura  fatta  col  ferro , ed  una 
fempliciliima  medicatura  in  piano  , perfezionano  la 
cura . 3.  Se  per  infezione  antica  le  glandole  ingui- 
nali fono  dure , pochifiimo  dolenti  , e vicine  alla 
vera  natura  fcirrofa  , allora  niun  altro  ajuto  meglio 
delle  fregagióni  di  Sublimato  potrà  rimetterle  nello 
fiato  naturale  . In  tutti  quelli  cali  però  dobbiamo 
guardarci  dalle  medicine  puramente  mercuriali  ap- 
plicate fopra  del  Tincone  , quando  vogliamo  pro- 
curarne la  refoluzione  . A quella  dalle  appartengo- 
no tutti  gli  empiallri  de  Ranis  cum  duplicato  , tri- 
plicato >aut  quadruplicato  Mercurio  . A i medefi mi  ag- 
giungeremo T applicazione  delle  cofe  aromatiche 
ribaldanti,  e diaforetiche  , giacché  così  le  prime, 
come  le  feconde  fotto  la  falla  , e mentita  attività 
dilciogliente  , nafcondono  uno  Hi  molo  atroce  , infiam- 
mano maggiormente  il  tumore,  e trafportano  Tin- 
fezione  oltre  i limiti  ne’  quali  era  rinchiufa . 
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Molti  aflerifcono  che  la  neve  applicata  per  qual- 
che tempo  fopra  del  tumore , lo  diffipa  , e quello 
fpeffiffimo  corrifponde  alla  fperienza  . Altri  con 
eguale  profitto  ricorrono  alla  Canfora  , o pure  ai 
Cataplafmi  della  Ruta  . Veggo  e conofco  la  forz^ 
c\i  quelle  medicine  elleriori , le  quali  fono  ballanti 
a disfare  le  più  pertinaci  congellioni  glandolai . 
Comprendo  come  tutto  ciò  che  rifcalda  , ed  attenua 
le  particelle  della  linfa  già  arrellata,  polla  diffipare 
iTinconi;ma  nego  che  quello  governo , polla  con* 
durre  ad  una  cura  eradicativa  . Intanto  però  quello 
metodo  appunto  fi  pratica  da  coloro  , i quali  credono 
di  efe  guire  lo  fcioglimento  di  quello  tumore, lenza 
niente  badare  a quanto  avverrà  in  feguito  , cioè 
fenza  penfare  alla  Lue  , che  filiera  ben  lode  radici 
nella  macchina  , e rimarrà  intrinfecata  ne’  fluidi. 
Per  ultimo  quelli  che  per  difciogliere  i Tinconi 
tanto  infiammati  , come  fcirrofi , praticano  le  frega- 
gioni di  unguento  Mercuriale  fopra  del  tumore, 
producono  un  miglioramento  paffaggiero  , e difpon- 
gono  l’ infermo  ad  ulteriori  accidenti  della  malat- 
tia , perchè  le  doli  di  Mercurio  adoperate  fulla 
parte  affetta  per  quanto  fono  fufficienti  a fciogliere 
la  linfa  viziofa  , altrettanto  non  poflono  per  la  loro 
icarfezza  , e per  la  difficoltà  della  introduzione  , 
giungere  ad  a Ài  m il  are , ed  a cacciare  l’intera  mal- 
fa del  veleno  Gallico  . Non  isvilupperò  ulteriormen- 
te quello  punto, avendone  già  altra  volta  parlato  . 
Quanto  fia  vero  ciò  che  io  allerifco,lo  dimoltrano 
le  frequenti  recidive  della  malattia , dopo  la  diffipa- 
zione  del  Tincone, fatta  per  mezzo  delle  accenna- 
te efterne  medicine  . Credono  i Medici  di  fupera- 
re  quelle  difficoltà  , mentre  efibifcono  purganti  dra- 
flici , e reiterate  Tifane  folutive . Ma  niuna  mal- 

firn  a 


. J7S 

fima  è tanto  contraria  al  prefente  metodo  di  me- 
dicare , quanto  1’  ufo  de’  purganti  nel  morbo  galli- 
co . In  fatti  tutto  ciò  che  fpoglia  la  mafia  gene- 
rale degli  umori  delle  particelle  più  tenui  , e piu 
acquofe  , accrefce  V attività  del  veleno  venereo . 
Dunque  mentre  fi  debilita  la  macchina  con  abbon- 
danti detrazioni  , fi  renderà  inetti  fiima  a fuperare 
le  lente , ed  inerti  congeftioni  inguinali , che  for- 
mano i Tinconi.  Ecco  perchè  troviamo  del  tutto 
controindicate  quelle  tante  polveri  folutive,  quell’ 
eflrafto  Cattolico  , e quella  Laureola  , la  di  cui 
polvere  drafiica  dagli  Empirici  fuole  amminiftrarfi. 

In  diverfi  luoghi  di  quell’ Opera  abbiamo  accen- 
nate di  paffaggio  le  crudeliflìme  cure  chirurgiche  , 
alle  quali  ricorrono  coftantamente  i noftri  Profef- 
fori,per  guarire  eradicativamente  i Tinconi  vene- 
rei . Ripeteremo  però  mettendo  nella  maffima  chia- 
rezza quanto  la  loro  fciocchiflima  pratica  infegna, 
per  infpirare  un  giufto  orrore  contro  un  fomiglian- 
te  governo  • giacché  fi  riconofce  oppofto  alla  ra- 
gione , alla  fperienza,ed  alla  umanità . Dunque  fu- 
bito  che  l’elevazione  del  tumore  inguinale  comin- 
cia ad  effere  fenfibile  , fi  ricorre  alla  Chirurgia  effi- 
cace , e facendo  una  profonda  uftione  nel  centro 
dell’ immaturo  afceflo  , fi  cerca  di  dividere  , brucia- 
re , e disfare  in  gran  parte  la  glandola  principal- 
mente ingroffata  . Le  indicazioni  effenziali  in  que- 
fto  cafo  fono  quelle  di  Affare  tutto  il  veleno  ve- 
nereo in  una  fede  efterna,  perchè  il  fuoco  irritan- 
do , confumando  , e mutando  la  teffitura  delle  par- 
ti che  tocca  immediatamente,  e di  quelle  vicine  al- 
tresì , che  rifentono  la  fua  azione,  non  folo  impe- 
difce  i’  afforbimento  della  cagione  morbolà , ma  ne 
può  ancora  mutare  l’ effenza  . Potrebbero  i fautori 
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di  un  tal  metodo  aggiungere  a quella  un*  altra  ra- 
gione , ed  è che  bruciare  il  corpo  del  tumore  , è 
quali  lo  fteffo  che  ftirparlo  del  tutto  . La  feconda 
indicazione  alla  quale  fi  appoggiano  come  ad  un 
Validiffimo  fondamento , è quella  di  credere  , che  la 
pronta  operazione,  una  piaga  ben  larga,  e mante- 
nuta per  lungo  tempo  aperta  , fono  i veri  mezzi 
per  fpogliare,  evacuare,  e ripulire  la  macchina  da 
quella  cagione  venerea, che  fi  era  intrinfecata  , co- 
me efii  dicono , nel  fangue  .Anzi  farebbe  forfè  in 
apparenza  più  fcufabile , fe  fofteneflero  quello  fenti- 
mento  , allorché  fi  tratta  di  un  Tincone  attuale  j 
ma  la  barbarie  giunge  a far  credere, che  quantunque 
non  efifta  Tincone  alcuno  , pure  bifogna  impiaga- 
re con  fuoco,  e quel,  eh’ è peggio  con  medicamen- 
to cauftico,  ambedue  le  inguinaja , colla  Scurezza  che 
quella  ftrada  effendofi  aperta, poffa  portar  fuori  tut- 
to quel  veleno,  che  produceva  i diverfi  accidenti 
della  Lue  . Nel  principio  di  quell5  opera  fi  è accen- 
nata la  fletta  Teoria,  la  quale  non  folo  ripugna 
alla  fana  ragione , ma  fi  trova  diametralmente  op« 
polla  alla  fperienza  . In  fatti  fuori  delle  tante  fu- 
nelle  confeguenze,  che  nafeono  dall’apertura  del  Tin- 
cone immaturo,  non  conolco  mezzo  più  fi  curo  per 
rendere  l5  infezione  venerea  univerfale  , quanto  la 
continuazione  dello  fcolo  marciofo  delle  piaghe  in- 
guinali . Non  è vero  che  tutto  fi  evacua  , anzi  la 
parte  maggiore  della  marcia , e la  porzione  più  ve- 
nefica di  etta  fi  alTorbifce  , e fi  porta  a dillurbare 
le  interne  funzioni  . Deve  quello  afsorbimento 
per  necettità  confillere  negli  elementi  più  attivi 
del  veleno  Celtico  , giacché  la  corruttela  delle  pia- 
ghe porta  una  marcia  affai  fottile  , tenue  e capace 
di  effere  celeremente  trafportata  nel  più  profondo 
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della  macchina  Ecco  perchè  dietro  a quelli  mar- 
cimenti per  lungo  tempo  (ottenuti  , collantemente 
fi  veggono  comparire  i dolori,  notturni,  le  puftole, 
le  gomme,  e tutti  gli  altri  accidenti  del  morbo 
Gallico  confermato  . Non  parlo  dell5  emorragie , 
delle  finuofità  , delle  febbri  lente  , d5  una  l'pecie  d’ 
.ingraffa mento  fcirrofo  , che  molte  volte  fi  ftabi- 
lilce  nelle  glandole  vicine,  per  P azione  del  fuo- 
co , perchè  quelle  le  confiderò  come  indi! poli  - 
zioni  di  poco  momento  . Spetto  altresì  fi  vede 
il  maralmo  , la  febbre  abituale  , la  totte  , ec.  ve- 
nire in  feguito  delle  piaghe  inguinali  , aperte  col- 
la Iperanza  di  evacuare  per  quello  generale  ernun- 
torio,  anche  le  piu  lottili  particelle  del  veleno  fifì- 
iitico  . Ma  la  difgrazia  terribile  che  fovrafta  agl’ 
[nfermi  , ed  il  diionore  che  macchia  in  eterno  il 
carattere  del  Profeffore , dipende  dal  cauftico  appii- 
rato così  al  Tincone  ingroffato  , come  agl’ inguini 
ani  , per  richiamare  al  di  fuori  la  cagione  della  ma- 
attia . O uefta  pratica  fempr’  erronea,  molte  volte 
1 offerva  inutile  , ma  fpeflo  porta  una  terribile  , e 

micidiale  infermità  , qual’ è quella  del  Tetano  . Me- 
dta  particolare  attenzione  tutto  ciò  che  riguarda 
la  diagnottica  del  Tetano  prodotto  dal  cauftico  , e 
perciò  fi  leggerà  quanto  abbiamo  notato  nella  pri- 
ma parte  di  quell5  Opera  , parlando  del  Tincone. 
Solo  bifogna  aggiungere  , che  non  fuole  comparire 
il  Tetano  poche  ore  dopo  Y applicazione  del  cau- 
ftico , ma  forge  dopo  alcuni  giorni  , richiedendoci 
fonie  che  prima  nella  piaga  fi  produca  un  veleno 
tale, che  affottigliandofi  patta  effere  aflbrbito  , e co- 
municato alle  fedi  interne  . Per  la  cura  di  quefto 
funefto  accidente  , il  quale  confitte  in  una  preterna- 
turale,  ed  ecceffmmente  morbofa.  irritabilità  xzun 
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Scolare,  fe  non  giova  l’oppio  abbondantemente  foni* 
xniaiftrato  , fe  non  riefcono  vantaggiofe  le  bagna- 
ture tiepide  , tutto  farà  vano  il  retto  . La  canfora, 
il  mufthio,  tutte  le  medicine  volatili impropria- 
mente chiamate  nervine  ed  antifpafmodiche,fi  tro- 
veranno effere  del  tutto  dannoie  . In  una  fola  oc- 
cafione  quello  metodo  fu  da  me  fperimentato  pro- 
fittevole , perchè  la  malattia  fu  attaccata  con  im- 
pegno , nel  primo  fuo  nafcere  . Sarebbe  per  altro 
vergognoso  fe  noi  potendo  con  facilità  grandifiima 
evitare  un  male  così  funefio  , penfaffimo  piuttofto 
s cercare  le  medicine, che  poffono  rintuzzarlo  allo- 
ra quando  è già  nato  per  noftra  colpa  . Si  de- 
ve prevenire  , e non  chiudere  la  Italia  dopo  ufci- 
ti  i buoi  . E'  tanto  grande  quetto  difordine  nella 
noftra  Città , che  fenza  un  ordine  Sovrano  , fenza 
la  potenza  , ed  il  rigore  del  Magiftrato  fupremo , 
la  vita  di  tanti  Individui  utili  allo  Stato  , e uc- 
cellar} al  foftentamento  delle  loro  Famiglie  , fi  la- 
fcierà  fpeffo  in  mano  a tanti  carnefici , i quali  am- 
mazzano con  tanto  piu  d’  impudenza , quanto  che 
fono  Sicuri  di  andare  efenti  dalla  Forca. 

Dalle  cofe  dette  finora,  e dalle  moltiffìme  altre 
ragioni  replicatamele  notate  nel  principio  di  que- 
llo Trattatoci  deduce  il  nocumento , anzi  il  peri- 
colo che  apporta  1’ apertura  de’Tinconi,  Soprattutto 
nello  fiato  di  crudità  ; e Siamo  perciò  animati  ad 
attaccarci  all’  altro  metodo  più  dolce  , e più  Sicuro. 
Se  fi  tratta  d’  un  tumore  già  molto  avanzato,  e 
fe  la  Suppurazione  fi  conofce  perfetta  , allora  ve- 
dendo i tegumenti  affottigliati  , notando  Sotto  le 
dita  la  fluttuazione  della  marcia  , fi  rara  1 incisio- 
ne col  ferro  , e nel  tempo  fiefTo  fi  difporrà  1’  in- 
fermo alle  fregagioni  di  Sublimato  . Molte  volte 
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accade  che  la  cattiva  medicatura  delle  piaghe  ingui- 
nali, la  diuturnità  dello  fcolo  marciofo  , l’applica- 
zione delle  torti  turunde-,  e degli  efcarotici , rende 
eallofa  la  circonferenza  delle  piaghe . A quella  cir* 
coftanza  che  impedifce  la  cicatrizzazione  fi  ripara 
rifecando  tutta  la  carne  dura,  ed  informe,  che  for- 
' ma  la  càlìofità , onde  nafeendo  una  piccola  fuppu- 
razione , le  fibre  d una  carne  fana  fi  allungano  , per 
conlolidare , e riempire  il  luogo  affetto . Se  alla.  di«- 
i turnità  deda  piaga  li  unifce  un  abito  di  corpo 
flaccido  , e cacheflético  , allora  fono  frequenti  le 
finuofità  verfo  la  parte  inferiore  del  femore  , e que- 
llo accidente  il  quale  obbliga  il  Chirurgo'  a nuove 
aperture,  e contraperture,  non  lafcia  d’imbarazzare 
moltiflimo  gl’  infermi  . Nè  mi  dimenticherò  di 
notare  in  quello  propofito  di  aver  veduta  una  con- 
trazione dolorofa  del  femore  deflro  , che  impediva 
la  libertà  del  moto , venuta  immediatamente  dopo 
l’apertura  del  Tincone . Quello  incommodo  fu  cu- 
rato  cone  negagioni  , ajutate  dalle  continue  bagnatu- 
re tiepide  * Allora  quando  fi  Iciolgono  col  noftro 
metodo  , o in  qualunque  altra  maniera  fi  tenta  la 
diflìpazione  de  Tinconi , per  ordinario  le  glandola 
eh’  erano  la  fede  del  tumore  , benché  molto  riftret- 
te  non  riacquiftano  mai  la  loro  grandezza  natura, 
le  ; almeno  il  Medico  non  può  vederle  del  tutto 
libere  nella  brsviflima  durata  della  cura  . Quello 
per  altro  non  dev’  eflere  un  argomento  in  mano 
al  volgo  de’  Profeffori-  , per  pervadere  la  gente 
fciocca  , che  nonoftante  il  Sublimato , pure  le  pian- 
dole fono  ri  mafie  limili  a quelle  , che  noi  chiamia- 
mo firumofe  , e feirrofe  • Niuno  efempio  ancora  fi 
è da  me  veduto  cii  perfone , nelle  quali  è ricompar- 
fa  la  lue  per  conto  di  quefio  refiduo  d’ ingroffa- 
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inentr  g’andolare , Non  credo  che  ad  altro  fi  pof. 
fa  penfare  per  la  condotta  del  Tincone  , eflendo 
io  afiolutarnente  contrario  in  iomigliante  occafione 
a quanto  fi  propone  dall’  arte  Chirurgica  la  piu 
efficace . 

CURA  DELLA  GONORREA. 

Niente  riefee  tanto  difficile  nella  pratica  , quan- 
to la  guarigione  defia  Gonorrea  femplice , 
della  virulenta  , e de’  redditi  di  quefia  malattia 
comprefì  fotto  il  nome  di  goccetta  . La  pi  ima  dif*» 
ficolrà  nafee  dal  riguardarfi  quella  indifpofjzione 
come  cofa  del  tutto"  difiinta  dalla  Lue  venerea  , e 
Xiiente  foggetta  alle  medicine  adattate  a fuperare 
quello  genere  di  veleno  « Perciò  gl’  infermi  fi  trat- 
tengono nell’  ufo  delle  decozioni  malattiche  , del- 
le medicine  diuretiche  , e quindi  paffano  alle 
balfamiche  , ed  alle  aflringenti , Così  fatte  idee  fo- 
no il  rilultato  di  quella  generale  dottrina,  da  noi 
combattuta  nell’  Articolo  terzo  della  prima  Parte  , 
cioè  che  la  Gonorrea  altro  non  fia  che  un’  ulcera 
dell’  uretra  , ora  verfo  la  ghianda  , ed  ora  nelle  vi- 
cinanze della  profirata  * Credendo  così, fi  vuole  che 
per  i prin\i  giorni , per  mezzo  d’  una  medicatura 
blanda  , ninnante  , dolce  , e giurinola  , fi  procuri 
una  aieeftiofte  «,  o fia  una  blanda  fuppurazione  del- 
la piaga  , e che  dopo  efferfi  ottenuta  quefia  , fi 
paffi  ad  aftergere , a balfamare  , e finalmente  fi  cer* 
chi  di  cicatrizzare  la  fuppofia  ulcerazione , 

Quanto  quefia  idea  fia  lontana  dal  vero , e perchè 
debba  riguardarfi  almeno  come  un  ^calo  rariffima 
P efiftenza  della  piaga  nell’  uretra  , 1’  abbiamo  ba- 
fiantemente  dimoflrato  altrove  , Polliamo  foltanto 
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aflerire  * che  dietro  alle  pertinaci  gonorree  fbrman- 
dofi  un  arrefto  nella  Proftratà  * e quefto  nel  prò- 
gretto  del  tempo  ribaldandoli  * polla  dar  luogo  a 
pericolofi  eliti  di  marcia  j ed  a quelli  alceflì  che 
aprendoli  , o fpontaneamente  , o per  mezzo  dell’ar- 
te dalla  parte  efierna  * producono  fittole  infanabili* 
Quella  confeguenza  da  le  fola  é ballante  à convin- 
cere anche  le  perfone  piu  ottinate  * che  la  Templi* 
ce  gonorrea  venerea  porta  feco  la  Lue  conferma- 
ta * Ricordiamoci  nel  tempo  fteffo  * che  fpefiifiìmo 
dalia  gonorrea  fi  palTa  al  Tincone  , alle  Gomme  * 
ed  à tutte  le  altre  infermità  veneree  * tanto  che 
fi  deve  quella  malattia  riguardare , come  analoga  a 
tutte  le  altre,  che  fi  guadagnano  nell’ impuro  con- 
cubito. Molti  di  quelli  i quali  fup  pongo  no  , corti* 
egli  è realmente , che  là  gonorrea  è una  impref- 
iìone  fatta  in  un  luogo  fottopotto  a 'ri  feti  tire  l’im- 
mediata azione  di  qualunque  medicina , ìufingando- 
fi  altresì,  che  per  mezzo  di  qualche  ajutò  fi  po  fifa 
impedire  1’  entrata  del  veleno  Afrodiliaco  nel  fan- 
gue  , perciò  ricorrono  alle  infezioni  nitriche*  come 
ìono  quelle  fatte  con  ioluzioni  di  vetriuolo  di  ve- 
nere, con  allume  , o pure  con  acque  alluminole  -.  Nè 
mancano  forinole  aftringentiffime  , e molto  decan- 
tate per  la  loro  fpecifica  qualità  nella  guarigione 
della  Gonorrea  . Per  ordinario  le  injezicni  fi  Fan- 
no colla  noftr’ acqua  Termale  alluminofa  detta  de.* 
ÌPia Jet  avelli , o pure  coll’ altra  chiamata  del  Guvgiteh 
lo  -,  L’  acqua  di  calce -,  il  zucchero  di  Saturno  , P ac- 
qua vegetabile  del  Goulard  , la  decozione  del  Cam»1 
pece  , e fomiglianti  altre  medicine  , fi  adoperano  a 
larga  manose  dalla  maggior  parte  fi  pretende, che 
fi  debbano  ufare  nella  prima  ceni  paria  dello  fedo 
gonorroico  * per  impedirne  i progrelfi  » Ma  ripetià* 
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mo  le  cofe  già  accennate  intorno  al  paffaggio , che 
Succede  dalla  gonorrea  nello  {'perniatocele , allora 
quando  s’  impedifce  1’  efito  della  linfa  morbofa  , e 
vedremo  il  danno  -,  che  nel  governo  di  quefta  in- 
difpofizione  apportano  gli  aftringenti  . N è polia- 
mo fperare  , che  le  Siringhe  ufate  di  buon’  ora  , 
Siano  ballanti  ad  impedire  1’  afforbimento  del  ve- 
leno venereo  , giacché  nel  comparire  lo  fcolo,  già 
la  malattia  ha  fidate  profondamente  nell’ uretra  le 
Sue  radici.  Sicché  rimane  a creder  mio  e fclufa  Fam- 
mi nitrazione  delle  feiringhe  aftringenti  , come  ca- 
gione immediata  di  altri  accidenti  venerei  di  fom- 
ma  confeguenza  . Non  mancano  di  quelli  , i quali 
pretendono  di  fuperare  la  gonorrea  con  preparazio- 
ni di  ferro  • ma  ficcome  non  ho  potuto  intende- 
re a quale  principio  Sia  appoggiata  quefta  indica- 
zione , perciò  non  mi  trattengo  a parlarne  lunga* 
mente  . Il  popolo  predo  di  noi  e {fendo  perfuafo , 
che  bifogna  nelle  prime  fettimane  permettere  uno 
fcolo  abbondante  alla  gonorrea  , -e  volendo  ottene- 
re quefto  intento  con  medicine  diuretiche  , perciò* 
Soprattutto  nella  ftagione  e diva,  ricorre  all’ufo  Smo- 
derato della  noftr’A equa  Sulfurea,  la  quale  altro  non  è, 
che  una  vera  acidola  fornita  d’acido  aereo,  e di  non 
poca  quantità  di  fale  marino  a bafe  terrea.  Quell* 
acqua  Spurgando  bene  il  corpo , e non  permetten- 
do alla  linfa  gonorroica  di  trattenerfi  lungo  tem- 
po nel  canale  orinario  , porta  qualche  vantaggio  . 
Il  profitto  di  quefto  medicamento  è molto  piu 
-eftefó  nella  noftra  Città  , perchè  il  baffo  popolo, 
che  fempre  fi  fatolla  di  acqua  Sulfurea , con  quefto 
fluido  fommamente  analettico  , unito  alla  dietà 
vegetabile  , particolare  al  noftro  Paefe  , fi  garanti- 
fee  da  quelle  malattie  putride  , le  quali  dovrebbe- 
ro 


ro  effere  frequenti  nella  fetvidìlfimà  fiate  > che  fuo- 
le  moleftarci  * In  fatti  è rariffimo  vedere  malattie 
epidemiche  nel  corfo  della  più  calda  ftagione , mentre 
la  natura  ci  fomminiftra  tanti  effìcaciflimi  preferva- 
tivi  k In  oltre  nella  Gonorrea  fi  praticano  tra  noi  le 
larghe  bevute  dell’  acqua  de’  Pifciarelli  , in  varie  ore 
del  giorno  , e fi  unifcono  ancora  con  il  latte  * Bifognà 
confettare , che  fe  quello  governo  s’ intraprende  do* 
po  la  fecondalo  terza  Tetti mana , cioè  * quando  Tir* 
ritamento  , e lo  (limolo  fono  in  gran  parte  cefla- 
ti , profitta  moltittirrìo  . Intanto  però  non  pollia- 
mo etter  mai  ficuri  , che  con  quelli  , ó altri  fo- 
migliami  ajuti  > rimanga  eflinto  ogni  velenose  che 
mancando  lo  fedo  gonorroico , la  macchina  nel  tem* 
po  avvenire  > non  fia  foggetta  ad  altri  accidenti 
della  Lue.  Abbiamo  altri  profeffori , i quali  con-  _ 
fiderando  la  cagione  della  gonorrea  effere  una  lin*  nei!a*G<m<^ 
fa  acrimoniofa  * pungentiffima  , propongono  di  emen-  rea* 
darla  5 e renderla  tanto  mite  , che  non  poffa  offen- 
dere la  fenfibiliffima  fuperficie  del  canale  orinario. 

E Ili  foddisfano  a quella  indicazione  , ordinando  una 
copiofa , anzi  eccefliva  bevanda  di  fetnplice , e pu- 
ra acqua  . Alcuni  fogliono  alterarla  colla  infufione 
di  Gramigna  > o pure  di  qualche  legno  Indiano  j e 
nelle  ore  della  mattina  unifcono  all’  acqua  il  fiero 
di  latte  . Un  governo  di  quella  natura  contribuifce 
non  poco  alPefito  felice  della  cura  , perchè  in  qua* 
lunque  maniera , Tempre  fi  tratta  d’una  linfa  tena- 
ciflima  , e Tempre  lo  fedo  gonorroico  portando 
via  il  glutine  naturale  dell’  uretra , rende  fenfibile 
a guifa  di  una  moleltiffima  fcottatUra , il  paffaggio 
dell’  orina  * Laonde  per  far  sì  che  gl’  infermi  riferì* 
tano  meno  di  ardore , è ben  fatto  diluire  1*  orina* 
e rendere  le  fue  particelle  faline*  il  meno  attive* 
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che  fia  poffibile  * Di  più  la  dieta  acquea  ferve  in- 
finitamente ad  agevolare  1’  azione  delle  medicine 
mercuriali  , nè  fi  può  trovare  un  mezzo  più  adat- 
tato per  afficurarne  gli  effetti  . Ma  intanto  non 
poffiamo  infinga  rei  di  fuperare  con  quello  fempli- 
ciffimo  ajuto , il  fondamento  d5  Una  graviffima  ma- 
Fre«agIoni  dì  lattia . Si  propongono  ancora  altri  mezzi  ner  cu- 
Perineo e , rare  eradicativamente  la  gonorrea  , come  per  efem- 
pio  le  fregagioni  di  unguento  Mercuriale  dalla  re- 
gione del  perineo,  lungo  il  tratto  dell’uretra . Que- 
fio  metodo  fi  ufa  foltanto  fe  lo  fcolo  gonorroico 
è durato  per  lunghiffimo  tempo  , e credo  che  con- 
venga , e fia  più  adattato  allora  quando  fi  o {ferva 
la  lede  della  malattia  , elfere  nel  fito  della  profira- 
ta . Perchè  allora  indurito  quel  corpo  glandolare, 
con  difficoltà  fcom  pari  ice  , ma  piuttofto  diventa 
feirrofo  -,  nè  può  feioglierfi  fenza  la  forza  d’  un 
Ufodel  Mer*  mercuriale  penetrantiffimo . Alcuni  ricorrono  al  Mer- 
curio aoice.;  cuiq0  dolce  fomminifirato  internamente , come  quello 
che  può  far  le  veci  del  Sublimato  , ed  in  fatti  fem- 
pre  ritiene  quell  aura  per  lo  più  inimica  dello  fio- 
maco  , e de' vifeeri  naturali  . Non  comprendo  però, 
perchè  tanto  nella  Gonorrea , come  nel  Tincone  , per 
lo  più  i purganti  fono  comporti  da  qualche  fofian- 
za  refinofa , unita  al  Mercurio  dolce.  Se  mi  fi  do- 
mandaffe  con  quale  indicazione  fi  unifce  il  Mer- 
curio dolce  alle  medicine  Catartiche  nella  Gonor- 
rea , non  potrei  dare  una  fondata  rifpofta  , perchè 
non  fi  potrebbe  afièrire  che  quefto  rimedio  entran- 
do  nel  fangue,  ed  efercitando  la  fua  forza  antive- 
nerea corregge  il  veleno  Celtico  ; il  purgante  in 
quefio  cafo  , accrefcendo  la  forza  folutiva  del  Mer- 
curio fteffo  jlo  manda  fuori  per  gl’in'teftini , ed  in 
confeguenza  ne  impedifee  tutto  l’effetto  . Paffando 
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piìi  oltre , troviamo  grandiffime  lodi  della  Cicuta  ^T^deIIaCl 
officinale,  per  la  cura  eradicativa  della  Gonorrea. 

Bergius  nella  materia  Medica  del  Regno  Vegeta* 
bile  molto  raccomanda  1 eftratto  di  quella  pianta* 
e perciò  animato  io  a fperimentarla , in  varie  occa- 
fioni  T ho  adoperata  , e con  profitto  non  equivoco. 

In  tre  o quattro  cafi  la  dote  di  uno  fcrupolo  per 
giorno  , a capo  di  tre,o  quattro  lettimane , ha  por* 
tata  la  totale  guarigione  . Ma  ficcome  non  ancora 
le  mie  offervazioni  intorno  alla  forza  antfigonor- 
roica  dell’ eftratto  di  Cicuta  fono  a quel  grado  di 
certezza  , che  fi  richiede  , perciò  fu  di  un  tale  me* 
todo  non  ardifeo  pronunziare  un  giudizio  pofitivo. 

Sarebbe  pur  lungo  quello  articolo;',  fe  io  voleffì  ef- 
porre  quanto  i Medici  ragionati  , e quanto  gli  Em- 
pirici fanno  nella  Gonorrea.  Quella  immenfa  ferie 
di  medicamenti  dimoftra,che  ancora  non  fi  è tro- 
vato quello  , che  in  preferenza  di  tutti  gl’  altri  , 
poffa  eftinguere  fenza  confeguenze  lo  fedo  gonor- 
roico. Io  mentre  ho  dovuto  feiogliere  i Tinconi,  Ufo  eftemo 
accompagnati  da  Gonorrea  , e mentre  ho  cercato 
di  guarire  la  goccetta  , per  mezzo  delle  fregagioni  rea% 
di  Sublimato  , ho  effettivamente  offervato  , che  lo 
flillicidio  cronico,  e bianco  dell’ uretra,  con  quella 
fola  medicina  perfettamente  fi  eficcava  , e trattan- 
do il  Tincone  ho  veduta  guarire  con  effo  la  Go- 
norrea . Da  quelli  primi  tentativi  fono  paffato  a 
non  fare  altri  fperimenti  , con  medicine  diverfe  , 
ma  ricorrendo  alle  fregagioni  , ho  compiutamente 
ottenuto  il  mio  intento  . Ora  dunque  tutti  fanno, 
che  undeci , o quattordici  unzioni , accoppiate  col 
bagno,  e colle  bevande  diluenti  , badano  per  gua- 
rire la  Gonorrea  , anche  la  pin  invecchiata  . I miei 
Allievi  avendo  acquiftata  quella  franchezza  nel  me- 
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dicare,  che  dalle  numerofc  fperìenze  viene  fommi- 
niftrata , fono  continuamente  impiegati  a guarire 
Gonorree  durate  per  due  , tre  , e quattro  anni  . Il 
metodo  della  cura  niente  differire  da  quello  vi h 
propoflo  per  altre  malattie  veneree.  Non  fi  palla* 
no  i piedi  , benché  fé  con  una  Pomata  più  debo* 

leggiermente  il  Perineo  , farebbe 
cola  niente  pericolofa  , trattandofi  o di  una  vec* 
chia  Gonorrea  , o pure  di  una  goccetta  oftinatifli* 
ma.  In  quello  cafo  per  evitare  in  gran  parte  quel* 
la  fuperficiale  fcottatura , che  l’unguento  produce, 
li  potrebbe  apparecchiare  nella  feguente  maniera  : 
Mercur*  Sublimai . corrojiv.  gy . 

Opti  Thebaici  gna  X . 

^xung.  porcìn.  n.  r.  un:.  ij.  m.  & trittìr.  in  mort. 
vitr>  per  boy.  xjj. 

Quella  forinola  potrebbe  impiegarfi  egualmente  per 
le  finirne  , quando  però  quefii  tumori  fi  vedeffi.ro 
ribelli  alle  fregagioni  fatte  in  luogo  lontano.  Dico 
quello  perchè  riflettendo  all’  ufo  delle  medicine  to* 
piche,  in  qualunque  tumore  venereo , poffo  franca- 
mente afferire  , che  quelle  quali  lampre  riefeono 
dannofe  , maffime  fe  fi  pigliano  dalla  clalfe  de  i 
Mercuriali  ; come  diremo  poco  appreffo  parlando 
della  cura  delle  Gomme  , e delle  firutne  medefime. 

Sul  punto  delle  injezioni  * che  generalmente  fi 
ufano  nella  Gonorrea  , il  mio  fentimento  farebbe, 
che  dovelfe  1 uretra  lavarli  j e ripulirli  fpclfo  con 
qualche  decozione  5 o con  qualche  acqua  dolce  , e 
glutinofa  nel  medefimo  tempo  . Quello  metodo 
apporterebbe  del  vantaggio , primieramente  con  mi- 
norare lo  llimolo  della  materia  gonorroica  , giac- 
ché un  glutine  medicamentofo  introdotto  nef  ca- 
nale , farebbe  le  veci  di  quella  mucofità  , che  la 
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ragione  mòrbofa  irritando  smunge  oltre  al  dovere. 
In  fecondo  luogo  s’  impedisce  così  alla  iuppofia 
marcia  di  trattenevi  per  lungo  tempo  in  una  ca- 
vità delicatiffima  , la  quale  può  rifentirne  , come 
Tempre  me  rifente  ,'de’ peffinsi  effetti  . Poffono  adun- 
que prepararfi  le  mentovate  injezioni  con  acqua 
di  malva,  o di  altea  dopo  lunga  bollitura  , con  ^de- 
cozioni del  feme  di  lino.,  o di  canapa  ; poffiamo  al- 
tresì fervirci  utilmente  d’  una  forte  loluzione  di 
Gomma  Arabica  , o pure  di  Tragacanta  , e final- 
mente farà  ben  fatto  avvalerfi  dell’ acqua  di  fperma 
■ di  Rane  . Si  efcluderanno  le  foflanze  puramente 
oliofe  , ed  anche  il  latte  , come  cole  foggette  ad 
-acquiftare  quella  rancidità  acrimoniofa , la  quale  ac- 
crefcerà  moltiffimo  l’irritazione  del  canale  orinario. 
Ho  avvertito  , che  le  piante  mucellaginofe,  fi  fa- 
ceffero  bollire  per  lungo  tempo  nell’  acqua  , fapen- 
•do  effer  quefta  una  circoftanza  molto  neceffaria  per 
♦caricare  l’ acqua  di  quel  glutine  vegetabile  , del 
•quale  le  nominate  piante  abbondano . Conviene 
altresì  adoperare  quefìe  injezioni  mentre  fono  tut- 
tavia ben  tiepide  , imperciocché  altrimenti  facen- 
do , tutta  la  parte  gelatinofa  -,  fofpefa  nel  fluido, 
raffreddandofi  fi  addenfa,e  cade  affondo  fotto  fpe« 
eie  di  fedimento  o Quefta  rifleffione  fi  trova  nota** 
<ta  dal  Signor  Beaumè  nella  fua  Farmacia  , dove 
tratta  della  decozione  di  chinachina  . 

Stimo  inutile  avvertire , che  in  qualunque  tem- 
po-, e fotto  qualunque  cura  della  Gonorrea,  bifo- 
gna  evitare  la  dieta  aromatica  , il  vitto  animale 
forte , e tutto  ciò  , che  può  ribaldare  gli  umori  3 
c caricare  l’orina  di  particelle  attive,  e '(limolanti» 
Mentre  gl’  infermi  fono  moleftati  da  involontarie, 
€ dolorofe  erezioni^  convengono  bagnuoli  d’acqua 
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tiepida  , e di  latte  * e tutto  ciò  che  può  rilafciare 

Je  fedi  naturali , e rimetterle  nel  loro  flato  d’ ina- 
zione . 

CURA  DELLO  SPERMATOCELE  , DELLE 
GOMME  * DELL’  ESOSTOSI  &C. 

LA  foppreffione  inopportuna  , e pronta  dello 
kolo  gonorroico  , luole  apportare  il  rumore 
fpeffo  iemp’ice  , altre  volte  unito  ad  acqua  , che 
occupa  il  corpo  de5  Ttllicoli  , o pure  fi  fiffa  nelle 
membrane  , e nella  cellolare  , che  in  grande  abbon- 
danza ricuopre  quelli  organi  * Un  tumore  di 
quella  natura  diflinto  col  nome  di  Spermatocele  , 
o pure  d’  Idrofarcocele  i oltre  al  moltftiflimo  pefo , 
cagiona  dolore  , arroffìmento  , ed  infiammazione* 
La  febbre  nel  tempo  dei  malfimo  irritamento  li 
manifella  con  fegni  di  acuzie  e fopravvengono  tan- 
ti accidenti  * de’  quali  nel  quarto  Articolo  della  pri- 
ma Parte  fi  è ragionato»  La  firuttura  intrigatilìi- 
ma  della  parte  affetta  , la  marav'gliofa  tot  tuofità 
de  canali  d’  ogni  genere  i federe  poco  foggetta  all’ 
impeto  fpeffo  falutare  di  una  va  fida  circolazione  $ 
e finalmente  l’ indole  non  fimo  vilcida  * e «lutinola 
del  feme  ,che  in  quelle  fedi  fi  feparà  ,e  che  con  molta 
prontezza  fi  condenfa  * ed  in  fine  quella  immen fa  fen * 
li bi ) ita  delle  fibre  carnofe  del  Tedtcolo  * che  va  del 
pari  con  quella  di  qualunque  altra  parte  * rendono 
facile  1 impreflione  venefica  della  Lue  , e per  con* 
trario  mettono  grandi ffimo  oflacolo  alla  cura.  Sem- 
brami oltre  a ciò  effere  molto  diverfa  la  natura 
di  quell* arredo  , o fia  di  quella  materia  , che  for- 
ma lo  Spermatocele  > peichè  trattandoli  di  tumori 
femplici  infiamnlatorj  * come  quelli  fono  , allora 
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quando  portano  dolore,  non  dovrebbe  la  Suppura- 
zione efierne  tanto  lenta  , quanto  effettivamente 
{a  vediamo  effere  . Quindi  biiogna  dire  , che  la 
craffa  , e denfa  colti  tuzione  di  quanto  naturalmen- 
te nel  Teflicolo  efilte,  diventa  anche  piu  lenta  per 
effetto  della  cagione  venerea  . Sul  e prime  , cioè 
quando  il  tumore  è nel  naicere  , i cataplafmi  arri- 
m llienti  comporti  dalla  malva,  dalle  quattro  fari- 
ne , dal  pane  bollito  nel  latte  , logliono  apportare 
un  Sollievo  immediato,  in  guifa  tale,  che  diffipan- 
dofi  in  pochi  giorni  la  gonfiezza  , e la  durezza  s 
gl’  infermi  credono  di  efflr  iani  . Ma  a miiura  che 
gli  affinili  fi  fanno  più  frequenti,  iempre  piu  con 
maggiore  difficoltà  fvanileono , iafciando  qualche,  ve- 
stigio di  durezza  , la  quale  infine  diventa  il  princi- 
pio ,ed  il  centro  d’  un  Sarcocele  , odi  un  Idrofarcoce- 
le  * ed  allora  è che  il  Teflicolo  deve  coniiderarfi 
Tempre,  come  fcirrofo  . Noi  per  altro  limitandoci 
foltanto  alla  cura  dello  Spermatocele  , quefta  la  di- 
vidiamo in  due  tetnni , dovendofi  trattare  diverfa- 
mente  nell’  acuzie  , che  fuori  di  quella  . Dunque 
mentre  il  dolore  è fenfibile  , T arroflìmento  gran- 
de , e la  febbre  acuta  , uleremo  le  miffioni  di 
fangue  , i diluenti  interni , come  fiero  , acqua  fred- 
da , emulfioni  femplici  , così  nitrate  , come  oppia- 
te ; e fe  mai  fi  vedeffe  la  lingua  tartaroia  , come 
pur  troppo  fpeffo  fi  offerva  , praticheremo  il  l’ale 
Inglefe,  il  Sale  mirabile  diGlaubero,e  Somiglian- 
ti altre  bla  udirti  me  medicine  catartiche  . fi  gover- 
no citeriore  lo  faremo  confiftere  nelle  fomentazio- 
ni , e cataplafmi  anodini  di  Sopra  citati  , o pure 
faremo  contenti  di  adoperare  i femplici  cataplafmi 
tiepidi  di  pane  bagnato  alT  acqua  vegetabile  del 
Goulard.  Molti  molte  eofe  propongono  , come 
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per  efempio  è l’ufo  efierno  dell’  alga  marina , quel- 
la propriamente  detta  jflga  angujlifolia  vitriariorum . 
In  fatti  in  alcuni  fi  è veduta  profittevole*  ma  io 
confeffo  di  non  averne  potuto  ottener  mai  una 
cura  eradicativa . Ma  nell’acuzie  di  quella  malattia 
niente  riefce  piu  vantaggilo  , che  il  bagno  dolce 
tiepido  o particolare  in  forma  di  femicupio  , o 
generale , facendo  rimanere  1*  Infermo  nell’  acqua 
almeno  per  una  mezz’ora;  e quello  ajuto  fi  ripe- 
terà due , o tre  volte  per  giorno  . Si  ottiene  col- 
bagno  non  folo  quel  follievo  che  riguarda  il  tu- 
more del  Tefticolo  ma  fi  raccolgono  i fidutari 
effetti  d’ un  prefidio  rinfrefcante  , correttivo  , e ri- 
falli torio  .Se  abballandoli  dopo  pochi  giorni  il  tu- 
more , tutto  il  male  fi  diflipa , fenza  rimanere  die- 
tro di  le  niuna  difpiacevole  confeguenza  , allora 
bifognerà.  attendere  ad  una  cura  generale  depurato- 
ri* ; e converranno  perciò  le  decozioni  antivene- 
ree le  leggiere  fregagioni  di  Sublimato  > e princi- 
palmente fi  ricaverà  vantaggio  dall’ufo  così  eflerno^, 
come  interno  dell’  acqua  marina  . 

Come  la  cagione  immediata  dello  Spermatocele 
fuol  edere  la  lopprelfione  della  Gonorrea , travian- 
do la  materia  che  dovea  venir  fuori  per  la  ghian- 
da , e fidandoli  o in  uno  , o pure  in  ambedue  i 
Tellicoli  ,,  a quello  fine  i più  favj  Medici  , ed  i 
Chirurghi  piu  accorti  configliano  di  richiamare  ar- 
tificialmente la  gonorrea  . Quello  metodo  riefce 
facilidì mo  per  mezzo  delle  candelette  medicate, 
ie  quali  mentre  procurano  uno  {colo  abbondante  , 
ienfibilmente  diminuifcono  il  corpo  del  Tumore  • 
Mancando  1’ azione  delle  candelette  fi  trova  fciol- 
ta  la  gonfiezza,  de’  Tediceli  . Così  ho  odervato 
qualche  volta  avvenire  jftlla.  pratica  . Bifogna  guar- 
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darfi  dell’  unguento  Mercuriale  fregato  fopra  la  par- 
te inferma,  e bifogna  fuggire  altresì  tutti  gli  em- 
piaftri  ne’ quali  entra  il  Mercurio  ; come  fono  ap- 
punto i tanto  decantati  empiaftri  de  Ranls . Soglio- 
no per  contrario  paffato  il  tempo  dell’acuzie  effer 
utili  quelle  medicine  erterne,  le  quali  perchè  fono 
ribaldanti,  per  quefta  proprietà  appunto  hanno  la 
forza  rifolvente  . Tra  tutte  le  preparazioni  di  que- 
sto genere  merita  il  primo  luogo  l’ empiaftro  di 
Gomma  Ammoniaca  . Nelle  ftrume  , nelle  fcirro- 
fi tà  de’  Tinconi  , nella  gonfiezza  delle  giunture, 
fuol’  effe  re  molt’  opportuno  , e tale  da  me  per  lun- 
go tempo  fi  è fperimentato  , Ecco  intanto  la  for- 
inola di  cui  ho  fatto  Tempre  ufo. 

fk.  Gumm.  i/fmmoniac,  acet.  fcillitico  folut.  & iterum 
ad  empiaftri  conftftenùam  infpijfati  unc . ij . 

Di  queffo  una  porzione  fe  ne  applica  alla  parte 
affetta  , e fi  rinnova  dopo  due  giorni . Alcune  vol- 
te fe  ne  ricava  notabile  vantaggio  , perchè  il  tu- 
more fi  vede  giorno  per  giorno  diminuito  . Altre 
volte  la  parte  fi  arroffifce  , fi  ricopre  di  efflore- 
fcenze  , e maggiormente  s irrita.  Forfè  quefto  em- 
piaftro è molto  più  vantaggiofo  nell’  anchilofi  , o 
fia  immobilità  delle  giunture  , e foprattutto  in 
quella , che  offende  le  ginocchie  , che  non  è nello 
Spermatocele  . Così  almeno  ci  dimoftra  la  lunga , 
e ragionata  pratica  , facendoci  vedere  , che  i tumo- 
ri lenti  del  ginocchio , finalmente  svanifcono  coll’ 
empiaftro  di  Gomma  Ammoniaca  . La  ragione 
per  la  quale  da  me  fi  lodano  le  medicine  al- 
teranti , aromatiche  , ed  al  fommo  attive  , ed  al 
contrario  fi  credono  non  folo  inutili  , ma  dan- 
nofe  le  fregagioni  locali  , e fi  efcludono  i Ceroti 
comporti  di  Mercurio , nafte  appunto  dal  riflettere, 
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che  l’azione  immediata  del  Mercurio  fopra  le  parti  tu* 
mefatte , fe  potette  produrre  foltanto  fattenuazione, 
ed  in  confeguenza  lo  fcioglimento  del  tumore  , un 
mercuriale  tanto  limitato  nella  fua  operazione  , non 
folo  riunirebbe  utile  alla  parte  , ma  potrebbe  in- 
troducendolì  ne’  vafi  emendare  il  vizio  Celtico  uni- 
verfale  . Ma  non  potendo  noi  limitare  la  forza 
del  Mercurio  , e trattenerlo  ad  operare,  come  femplice 
riiolvente,  avremo  il  difpiacere  di  vederlo  agire  co- 
me corruttorio,  e come  una  foflanza , che  porta  un 
marcimento  di  peflìma  qualità  , come  fono  appunto 
Je  fuppurazioni  di  materie  lungamente  trattenute 
nelle  giunture . Un  altro  ben  fondato  argomento 
rende  fofpette  le  medicine  mercuriali  così  efterne, 
come  interne  nel  tumore  delle  giunture  , nelle  gom- 
me , e fpeffo  ancora  nello  fpermatocele  , e mag- 
giormente nel  Sarcocele,  o nell’  Idro-farcocele . Que- 
fio  è perchè  mai  comparifcono  quelle  malattie  , le 
prima  la  cagione  venerea  non  ha  ridotti  quali  al- 
lo fcorbuto  tutti  gli  umori  della  macchina  ; onde 
per  quella  diateli  diffolutoria  , i Mercuriali  riefcono 
dannoli  , come  tante  volte  abbiamo  avvertito  . AI 
contrario  le  gomme  vegetabili , i legni  refinofi  ed 
alteranti,  ed  altre  medicine  di  limile  naturarono 
piu  a portata  di  produrre  una  cura  eradicativa  , 
perchè  altro  non  fanno  , che  affottigliare  le  mate- 
rie arredate , e con  ciò  le  rendono  capaci  ad  efferc 
«{forbite  , e portate  altrove  . 

Trovandoci  innoltrafi  a parlare  dello  Spermato- 
cele,  non  è ben  fatto  feparare  da  quello  Trattato 
quelle  poche  rifleffioni  , che  riguardano  le  con  le- 
guenze  della  fletta  malattia  , come  fono  il  Sarcoce- 
le ,ridro-farcocele , lo  fcirro  del  l^ellicolo , ec.  Subito 
che  s’ ingroffano  i teflicoJi , e la  loro  durezza  mor- 


bofa , dura  per  lungo  tempo,. allora  fi  parta  ad  un 
tumore  duriffimo,il  quale  non  apporta  dolore  per 
le  , ma  diventa  molefto  per  T ingroflfamento  del 
cordone  fpermatico  ..Per  ordinario  il  Sarcocele , 
porta  l’eco  un  trattenimento  di  linfa  nella  cellola- 
re  dello  fcroto  , e nelle  membrane  che  cingono  il 
Tefticolo  ..Ed  ecco  come  fi  dà  origine  allTdro-far- 
cocele  . Per  riparare  a quella  nojòl’a  malattia  varj 
cfpedienti  fi  praticano  così  da’  Medici  , come  da" 
Chirurgi  . Prima  fi  cerca  con  Mercuriali così . e- 
fberni  , come  interni  di  aftottigìiare  le  materie, co- 
me  fi  è-  detto  di  fopra  , ma  rare  volte  riefce  di 
veder  fciolto  quello,  tumore  nella  divifata  maniera. 
Se  l’ Idropifia  dello  fcroto  è molefta  , allora  fi  pra- 
tica la  puntura  , ed  eftraendo  V acqua  li  procura, 
colla  diminuzione  del  pefo  , un  notabile  follievo 
all’infermo;  quantunque  quello  vantaggio  fìa  di 
poca  durata  , perchè  raccogliendoli  nuovo  fluido  , 
bifogna  reiterare  l’operazione  . Ma,  non  volendoli 
contentare  d’una  cura  palliativa  , nè  dovendo  anche 
dalle  fregagioni  universali.  efattam.en.te  amminiftrate, 
niuno  pofìtivo  vantaggio  affettare  ,.due  mezzi  effi- 
cacifixmi  vengono  proporti  dalla.  Chirurgia  . Il  pri- 
mo è quello  di  fare  una  ben  lunga  , e profonda 
pia  ga  fi  a col  ferro  , fia  col  cauftico  fulle  membra-, 
ne  del  Tefticolo  infermo perchè  così  procurandoli 
un’  abbondante  , e ben  foftènuta  fuppurazione  , tut- 
ti gli  umori  lenti  fi  attenuano  , e tutte  le-  mate- 
rie , che  formano  il  tumore  , pattano  in  una  ner- 
fetta  digertione  . Quello  efpedieate , per  altro  , richie- 
de che  il  corpo  del  Tefticolo  non  fia  mutato  nell' 
intima  lua  ftruttura,e  non  abbia  acquiftata  la  na- 
tura di  tumore  fcirrofo  ; perchè  fe  così  forte  fi  ve- 
drebbe una.  piaga  orti  nati  flima  , e dallo  fcirro  fi 
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Citazione,  patterebbe  al  vero.  Carcinoma»  Il  fecondo  mezzo 
cade  appunto  allora  quando  il  tumore  del  Tellico- 
lo  è tanto  mutato  , che  già  per  la  flraordinaria 
durezza , per  la  ineguaglianza  delia  fuperficie  > e per 
una  fpecie  di  crolla  , che  tende  al  livido  > fi  com- 
prende che  lo  fcirro  già  corre  velocemente  alla  ul- 
cerazione . In  tali  circoflanze  fi  viene  prontamen- 
te alla  ellirpazione  del  Teilicolo  fcirrofo  . Intorno 
a quello  punto  non  entrerò  nella  parte  chirurgica, 
defcrivendo  minutamente  la  caflrazione  * folo  ag- 
giungerò alcune  offervazioni , le  quali  riguardano  la 
condotta , che  deve  tenerli  dopo  {operazione.  Spetto 
avviene  , che  due  o tre  giorni  dopo  ellirpato  il 
Teilicolo  , nafce  una  febbre  molto  piu  forte  di 
quella  , che  fuole  accompagnare  il  femplice  marci- 
mento della  piaga  . La  lingua  fi  vede  di  un  tar- 
taro denfiffimo  > il  fiato  fparge  peffimo  odore  , la 
macchina  tutta  fi  vede  all’  eccetto  rifcaldata  . Su- 
bito , che  quelli  accidenti  fi  ottervano  , bifogna 
premettere  un  folutivo  di  fiale  Inglefe  , o pure  d’ 
olio  di  Ricino , per  venire  indi  all5  ufo  efficace 
della  chinachina  . Bifogna  pervaderli  che  trafo- 
rando un  mezzo  tanto  effenziale  alla  confervazio- 
ne  di  quefifinfermi  5 fi  conducono  etti  ad  una  morte 
infelice  , perchè  fubito  la  piaga  diventerà  fordida, 
e terminerà  in  una  irreparabile  cangrena  . Non  fi 
può  abballanza  efprimere  quanto  fia  grande  in  que- 
lla malattia  , egualmente  che  nel  Tincone  mutato, 
la  forza  fpecifica  della  Corteccia  Peruviana  . Vor- 
rei , che  i nollri  Pratici  , i quali  abufano  di  que- 
lla droga  in  un  grandittimo  numero  di  malattie, 
mentre  per  tutte  le  ragioni  viene  controindicata  - 
apprendettero  a fervirfene  ne5  cali  da  noi  accenna- 
ti . Un’altra  riflettione  ricavata  dalla  lunga  prati, 
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ca  , merita  ai  effere  comunicata  al  pubblico , que- 
fta  è , che  nonoftante  il  feliciffimo  efito  delle  tan- 
te caffi-azioni  fatte  nel  noftro  Spedale  Militare  de- 
P'1  Incili  abili  , alcuni  individui  dopo  1 operazione 
iono  caduti  in  una  vera  cacheffia , nè  mai  il  loro 
colore  è tornato  ad  effere  naturale  . In  colloco  ho 
dubitato  , che  forfè  gli  umori  avendo  acquietata 
quell’  indole  viziofa  , che  lappiamo  effere  particolare 
al  cancro , e mancando  un- tumore  dove  tutte  le  im- 
puii.a  di  quello  genere  li  raccoglievano  , veniffe 
quinci  ad  effeine  infellata  tutta  la  macchina.  Ho 
veduto  uno  di  quelli  miferabih  morire  dopo  pochi 
anni  , consumato  da  una  tilìchezza  polmonare  , pre- 
ceduta  da  cacheffia . Ho  creduto  altresì  che  a quelli 
dilordini  fopravvenuti  alla  caffi-azione , poteffe  dar 
mano  qualche  koncerto  nella  feparazione  del  le- 
me  . 1 utto  ciò  ierve  a rendere  i Medici  cautelati 
nel  governo  di  quell’  infermi  , i quali  debbono 
lottoporii  ad  una  lunga  cura  interna  , dopo  la  ci- 
catrizzazione delia  piaga. 

Ciedo  , che  polla  ftabilirfi  come  regola  generale, 
che  la  comparfa  delle  gomme  in  qualunque  parte 
del  corpo  avvenga  , ma  foprattutto  quelle, che  na- 
feono  . nell  efterno  della  teda  , f, ano  un  certo  , e fi- 
curo  indizio  , che  già  il  veleno  Celtico  perdendo 
la  fu  a naturale  tenacità  , è giunto  a fciogliere  la 
giufta  codione  degli  umori , ha  confumata  la  maa. 
gior  parte  della  pinguedine , e minaccia  quello  feo? 
buto  tanto  pericolofo , che  noi  in  quell’opera 
lotto  diverbi  alpetti  abbiamo  con  fiderato  . Non  di 
co , che  ciò  accada  collantemente  , ma  poff0  atte 
dare  , che  di  quella  verità  lpeffiffimo  mi  fon- 
accorto , ed  ho  cominciato  a diffidare  di  quell 
maffime  univerfali , che  noi  fogliamo  adottare' nel 
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la  cura  delle  malattie . Dunque  per  lo  piu  fi  vede, 
che  le  gomme  nafcono  quando  la  Lue  non  fi  è 
da  principio  attaccata  con  efficacia , onde  il  veleno 
ha  foggiornato  abbaftanza  nella  macchina  , per  ac- 
quifere quel  grado  di  tenuità  , che  fi  richiede  per 
produrre  una  perfetta  corruzione . Quelli  , che  fono 
malmenati  da  quello  accidente  venereo,  fmagrifco- 
no  a vifta  d’occhio  , fono  per  lo  più  foggetti  a 
vigilie,  fudori  notturni  , febbrette  abituali  , ed  a 
tutti  quell’  incomodi  , i quali  dimoftrano  lo  fiato 
di  diffoluzione  , e di  confumamento  in  cui  la  mac- 
china è caduta.  Porto  ciò  , e ricordandoci  di  mil- 
le altre  rifleflioni , fparfe  in  diverfi  luoghi  di  que- 
llo Trattato  , e principalmente  di  quella  dalla  qua- 
le fi  rileva  , che  le  gomme  fono  fpefiifiìmo  il  rilut- 
tato del  molto  mercurio  introdotto  nei  corpo  ; qua- 
le farà  il  metodo  curativa  per  fuperare  un  tumo- 
re di  tanta  importanza  ? Prima  di  tutto  elimine- 
remo le  forze,  e l’abito  efteriore  dell’ infermo  , e 
trovandolo  robufto  , e niente  fmagrito,  tenteremo 
le  fregagioni  di  Sublimato  , ma  quelle  con  infinita 
moderazione  ; per  efempio  due  volte  la  fettimana, 
accappiandole  con  moltiflìmi  bagni  tiepidi  , con 
molto  fiero  di  latte , con  acidi  minerali  , e vege- 
tabili , con  decozioni  di  chinachina  , e con  una 
dieta  puramente  antifcorbutica , Ci  guarderemo  dalle 
medicine  mercuriali  interne , e per  quanto  farà  porti- 
bile  cercheremo  di  evitare  il  fudore  , Per  mezzo 
delle  fregagioni  di  Sublimato  non  tanto  facilmente 
la  pelle  trafpira , giacché , come  fi  è detto  le  orine 
diventano  abbondantirtime . Quello  appunto  e quel 
governo  , che  merita  di  ertere  chiamato  governo 
mirto.  Ma  fe  mai  fi  tratta  di  Gomme  fuppurate, 
quelle  rariflime  volte  fuppurano  fenza  la  ca- 
rie 
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ne  dell’ otto  , e quella  è uii  legno  manifello  della 
diateli  fcorbutica  , perciò  non  polliamo  intrapren- 
dere niuna  cura  Mercuriale  , ma  fiamo  coftretti  a 
contentarci  del  governo  negativo  in  riguardo  della 
Lue  * Ecco  perchè  ricorreremo  Tempre  alle  doli  ge- 
nerofe  della  chinachina  , appaltandone  almeno  tre 
dramme  al  giorno  , e faremo  continuo  ufo  de’  ba- 
gni dolci  , e delle  cofe  acide  . Parlo  così  perchè 
infiniti  cafi  di  quella  natura  mi  hanno  ingegnato 
il  vero  metodo  di  condurre  la  cura  delle  gomme, 
il  quale  confitte  principalmente  nell’  allontanare 
qualunque  medicina  antivenerea  direttamente  così 
chiamata.  Nè  dobbiamo  molto  affrettarci  nella  gua- 
rigione , perchè  conviene  , che  per  gradi  fi  vada 
mutando  l’ indole  della  linfa  , e degli  elementi  tut- 
ti del  fangue  . Qualunque  rimedio  dì  attività  rie- 
fce  dannofo,  perchè  rende  piu  pronto  il  corrom- 
pimeli to  generale  . Quello  batta  riguardo  al  ¥ interno. 

Nello  affacciarfi  delle  gomme  fubiito  fi  ricorre  Aj*n  «itemi  ; 
ad  ajuti  efterni  , mediante  i quali  fi  procura  di 
fciogliere  il  tumore, nel  minor  tempo  potàbile,  cofa 
la  quale  tutti  fi  persuadono  efeguire  con  fregagioni 
di  unguento  Mercuriale , fatte  collantemente  fopra 
la  gomma , o con  applicare  di  buon  ora  un  epif- 
paftico  nel  medefimo  luogo . La  prima  pratica  ra- 
riffime  volte  riefce  profittevole , ma  per  lo  piu 
accelera  la  fuppurazione  di  quel  tumore  , la  dilli- 
pazione  del  quale  tanto  fi  defidera . Abbiamo  detto 
altrove  da  quale  principio  dipende  quella  particola- 
re attività  che  il  Mercurio  efercita , onde  non  ne 
parleremo  altrimenti . L’  applicazione  dell’  epifpa- 
ftico  è molto  più  ragionata  > potendofi  benilfimo 
fperare , che  molto  di  quella  vifcidiflìma  linfa  > che  fi 
è arrellata  nel  periollio  principalmente  , venendo  pri« 
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ma  affottigliata  dalle  Cantaridi  fi  portale  fuori 
per  la  firada,  che  trova  aperta  nelle  cute.  Ma  non- 
oftante  tutto  ciò  vediamo  nella  pratica  , che  quel 
vantaggio,,  che  da  un  fomjgliante  ajuro  fi  ricava 
è ifiantaneo  , e di  pochiffimo  momento  . Anzi  a 
me  fembra  , che  ingannati  noi  dal  leggiero  profit- 
to , che  offervìamo  , terminata  V operazione  del 
primo , palliamo  al  fecondo,  ed  al  terzo  velcicato- 
rìo  , il  quale  lungi  dal  diffipare  la  Gomma,  ne 
ftabilifce  una  ferma  efiftenza  , perchè  indurifee  al 
fornmo  i tegumenti  , e forma  in  quel  luogo  una 
fpecie  di  cailofità  . Ór  quella  , fenza  dubbio  , mette 
un  ofiacolo  invincibile  alla  dfffipazione  della  Gom- 
itra  , la  quale  invece  di  diminuire  , piuttosto  fi  ao 
crefce  . Ecco  perchè  nel  leggere  le  Opere  eli  Chi- 
rurgia del  dottiflìmo  Bromfeild , trovando  che  que- 
llo valentuomo  raccomandava  le  incìfioni  profon- 
de fatte  lopra  della  Gomma  , per  procurarne  un 
pronto  marcimento  , prima  che  V ofio  fottopofio 
rifen riffe  gli  effetti  ci5  un  veleno  violenti /limo  , fu- 
bito  mi  attaccai  3 quello  metodo.  Le  moltiplica- 
te fperienze  fatte  nel  noftro  numerofo  Spedale  Mi- 
litare ci  hanno  dimoftrato  , che  in  quella  maniera 
le  Gomme,  nelle  quali  ancora  la  carie  non  è co- 
minciata ,Ti  fuperano  in  pochiffimi  giorni , median- 
te una  lodevole  fuppurazione , e medicando  le  pia- 
ghe, come  fi  dice,  dì  prima  intensione.  Mentre  da 
me  fi  efpone  un  metodo  femplice  di  curare  le 
Gómme  , fono  perfuafo  di  due  cofe  , la  prima  che 
i noftri  Chirurgì  diranno  aver  elfi  prima  penfato 
a quella  operazione  ; e la  feconda  , che  non  deve 
farfene  autore  il  chiariffimo  Bromfeild  . Del  meri- 
to della  invenzione  non  difputerò  mai  , dirò  ben- 
sì che  per  quanto  grande  fi  a il  fapere  Chirurgico 
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Napoletano , mai  ho  veduto  da  elfi  trattare  le 
Gomme  ancora  immature  colla  profonda  incifione* 
Al  contrario  avendolo  io  praticato , fecondo  il  con* 
figlio  del  Chirurgo  Inglefe  , la  perfetta  guarigione 
xi  è venuta  in  confeguenza  . Mollo  da  quelle  ra- 
gioni ho  creduto  neceffario  aggiungere  qui  la  tra- 
duzione Italiana  delle  principali  rifleflioni  del 
Bromfeild  , ricavate  dal  fecondo  volume  delle  fuc 
OtTervazioni  , e Cafi  di  Chinirgia  3 cominciando 
dalla  pag.  13.  » La  Gomma  è ùmilmente  Un  tu* 
„ more  molle  3 ma  fituato  falla  fuperficie  deli’  of- 
fo  , tra  quello  e il  Perioftio*  ed  i fuoi  contenu- 
33  ti  raffomigliano  ad  una  Gomma  ammollita , dal- 
3,  la  quale  ha  pigliato  il  nome  . Io  fuppongo  , che 
3,  f oftruzione  ne’  vafi  nutrienti  dell’  olio  , avendo 
5,  prodotta  una  lacerazione  in  alcuni  di  efli , fa  che 
3,  il  fluido  fiero  fo  venga  fuora  , e quello  facendo- 
3,  li  ftrada  tra  le  fibre  dell’  offo  3 arriva  alla  fua 
3,  fuperficie  , ed  effendo  trattenuto  dalla  refiffenza 
3,  del  Perioftio  , evaporandoli  la  fua  parte  piu  fot- 
,3  tile  , ed  il  redo  addenfandofi  per  effetto  d’  in- 
3,  fiammazione , ed  in  confeguenza  diftraendofi  que- 
Ito  inviluppo  inelaftico  , s’ indurifce  5 e forma  que- 
3,  fla  fpecie  di  efoftofi,  come  generalmenre  fi  chia- 
3-3  ma  . Quando  quella  è la  caufa  dei  tumore  , e 
3,  fi  è in  generale  fuperata  f indifpofizione  dei  tut- 
„ to  3 una  femplice  preffione  , fatta  con  uno  Uro- 
5,  mento  di  acciajo  adattato  alla  parte  affetta , è 
j-,  la  cura  più  propria  ■. 

:5,  Il  nodo  venereo  confirmato  porta  Y apparen- 
3,  za  di  una  divaricazione  delle  fibre  offee  , nata 
33  probabilmente  da  qualche  umore  infpiffato  , ma 
3,  non  flravafàto  , il  quale  ottura  i vafi  nutritivi  j 
quello  cagionando  una  eftenfione  del  perioftio* 
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5,  cagiona  un  violente  dolore  , il  quale  effendo 
notturno  , è la  caratferillica  della  cagione  vene- 
„ rea  . Quando  foltanto  il  perióftio  è ingroffato  , 
„ ma  T offo  non  è affetto,  una  cura  mercuriale, 
„ attenuando  la  materia  della  oftruzione  , e met- 
„ tendola  in  illato  da  effere  trafportata  fuori  del 
„ corpo  , per  i proprj  emuntorj  , fpeffo  produr- 
„ ratina  guarigione  perfetta  : ma  quando  T offo 
3,  medèfimo  è infermo  , quello  metodo  fallirà . Sic- 
„ come  la  diffrazione  del  perioilio  , il  quale  ho  det- 
.,  to  effere  inelaflico  , mi  fembrò  effere  la  caufa  più 
„ probabile  di  quelli  dolori  notturni  , molti  anni 
3,  addietro,  conchiufi  -,  che  una  femplice  incifione 
„ fatta  nel  Perioilio  , per  tutta  la  lunghezza  del 
„ nodo , poteva  forfè  apportare  un  pronto  follievo: 
,,  in  fatti  un  infermo  avendo  pallate  molte  notti 
„ in 'vigilia,  dal  dolore  » di  ‘quella  malattia  , ed  i 
„ luoi 1 patimenti  effendo  alla  fine  crefciuti  al  maf- 
„ fimo  grado  , io  feci  il  taglio  nella  'maniera  foprà 
„ mentovata  . Subito  che  la  tenfione  del  'perioilio 
„ con  quello  metodo , fu  tolta  , acquiilò  una  perfet- 
ta  quiete, nè  fperimentò  la  minima  recidiva. 

„ Ho  Tempre  dipoi  continuata  quella  pratica-, 
„ con  grandiflimo  fucceffo.  Il  metodo  ùfuale -,  era 
3,  anticamente-,  di  applicare  un  caullico  eguale  a 
„ a tutta  T ampiezza  del  nodo, quale  aperto-,  richie- 
„ deva  T esfoliazione  prima  di  cicatrizzarli  . Se 
,3  il  taglio  fi  fa  di  buon  ora  ( cioè  a dire  prima , 
„ che  fia  formata  la  marcia  lotto  la  membrana  in- 
„ volvente  ) , rare  volte  fi  richiede  V esfoliazione  * 
„ e ficcome  fpeffo  troviamo,  che  V offo  medefimo 
„ non  è affetto,  ma  foltanto  il  perioilio  è infpif- 
„ fato  , pure  polliamo  ingannarci  anche  dopo  di 
3,  un  diligente  dame;  perciò  è neceffario  , che  l’ii> 
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fermo  fia  abbaftanza  inno] tra to  , in  un  corfo  di 
3,  fregagioni  mercuriali  , anche  prima  di  farfi  il 
„ taglio  • imperciocché  fe  mai  il  tumore  diminui- 
„ fce,  ed  il  dolore  fi  mitiga  nel  tempo  della  cura 

mercuriale  , f opera  chirurgica  con  il  coltello  , 
„ molto  probabilmente  può  diventare  inutile  . 

Intorno  a ciò  che  fi  propone  dal  Sig.  Bromfeild 
in  queft’ ultimo  articolo,  niente  aggiungerò  , avendo 
abbaftanza  dichiarato  il  mio  fentimento , ed  effendo 
dalla  fperienza  convinto  , che  nelle  Gomme  poco 
vantaggio  fi  ricava  dalie  fregagioni  mercuriali  . Se  i 
cattivi  fucceffi  di  quefta  pratica  fi  offervano  nelle 
Gomme  non  ancora  fuppurate  , molto  più  funefte  ne 
faranno  le  conféguenze , allorché  quelli  tumori  aperti 
prefentano  quella  'marcia  fonile  , icorofa,e  fetida, 
la  quale  Tempre  accompagna  la  carie  degli  offi  . 
Perciò  condanneremo  in  generale  i Mercuriali  così 
efterni,  come  interni  , mentre  fi  tratta  di  guarire 
una  Gomma  fuppurata , nella  quale  offerviamo  ca- 
rie nell’  otto -.  Tra  le  tante  ragioni  , che  vietano  a 
a noi  1 amminiftrazione  del  IVIercurio  , ripeteremo 
qui  la  più  intereffante  di  tutte,  qual* è quella,  che 
non  è buona  indicazione  quella  di  ripigliare  , ed 
introdurre  nuovamente  nel  corpo  una  medicina,  dal- 
la quale  quafi  fempre  nafcono  le  Gomme  . Alme- 
no dobbiamo  effer  perfua'fi , xhe  un  infermo  difpo- 
fto  a quefta  malattia,  deve  Scuramente  rifentirne 
i trilli  effetti . A me  fembra  in  fine,  che  il  Mer- 
curio nel  cafo  delle  Gomme  , e foprattutto  delle 
Gomme  fuppurate  , apporti  il  medefimo  irrepara- 
bile danno , che  apporta  nella  Rachitide  , nella 
quale  accrefce  la  generale  diatefi  fcorbutica  , e cor- 
ruttoria  degli  umori.  Io  adunque  in  quefti  cafi  mi 
allontano  dai  Mercurio , e fuggo  i diaforetici , ed 
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i refolutivi . Ricorro  per  contrario  a i tonici , an* 
tifettici  , e glutinofi-e  perciò  mi  fervo  in  primo 
Juogo  della  chinachina  , fecondo  fi  è detto  di  fopra* 
adopero  gli  acidi  minerali  , e vegetabili  * ricorro 
al  latte,  alle  tifane  d’orzo,  e di  gramigna  , o pu- 
re a quelle  compofte  da  i legni  antivenerei . Prati- 
co finalmente  il  bagno  dolce  piuttofto  frefco,  che 
tiepido  , e lomiglianti  altri  ajuti  * che  ' la  fana  co- 
gnizione della  materia  medica  , mi  può  fommini- 
fìrare . Il  governo  della  piaga  lo  laido  in  mano 
di  un  favio  Chirurgo  , il  quale  ricorrerà  anch’  egli 
alle  cofe  antifettiche,  per  produrre  una  pronta  gua- 
rigione . 

Le  vere  , e perfette  efoftofi  cioè  quelle  durezze* 
dell’  c^e  ° principio  , e lentamente  fi  formano  nel- 
la fuperficie  degli  ofTì  , o pure  nell!  medefimi  luo- 
ghi rimangono  dopo  la  cura  delle  Gomme , non 
fogliono  effere  accompagnate  da  fintomi  di  confe- 
guenza , allora  quando  occupano  luoghi  non  molto 
interefifanti  , e principalmente  quando  fono  lonta- 
ne dalle  giunture  . Dopo  di  aver  perfezionate  le 
cure  Mercuriali  , intraprefe  con  metodo  ragionato* 
fe  rimane  un  piccolo  tumore  offeò  , indolente  in 
una  tibia,  in  un  femore  , o pure  iiell’ omero , len- 
za apportar  dolori  di  forte  alcuna  * allora  eflendo 
noi  ficuri  di  avere  eftinto  tutto  il  veleno  Celtico* 
non  faremo  molt’  attenzione  alle  accennate  efoftofi. 
Ma  fe  mai  un  tumore  formato  dalla  foftanza  dell’ 
offo , nafce  nella  cavità  interna  del  cranio,  allora 
la  femplice  alterazione  del  piano  ofteo,  è cagione 
di  graviffimi  accidenti  * i quali  fi  debbono  riguar- 
dare , come  affolutamente  infanabili . Sogliono  que- 
lli confiftere  in  dolori  atroci  ora  in  una  , ed  ora 
in  un’  altra  parte  della  tefta  , in  debolezza  , e to* 


‘tale  perdita  della  vifta  , in  parali  die  delle  palpe- 
bre , in  affezioni  foporofe  , ed  in  quel  vomito, 
che  fpeffo  accompagna  le  malattie  tanto  effe  nu- 
ziali , ed  organiche  , come  altresì  convulfìve  . In 
Umili  circoftanze  , delle  quali  damo  fiati  fpetta- 
tori  non  di  rado  , poco  vantaggio  fi  ricava  dal 
Mercurio  , anche  opportunamente  amrniniftrato , e 
per  lo  piu  gl’  infermi  muoiono  affli  tri  da  violen- 
tiffime  convulfioni  . Per  -accertarli  delle  interne 
efoftofi  del  cranio.,  o almeno  per  effer  licuri  d’ un 
vizio  organico  permanente  in  quella  cavità  , bifo- 
gna  adoperare  le  uflioni  dietro  gli  orecchi  , e man- 
tenere, ivi  per  lungo  tempo  aperte  due  piaghe . Se 
tutta  la  malattia  dipende  da  un  femplice  raccogli- 
mento , o da  un  afflu'ffo  preternaturale  di  linfa, 
quello  ajuto  ci  farà  ottenere  una  perfetta  guarigio- 
ne . Ali  oppolìo  fe  la  malattia  è organica  , allora 
un  lemplice  alleviamento  , ed  una  poco  durevole 
miglioria  lì  ottiene.  Parlo  così  ammaeftrato  dalla 
lunga -fperienza , la  quale  conduce  fempre  allo  feo- 
primento  della  verità. 

Dove  abbiamo  parlato  di . quella  Idra  pi  lì  a , o 
vogiiam  dire  tumore  edematofo  , che  fopravviene 
nelle  giuntine,  e dove  abbiamo  trattata  la  diagno- 
ftica  delli  tumori  -feirrofi -,  non  fi  è trafeurato  da 
noi  di  accennare  le  rifleffioni  più  effenziali  , che 
appartenevano  alla  cura  di  ambedue  quelli  acciden- 
ti . Avendo  dunque  conofeiuta  la  fomma  difficoltà 
di  guarire  le  congeftioni  linfatiche  che  , per  elèni- 
pio  , fi  formano  nell’  articolazione  del  Ginocchio 
e che  per  lo  più  fono  precedute  da  tumore  duro’ 
e refiftente  del  medelìmo  luogo,  dobbiamo  propor- 
re come  il  migliore  efpediente , quello  di  ufare  di 
buon  ora  la  doccia  fopra  della  parte  inferma . Que- 
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Ilo  efpediente  fempliciflimo  V abbiamo  trovato  pili 
vantaggiofo  di  qualunque  altro  , perchè  mettendo 
in  azione  , e ribaldando  la  linfa  trattenuta  nella 
cavità  della  giuntura  , e comunicando  a’  canali  o. 
firutti  quella  forza  , che  aveano  perduta  ne  rendo- 
no l’ afforbimento  facile  * e quefto  fuccede  fenza 
danno  così  delle  parti  , che  rinchiudevano  la  linfa 
Jncdefima  , come  altresì  degli  obli,  che  ne  veniva- 
no circondati  . La  forza  dunque  della  docciatura 
confìfte  nel  ribaldare  , ed  attenuare  fino  ad  un 
certo  bgno  la  foftanza  del  tumore  , per  cui  fi  ren- 
de atta  ad  effere  aflorbita  . Ma  fe  una  medicina 
fondente,  e fommamente  corruttoria  , come  fuol  eb- 
bre l’unguento  Mercuriale  , foprattutto  fregato  fo- 
pra  del  tumore  , al  fommo  corrompe  la  linfa  ve- 
nerea raccolta  nell’  articolo  , e debilita  nel  tempo 
medefimo  tutt’  i vafi  afforb'enti  di  quelle  fedi  , ne 
avverrà  un  effetto  interamente  oppofto  al  fine  , che 
fi  delìdera  . In  fatti  non  folo  la  lunga  remora 
della  cagione  morbofa  , ma  principalmente  1’  atti- 
vità del  Mercurio  , muta  1’  inertiffima  linfa  vene- 
rea in  un  fluido  acerrimo,  il  quale  comincierà  ad 
alterare  la  fuperficie  degli  oflfi  , efulcererà  le  mem- 
brane , ed  entrando  a poco  a poco  nella  mafia  ge- 
nerale degli  umori , apporterà  o la  tabe  , o pure  la 
tifichezza  polmonare  . Ecco  perchè  non  bifogna 
adoperare  le  topiche  fregagioni  di  Mercurio , nè 
molto  bifogna  infiftere  nelle  preparazioni  Mercu- 
riali praticate  internamente.  Anche  a conto  di 
quel  paffaggio  di  linfa  tenace  , in  linfa  icorola  , e 
corrofiva  , fi  debbono  evitare, e fuggire  con  tutta  la 
poflìbile  diligenza  tutti  gli  altri  elpedienti  , comune- 
mente ufati  nella  noftra  pratica  di  chirurgia  , come  il 
cauftico  , 1’  uftione  , e 1’  apertura  dell’  alceflo  . Sotto 
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le  due  prime  operazioni  1*  affluito  verfo  la  parte 
inferma  crefce  fmifuratamente  , e porta  la  degene- 
razione  defcritta  poc’  anzi  ; la  terza  mentre  apre 
la  firada  alla  introduzione  dell’  aria  atmosferica, 
genera  una  irreparabile,  e funefta  corruttela.  Ab- 
biamo varie  volte  offervato  del  tutto  fepararfi 
1’  articolazione  , per  lo  sfacelo  de’  ligamenti , e delle 
membrane  che  la  ritengono  , e ne  cofiituilcono  la 
naturale  robuftezza . Pollo  quanto  fi  è detto  fino- 
ra , non  deve  mai  il  Medico  differire  la  docciatu- 
ra , e deve  continuarla  per  molte  fettimane , acciò 
produca  un  vantaggio  permanente  . Se  la  durezza 
farà  grande,  potremo  ricoprirla  con  il  iemplice  ce- 
roto  di  Gomm’  Ammoniaca  fciolta  nell’aceto  fcii- 
litico  . Quella  medicina,  benché  non  Tempre  , pure 
fpeffo  mi  è riufcita  profittevole  nelii  tumori  del- 
le giunture,  ed  anche  nelle  perfette  anchilofi  . Nel 
tempo  che  la  durezza  è perfifiente  , e che  tutte  le 
altre  funzioni  del  corpo  non  fi  offervano  fenfibil- 
mente  alterate  , nè  vi  è una  pofitiva  magrezza , 
o pure  ombra  di  febbre  lenta  vefpertina  , loglio 
unire  alla  doccia  alcune  leggiere  , e rare  fregagioni 
di  Sublimato  fatte  fotto  le  piante  de’  piedi . Que- 
fìo  farà, che  la  quantità  del  Mercurio  effendo  pic- 
co liflìma  , ed  in  confeguenza  facendo  un’  azione 
molto  refratta  , fcioglie  loltanto  , ed  attenua  , lenza 
corrompere  la  linfa,  e fenza  farle  acquifere  la  na- 
tura di  un  alcali  cauftico  , per  efprimermi  fecondo  la 
vera  idea  che  ne  ho  concepita  . Chi  mi  trova 
tanto  minuto  , e proliffo  in  quefìe  rifleffioni , con- 
viene che  fappia  , che  io  volendo  feguire  le  orme 
altrui  , e facendomi  fulie  prime  guidare  dall’ auto- 
rità, forfè  ho  cagionato  del  danno  a qualche  infer- 
mo, che  avrei  potuto  prontamente  guarire . Qui n- 
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di  è che  per  molti  anni  ho  dato  pochi  fumo  luo- 
go alle  comuni  dottrine  , che  meritano  piuttofto 
il  nome  di  claffici  pregiudizi  , ed  avendo  fempli- 
cemente  oflervata  la  natura  , ho  raccolto  un  fiume 
di  verità  , e di  cognizioni , le  quali  fpeffo  mio 
malgrado  cadono  fotte  la  penna  . Niente  aggiun- 
gerò intorno  alla  cura  deili  tumori  fìerofi , avendo 
già  dimoflrata  la  imponibili tà  di  luperare  quefta 
malattia  , non  folo  quando  nafee  dalla  Lue  , ma 
anche  fe  da  diverfa  cagione  viene  prodotta.!  pro- 
fondi , ed  antichi  vizj  degli  offi,  fpeffo  architetta- 
ti in  parti  molto  delicate  , come  fono  frequente- 
mente le  vertebre  delia  fpina  , difficilmente  am- 
mettono cura,  Dio  liberi,  e veglia  il  Medico  fer- 
virfi  del  metallo  antivenereo  , altro  non  farebbe 
che  accelerare  la  irreparabile  perdita  degl’  infermi . 
Le  aperture  , che  fi  fanno  in  parti  lontane  dal 
centro  del  male,  dove  la  declività*  riduce  la  linfa, 
fono  a neh’ effe  cagione  d’ una  morte  piu  pronta, 
fecondo  le  cofe  da  noi  dette  di  fopra  . Ci  attac- 
cheremo dunque  alle  medicine  interne  palliative, 
quelle  appunto  che  ci  vengono  fomminiftrate  dal- 
le piante  , e droghe  antifettiche  , e ci  contentere- 
mo di  configliare  quei  vitto  erbaceo,  che  fogliamo 
chiamare  antifcorbutico . 
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CURA  DELLI  DOLORI  UNIVERSALI  , E 
PARTICOLARI  . 

Volendo  con  quella  efficacia  che  fi  richiede  , fu* 
perare  i gravi  dolori  gallici , che  foprattutto 
nelle  ore  vefpertine  , e notturne  fi  accrefcono  alFec- 
cefio  , non  polliamo  con  una  prelcrizione  generale, 
raccomandare  in  ogni  tempo,  ed  in  tutte  le  circo- 
fìanze  le  fregagioni  di  Sublimato  , come  F unico 
elpediente  per  ottenere  il  nofiro  intento  . Così  fa- 
cendo il  nofiro  inganno  farebbe  grandiffimo , e ciò 
con  notabile  difcapito  dell5  infermo  avverrebbe . 
Non  fempre  fi  pofiono  con  quefto  metodo  guarire 
i dolori  , anzi  in  molti  cafi  conviene  allontanarli 
interamente  dalla  ftrada  battuta  . Nel  corpo  pingue, 
nel  temperamento  flemmatico  , quando  i dolori 
non  fono  uniti , ne  fono  fiati  preceduti  dalle  Gom- 
me , o altri  gravi  fintomi  della  Lue  * cioè  a dire 
quando  la  malattia  non  è antichiffima , allora  fi 
poffono  con  Scurezza  di  felice  lucceffo  adoperare 
le  fregagioni  di  Sublimato  . Batterà  folo  ufare  la 
cautela  di  diriggere  il  medicamento  piuttofto  per 
orina , che  per  Tudore  . Ma  fe  la  magrezza  è avan- 
zata , fe  i nodi  venerei  in  varie  parti  fi  offervano, 
e principalmente  fe  i dolori  fono  venuti  dietro 
alle  lunghiffime  cure  Mercuriali  , allora  il  metodo 
negativo,  cioè  la  cura  degli  antifettici  farà  il  fon- 
damento delle  nofire  indicazioni . Io  foglio  preva- 
lermi del  bagno  dolce,  forfè  più  in  quefta  occafione, 
che  in  qualunque  altra  , perchè  il  corpo  inaridito  , e 
privo  di  pinguedine  per  effetto  del  Mercurio  , h^v 
pofitivo  bifogno  di  umido  , di  acquofo  , e di  gluti* 
nofo.  Quindi  fi  amminifìrano  con  profitto  in  que- 
lli cafi  le  decozioni  d5  orzo  , le  cofe  farinofe  , e 
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qualche  acido  leggiero  così  vegetabile , come  mi- 
nerale . Saremo  in  guardia  contro  le  medicine  pur- 
ganti , le  quali  nelle  mani  degli  Empirici  diventa- 
no fpelfo  funefle  . Giova  non  poco  nelli  dolori  gal- 
lici , così  fe  dobbiamo  adoperare  i Mercuriali  , come 
le  convengono  i correttivi  , l’ufo  moderato  dell’op- 
pio, praticato  nelle  ore  della  fera  . Quello  narcoti- 
co mentre  produce  un  generale  rilafciamento , ren- 
de più  facile  T azione  del  Mercurio , e fa  che  dalla 
parte  de’  folidi  incontri  minori  refiflenze.  Non  è 
neceffario  ripetere  in  quello  luogo  quanto  danno 
fogliono  apportare  ne?  dolori  gallici  le  flufe  , e Tac- 
que termali  , le  quali  inaridirono  il  corpo  , e lo 
privano  della  fua  naturale  pinguedine,  fenza  punto 
diffipare  il  veleno  venereo.  Modificando  ciò,  che  fi, 
è notato  intorno  alle  doglie  galliche  univerfali , fi 
può  adattare  a quelli  dolori  , che  molellano  una 
fede  particolare  , come  fono  per  efempio  i dolori 
fciatici  , e le  croniche  cefalee  , o pure  le  pertina- 
ci cefalalgie  . La  fciatica  gallica  , così  quella  che 
può  foltanto  chiamarfi  reumatica  , come  in  fine  la 
pretefa  fciatica  nervofa  , guariicono  egualmente  col- 
le fregagioni  di  Sublimato  ; in  guifa  tale  , che  or- 
mai non  penfo  più  a fervirmi  , nè  di  vefcicatorj 
applicati  al  tale  , o tale  altro  precifo  luogo  ; non 
ricorro  a quelle  medicine,  o a quelli  clifleri  dra- 
flici  che  vengono  lodati  generalmente  , nè  mai 
o propongo  , o approvo  le  uftioni  fatte  fui  capo 
del  femore  ; la  inutilità  moietta  , e tormentofa  , 
o pure  il  nocumento  , che  arrecano , fono  cofe  che 
abbaftanza  ho  conofciute  Pochi/fimi  di  quelli , 
che  fono  flati  da  me  eradicativamente  curati  colle 
fregagioni  di  Sublimato  „ non  aveano  prima  fofferta 
T applicazione  del  vefcicatorio  nella  parte  eflerna 

del 
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dell  ginocchio  , e vcrfo  fefrerno.  malleolo.. .Ma,  fic-- 
come  il  dolore  fi  era  di  gran  lunga,  efafperato , 
perciò  ricorrevano  ad  altri  ajuri  ..  Fra  le  tante,  e 
tante  guarigioni  di  Sciatica  da  me  fatte  , mi  ri- 
cordo averne  ottenuta  una.  fpeciofa  in  perfona  di 
un  giovane  ,.  che  giaceva  immobile  colla  gamba 
finiftra  , tormentato  da  fiera  Sciatica , e confumato 
da  una  perenne  diarrea  ..  Tutte  le  care  tanto  in- 
terne , come  efterne  erano  riufcite  vane  ; e non 
oftante  colle  fole  fregagioni,  fuperò  prima  il  Anf- 
ibi di  ventre,  e poi  la  Sciatica  . Eflendo-  così . men- 
tre noi’  rifpettiamo  quanto  è fiato  fcritto  con 
moltiffima  dottrina  intorno  alla  fede , ed,  al  gover- 
no di,  quefta,  infermità  , ci,  troviamo  nel  cafo  dì 
proporre  le  noftre  offervazioni , in  feguito  delle  ri- 
fleffioni ,,  che  fi  trovano  nella  prima  parte.  Spero 
intanto  che  ognuno  piglierà  in  buona  parte  que«- 
iìa  mia  finceriflìma  maniera,  di  parlare. 

CURA  DE*  DOLORI.  DI  TESTA  » 

I Dolori  filli , e pertinaci  del  capo  , nati  da  Lue 
confermata  qualche  volta  Ioli , e qualche  volta 
accoppiati  con  oftalmie  , e con  principio  di  amau- 
rofi  , richiedono  fpefle  volte  1’  ajuto  dex  Mercuria- 
li efterni  , e cedono  per  lo  più  al  governo  genera-* 
le  da  noi  propolto  ; ma  con  difficoltà  fvanifcono 
del  tutto  , fe  prima  non  fi  apre  una  piaga,  profon- 
da attraverfo  delle  future  fquamofe  ..Così  oggi  cu- 
riamo in  breve  tempo  le  più  ofiinate  emicranie 
veneree,  così  le  oftalmie,  e gli  altri  difetti  della 
villa;  anzi  moltiffime  volte  quello  folo  ajuto  per- 
feziona quella  cura,  che  non  avea  potuto  ottenerli 
con  medicamenti  di  grande , e amofciuta  efficacia. 
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Si  è da  alcuni  falfamente  fuppofto  , che  io  volefTì 
arrogare  a me  la  gloria  di  quella  fcoperta  , la  qua- 
le riconofce  un  epoca  antichidìma  . Se  ciò  folle 
vero  , mi  vedrei  degno  di  quel  gaftigo , che  meritano 
i plagiarli  , cioè  del  difprezzo  , o pure  mi  fi  do- 
vrebbe la  pena  della  Cornacchia  di  Elopo  . Ma 
T affare  cammina  molto  diverfamente  , perchè  io 
ancorché  fapeffi  come  tutti  gli  altri  , che  gli  anti- 
chi parlano  di  quello  ajuto  nelle  infermità  del  ca- 
po , pure  come  faceva  la  generalità  de’  noflri  Pro- 
fedori  , non  me  ne  farei  giammai  fervito,  fenza 
leggere  l’ immortale  opera  del  Sig.  Bromfedd , dove 
quello  articolo  fi  trova  particolarmente  fviluppato. 
Quando  la  prima  volta  lo  feci  praticare  , citai  le 
offervazioni  del  Chirurgo  Inglefe  , fenza  farmene 
autore  ; quella  utiliflima  pratica  è in  vigore  nel 
folo  Siedale  Militare  degl’  Incurabili  , gli  altri  la 
deprezzano  , e quantunque  fappiano  edere  commen- 
data dagli  antichi  , pure  non  ardifcono  imitarla  . 
Per  parte  mia  fenza  entrare  in  difpute  , tifando  la 
mia  fedita  maniera  di  penfare,  fono  molto  conten- 
to allora  quando  poffo  incontrare  qualche  mezzo  , 
che  contribuita  ai  follievo  dell’  afflitta  umanità  . 
Intanto  meritano  di  edere  qui  rapportate  le  offer- 
vazioni del  Bromfeild , tradotte  fedelmente  dall’ori- 
ginale . Parlando  egli  nel  primo  capo  del  primo 
Volume,  alla  pag.  30  delle  incifioni  fatte  nella 
teda  , colia  fperanza  di  evacuare  , o fia  chiamar 
fuori  qualche  umore  Arava  fato  nell’  interno  , dopo 
di  avere  condannate  le  aperture  fatte  iopra  la  fu- 
tura faggittale  , fi  efprime  nella  feguente  maniera: 
„ Siccome  avea  gran  ragione  da  credere , che  fe 
„ qualche  quantità  di  linfa  foffe  data  ftravafata,  e 
fi  trattensffe  fra  il  cranio,  e la  dura  madre;  fe 

„ qual- 


ZI  z 

n qualcheduna  delle  future  fi  poteffe  mantenere 
n apertale  da  quella-  fi  poteffe  ortenere  una  fi  tua- 
„ zio  ne  declive  per  lo  Icari  co  del  fluido  Ara  va  fa* 
to  , ciò  farebbe  flato  eflremamente  utile  . .Efami- 
„ nai  i cranii  di  diverfi  foggetti  , e trovai  , che 
„ l’ additamentum  della  futura  temporale,  o fra  pe* 
„ troia  , era  q.ua  fi*  Tempre  aperto  * che  la  fua  fi  tua  * 
„ zione  , era  la-  più  favorevole  per  qualunque  fca- 
„ rico  dell’  interno  del  cranio  * che  avea  il  van* 
„ taggio  , fé-  alcuno  ve  ne  folle  , di  edere  fituata 
„ fopra  uno  dei  gran  leni  , e che  dal  taglio  fatto 
„ attraverfo  a turca  la  lunghezza  dell’ addita mentum% 
„ potevano  afpertarfi  de’  [carichi  , non  folatnen- 
„ te  da  quella  parte  della  membrana  , che  ricopre 
„ il  cervello  , ma  da  quella  altresì  che  rinchiude 
„ il  cerebello. 

„ I vantaggi  grandi  , che  ho  veduti  da’  fcarichi 
„ ottenuti  con  incifioni  fatte  propriamente  fopra 
„ queflo  pezzo  di  lutura  , me  le  fanno  raccoman* 
„ dare  fortemente  , quando  rimangono  alcuni  fin* 
„ tomi  in  con legue n za  di  violenti  concuflioni  del 
,,  cervello  , de’  quali  fintomi  fi  può  [opporre  effei> 
„ ne  la  caula  , lo  ftravafamento  della  linfa,.  Noa 
„ fono  fiate  meno  vantaggiofe  in  cafi  di  gotta 
„ ferena  , nata  da  fluido  flravafato  , che  fi  tratte* 
„ neva  [opra  de5  nervi  ottici  dopo  qualche  caduta, 
„ o colpi  ricevuti  fopra  la  tefia  • Negl’  infiliti 
„ epilettici  , fono  fiate  fimilmente  di  grandini* 
„ mo  profitto  , quando  fi  fono  mantenute  aperte  , 
„ con  bottoncini,  o con  radice  di  genziana.  Do- 
po.  che  gl’  infermi  eranfi  grandemente  follevati 
„ per  mezzo  dello  [carico  per  pochi  giorni  , ha 
„ ripiene  le  aperture  con  piumacciuoli  di  fila  alciuN 
%y  te  ftrettamente  avvolte,  e fafciate  con  forzarla 
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35  confeguenza  fu  che  i fintomi  ritornarono  peggio 
5>  che  mai  . Quello  fu  molto  notabile  in  una  ra- 
„ gazza  , la  quale  efiendo  foggetta  all’  epilelfia  , 
„ tanto  fi  follevò  con  quello  metodo,  che  mentre 
„ prima  avea  cento  infulti  in  un  giorno , nello 
„ fìeffo  fpazio  di  tempo  non  ne  avea  che  due  , 

3,  dopo  che  f apertura  fopra  lodata  fu  fatta , e fca- 
„ ricava  liberamente  . Ma  effendofi  recato  in  dub- 

bio,fe  il  beneficio  nafceffe  o nò  dall’apertura  fat- 
„ ta  fulla  futura,  fi  ftimò  efpediente  dì  riempire  la 
„ fontanella  con  fila  afciutte  ; ma  immcdiatamen- 
3>  te  dopo  l’impedimento  dello  fcolo,  gl’ infulti  ri* 
„ tornarono  più  frequenti  di  prima  . Dopo  di  aver 
„ parlato  del  mio  fucceffo  a molti  Profeffori  di  Chi- 
„ rurgia,  quefto  metodo  fu  fperimentato  da  altri, 
3,  e mi  fu  riferito,  che  in  alcuni  infermiera  riu- 
3,  fcito  vantaggiofo  , in  altri  nò  ; ma  in  quelli  , 
„ che  offervai,  ne’  quali  non  era  riufcito  profitte* 
3,  vole,  Terrore  era  evidente  nell’  operatore,  per* 
3,  chè  le  aperture  nòn  erano  fiate  fatte  efattamen- 
3,  te  fulla  futura  ; in  confeguenza  non  poteva  af- 
3,  pettarfi  ninno  fcarico  dall’ interno. 

Le  rifleffioni , e le  cure  fatte  con  quefio  meto- 
do , formano  nell’  opera  del  medefimo  autore  la 
pruova  incontraftabile  in  favore  dell’  ajuto  propofto. 
Io  per  ottenere  dalle  nominate  parti  uno  fcarico 
più  continuato  , invece  del  riapertura  fatta  con  il 
ferro  , adopero  la  profonda  ufiione  , e vedo  che 
non  folo  dopo  la  feparazione  dell’  efcara  , cioè  quan- 
do la  fuppu  azione  è già  ftabilita  , ma  anche  nel 
principio  , il  lemplice  affluito  comincia  a portar 
follievo  . Durando  poi  lo  fcolo  marciofo  per  qua- 
ranta o cinquanta  giorni  , fi  offervano  le  oftalmie 
le  più  pertinaci  , le  cefalee  , e le  emicranie  ofiina- 
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tìflime  guarire  perfettamente  « Egli  è maravigliola 
cofa  di  vedere  , che  foprattutto  fe  quelle  malattie 
nafcono  dal  mercurio  introdotto  in  dofe  (traboc- 
chevole , niuno  ajuto  produce  un  effetto  piu  pron- 
to di  quelle  uftioni  * Due  cafi  meritano  di  eflere 
particolarmente  notati , uno  di  un  giovane  faldato,' 
nel  quale  per  diverfi  accidenti  di  Lue  , da  igno- 
rantiffimo  Profeflore  fi  ordinarono  numerofe  frega- 
gioni di  Mercurio , fatte  con  grande  violenza  nella 
parte  capillata  della  tefta  . Dopo  la  quadragefima 
unzione  cominciarono  frequenti  paroffifmi  di  epi- 
leffia  , i quali  ridulfero  l’infermo  in  uno  flato  de- 
plorabile. La  fola  medicina  eradicativa  furono  le 
uftioni  , dalle  quali  fcaturiva  una  marcia  denfa  di 
ftraordinaria  quantità  . Quefto  afflufto  di  materia 
verfo  r efterno , produfle  altresì  una  fpecie  di  efflo- 
refcenza  cutanea  critica , fnnile  alle  puftole  veneree. 

Nel  fecondo  egualmente  epilettico  per  cagione 
venerea , ficcome  il  temperamento  era  melancolico, 
ed  ì polfi  tanto  baffi  , ed  interni  , che  appena  fi. 
fentivano , non  era  così  facile  comprometterfi  d’uni 
efito  felice.  Ma  coftui  ancora  fu  curato  per  mezzo 
delle  fole  uftioni . Tralafcio  qui  di  parlare  non  di- 
co delle  Oftalmie  , e delle  acute  doglie  di  capo 
fuperate  con  quefto  ajuto  , ma  dico  altresì  che  le 
incipienti  gotte  ferene  , hanno  ceduto  all’attività  di 
tali  efterne  evacuazioni . Perciò  umilio  le  mie  pre- 
ghiere a quelli  della  noftra  Facoltà  Medica , i qua- 
li credono  avere  un  dritto  privativo,  a quanto  da 
altri  fi  poffa  penfare  di  nuovo  , a non  effere  cosà 
rigorofi  nel  condannare  quelli , che  non  da  vanaglo- 
ria , ma  dalla  fola  fperanza  di  follevare  gf  infermi* 
fi  lafciano  condurre  in  tutte  le  loro  azioni . 
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DELLE  PIAGHE  , DELLE  PUSTOLE  , E DELLls 
ALTRE  CRONICHE  INDISPOSIZIONI  DIPEN* 
DENTI  DALLA  LUE  CONFERMATA  . 

Siccome  mi  fono  lungamente  trattenuto  a ragio- 
nare de’  principali  prodotti  del  morbo  Gallico, 
tanto  riguardo  alla  diagnoftica  , come  riguardo  alla 
cura  , perciò  non  farò  altro  , che  dare  alcuni  avverti- 
menti generali , intorno  al  rimanente  di  quelle  indi- 
fpofiziom  , che  dallo  beffo  principio  dipendono  , e co- 
mincierò dalle  piaghe  . Quafi  tu tt’  i nollri  Pratici 
hanno  per  maffima  fondamentale , che  dove  nel  cor- 
po efrfìono  piaghe  per  effetto  di  Lue  , il  Mercu- 
rio , ed  i Mercuriali  di  qualunque  forte  , non  debbano 
amminillrarfi , perchè  rielcono  affolutamente  dannoln 
-Mentre  penfano  così  credono  poi  , che  i fuffumi- 
oj  cinnabarini  fiano  la  panacea  delle  antiche  pia- 
ghe veneree  delle  fauci  , e di  qualunque  altra  par- 
te del  corpo  . Ecco  come  fruenti  feono  in  fatti  ciò 
che  cercano  perfuadere  con  ragioni  teoretiche,  ed 
antiche  fperienze  . In  quella  ambiguità  bifogna  con- 
fultare  la  natura  , e vedere  come  dichiara  a noi  la 
verità  , fe  lappiamo  interrogarla  . I vecchi  Profef- 
fori  fi  attenevano  dalle  medicine  mercuriali , men- 
tre il  corpo  era  in  una  , o in  un'  altra  parte  gra- 
vamele impiagato.  E quello  lo  facevano  appunto 
nelle  fordide  , ed  antiche  piaghe  veneree , perchè 
conofeevano  beniflimo  , che  quello  difetto  veniva 
fomentato  da  una  diatefi  feorbutica , nella  quale  il 
Mercurio  produce  fempre  effetti  molto  peiicolofi . 
Quello  era  il  refultato  delle  loro  fperienze  . Pollo 
tiò  io  domando,  le  piaghe  della  gola  , quale  appa- 
renza , quale  indole  , e qual  carattere  dimodrano  l 
Per  lo  piu  avvengono  nelle  pedone  confumate  da 
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diuturno  morbo  gallico  , e ridotte  quali  ài  termi* 
ne  della  vera  Tabe  . La  fuperficie  dell’  ulcera  de- 
pafcente  , è Tempre  ricoperta  di  un  velo  fordido  , 
faniofo , e niente  manca  per  flabilire  il  carattere 
di  una  vera  piaga  fcorbutica . Se  a quella  fpecie  di 
piaga  fi  adattano  le  penetranti  , acri  , e pungenti 
particelle  del  Cinnabro  , il  quale  per  mezzo  del 
fuoco  le  accennate  qualità  acquifia  , le  condizioni 
dell’  ulcera  diventeranno  Tempre  peggiori  . Di  più 
le  piaghe  delle  fauci  trattate  con  luffumigio  Cin- 
nabarino  fogliono  fpefio  indurre  una  flogofi  nel 
Polmone  , rifvegliano  una  folle  lecca  molefiillima  , 
e difpongono  gl’  infermi  ad  una  irreparabile  Tifi- 
chezza  polmonare  . Se  dunque  abbiamo  ragioni  da 
temere  il  Cinnabro  fotto  forma  di  vapore  nelle 
piaghe  delle  fauci , quell’  ultima  dev’  efiere  riguar- 
data , com’  effenziale  » Mi  ricordo  di  aver  dovuto 
rimediare  a quell’  inconvenienti  con  flretta  dieta 
lattea  , per  lungo  tempo  praticata  , con  medicine 
antifettiche  , e con  numerofi  bagni  dolci . Sono  fla- 
to alcune  volte  feliciflimo  nel  curare  le  ulcerazio- 
ni delle  fauci , ufando  femplicemente  il  Sublimato 
al  pefo  d’  un  quarto  d’  acino  in  bevanda,  accoppian- 
dolo Tempre  con  molto  latte  , e con  bagni  conti- 
nui . Pollo  quanto  finora  abbiamo  Icritto  , e riflet- 
tendo alle  varie  offervazioni  da  noi  propolle,  riu- 
fcirà  facile  il  regolare  quelle  medicine  , che  pollo- 
no  condurre  alla  cura  eradicativa  delle  piaghe  vene* 
tee  invecchiate  * 
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OSTRUZIONI  DEL  BASSO  VENTRE  TRATTATE 
COLLE  FREGAGIONI  DI  SUBLIMATO. 

MOlte  volte  r antica-,  ed  invecchiata  Lue  por- 
ta r ingro  (lamento  , e la  durezza  del  fega- 
to , 'della  milza  , e delle  glandole  mefenteriche  . 
Mentre  quelle  malàttie  organiche  rifen'tono  l’azio- 
ne del  Sublimato  , che  fi  adopera  per  conto  della 
cagione  gallica , le  vediamo  in  gran  par  te  diminui- 
te. A quello  fine  ho  voluto  fperimentare  fe  men- 
tre le  accennate  oftruzioni  formavano  la  principale 
malattia  5 il  Sublimato  potefie  riufcire  vantaggiofo. 
In  fatti  una  milza,  che  per  la  Tua  mole  fmifurata, 
e per  la  flraordinaria  durezza,  meritava  il  carattere  di 
Tcirrofa-,  dopo  le  reiterate  fregagioni  di  Sublimato 
fatte  a’ piedi  , e dietro  allo  fcarico  di  orine  molto 
Tedimentofe , fi  offervò  diminuita  almeno  di  un  ter- 
zo . E fe  l’ infermo  avelie  avuto  la  necéflaria  con- 
tinenza nel  vitto  -,  forfè  avrei  avuto  il  piacere  di 
vederlo  eradicativamente  guarito  . Altri  tentativi 
da  me  fatti , quantunque  non  fiano  riufciti  del  tut- 
to infruttuofi  , tuttavia  niente  decidono  di  grande, 
e quello  argomento  rimane  ancora  nell’ ofcuro  . Una 
ragione  per  altro  di  grandiffimo  momento,  mi  ha 
trattenuto  'dallo  fpingere  i miei  tentativi  troppo 
innanzi  , e quella  è , che  nelle  congeflioni  fcirrofe , 
fe  mai  una  medicina  troppo  attiva  a larga  mano  fi 
adopera  , può  beniffimo  in  luogo  di  fciogliere,  fuppu- 
rare,  e corrompere  le  materie , che  formano  il  tumore, 
e ciò  farebbe  di  grandifìimo  danno  . Io  fo  quanto  fi  è 
detto  intorno  alle  fregagioni  di  mercurio  fatte  Topra 
la  regione  epatica  nelle  durezze  del  fegato  , ma  non 
fono  nel  cafo  di  molto  trattenermi  nello  'sviluppo 
di  quelle  dottrine  , le  quali  ferberò  a tempo  migliore* 
Fine  della  feconda  Parte . 
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PARTE  TERZA 

OSSERVAZIONI  PRATICHE  PARTICOLARI  « 


A 'ftoria  , o fia  la  chiara  , e fedele  defcrizio» 
ne  delle  malattie  è quella  parte  {di  medicina, 
che  forma  la  Diagnoftica , che  ftabilifce  le  indica» 
zioni , e che  dfficura  la  guarigione 'perfetta.  Con 
quelle  mire,  e guidato  da  ^quelli  principi, nel  cor- 
fo  di  moltiffimi  anni  ho  giornalmente  notato 
«quanto  avveniva  nella  ftraordinaria  quantità  d’in- 
fermi da  me'vifitati*  ~nè  mai  ho  trafcurato  di 
'feri vere  quelle  offervazioni  accanto  al  letto  degl’ 
infermi,  ed  in  diverfe  ore  del  giorno.  Molti  di- 
ligenti ed  induftriofi  giovani , che  cercavano  di 
fludiar  la  natura  *da  vicino , e fi  ’mofiravano  inde» 
felli  nell’ affi  fiere  alla  clinica , confervavano  quanto 
3da  me  fi  dettava  , per  trafcriverlo  nel  libro  gene- 
rale delle  nofire  offervazioni.  Ecco  quali  fiorie  di 
malattie  :da  me  oggi  fi  prefentano  al  pubblico, 
'ecco  il  refui  tato  delle  penofe  deferizioni -,  efeguite 
anche  a rilchio  della  vita  , dovendo  trovarci  fem- 
pre  in  mezzo  alle  putride  e contagiofe  efalazioni, 
'di  perfone  confumate  da  morbi  atrociffimi.  Tra 
le  nurneroliffime  ftorie  ho  feelto  le  più  interef- 
fanti,e  le  più  iiTuttive,  traforandone  altre  molte 
dello  fìeffo  genere  , per  'evitare  le  continue  ripeti- 
zioni. Nè  in  quell’  ultima  parte  ho  voluto  'nien- 
te defraudare  a tanti  miei  amici  della  giufia  lode, 
che  loro  fi  apparteneva;  giacché  fi  fono  degnati 
fomminiftrarmi  belliffime  guarigioni  'efeguite,  'fe- 
condo il  mio  metodo  Ho  creduto  perciò  di  non 
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poter  meglio  adempire  al  proprio  dovere  , che  pub-» 
blicando  efattamente  le  ilorie  ricevute  da  altri  * 
cola  che  ho  fatto  con  mia  grandiilìma  foddisfazio- 
ne.  Se  la  maniera  di  offervare , e le  rifleilìoni  che 
fono  ricavate  dal  fatto  incontreranno  f approva- 
zione  generale  , farà  quello  uno  (limolo  per  farmi 
una  volta  comunicare  al  pubblico  la  raccolta  del- 
le cole  appartenenti  ad  altri  morbi  cronici,  e 
quanto  riguarda  le  malattie  acute  , da  me  Tempre 
con  attenzione  oflervate , e minutamente  defcrit- 
te  . Prima  però  di  venire  alle  cure,  e guarigioni 
ottenute  adoperando  eflernamente  il  Sublimato  , 
prefenteremo  uniti  alcuni  cafi , ne*  quali  il  Subli- 
mato corrofivo  , è flato  o direttamente  , o pure 
indirettamente  dannoio  . 

CASO  I. 

Un  Cavaliere  di  età  confidente , di  tempera- 
mento languigno  biliofo  , per  un  Tincone  mala- 
mente condotto , a poco  a poco  fu  oppreffo  da  lue 
confermata  , che  lo  malmenò  per  lo  fpazio  di  due 
anni  continui  . Ulcere  profondiflime  nella  faccia  , 
ed  in  tutta  la  cavità  interna  del  nafo  * piaghe 
viziofiffìme  e fordide  nelle  fauci , dalle  quali  ve- 
niva impedita  la  deglutizione  di  qualunque  foflan- 
za  folida  * la  febbre  continua , e la  macie , forma- 
vano la  leena  trifle  della  fua  malattia . Dopo  di 
avere  invano  tentate  moltiffime  medicine  mercu- 
riali, fecondo  il  metodo  di  altri  Profe/fori  , fu  da 
me,  in  quel  tempo,  trattato  con  leggieridìme  do- 
li di  Sublimato  corrofivo  , difciolto  nello  fpiriro  di 
vino,  ed  edulcorato  con  giulebbe  comune.  La  do- 
fe  Tulle  prime  fu  fol  tanto  della  quarta  parte  d’un 
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^8  ci  Ito  per  giorno  ; ma  nel  progreffo  del  tempo  fi 
portò  infino  ad  un  acino  , di  vi  lo  la  mattinale  la 
fera  . Accoppiò  lempre  con  li  Sublimato  non  folo 
una  difcreta,  ma  pollo  francamente  dire,  una  ec- 
cepiva quantità  di  latte  . L’  operazione  principale 
del  medicamento  fu  quella  di  rifvegliare  una  co- 
pia tanto  grande  di  fudore  vifcido  , puzzolente  e 
di  cattiva  qualità,  che  in  fine  delia  cura  tutta  la 
biancheria  fi  trovò  ftranamente  confumata  . L’  ef- 
fetto, ed  il  vantaggio  fu  maravigliofo , perchè  do- 
po la  leconda  fettimana  tutte  le  piaghe  comincia- 
rono a deponere  1 a loro  fordidezza  , e generandoli 
a poco  a poco  delle  carni  fo de  , tutte  giunfero 
alla  cicatrizzazione  perfetta.  Allora  fu  che  V in- 
fermo cominciò  con  grandiiTimo  piacere  ad  in- 
ghiottire cibi  folidi , cominciò  a ripigliare  le  fue 
carni*  e per  gradi  procedendo  innanzi  il  miglio- 
lamento,  nello  fpazio  di  due  mefi  riacquiflò  l’an- 
tica fanità.  Rimaneva  foltanto  nella  macchina  un 
■certo  fpoflamento  , e quella  lufcettibilità  ad.  edere 
moleftat-a  , da  qualunque  benché  leggiera  cagione  , 
come  per  lo  più  accade  ne5  corpi  dalle  lunghe  ma- 
lattie debilitati.  Pafsò  circa  due  anni  di  una  fa- 
nità mediocre , al  foflentamento  della  quale  non 
poco  contribuiva  un  metodo  regolare  nel  vivere  , 
1’  ufo  del  latte  , e qualche  altra  blandiffima  medi- 
cina refrigerante.  Ma  mentre  niente  di  finiftro  fi 
, afpettavà  , -nacque  con  pochiffimi  sforzi  di  toffe  un 
abbondante  fputo  *di  fangue,  il  quale  non  portò 
nè  febbre,  nè  altro  pericolofo  accidente;  onde  do- 
po alcuni  giorni  di  (fretta  dieta  , e dopo  di  ave- 
re lubricato  il  ventre , tutto  felicemente  fi  fups  rò. 
PafTati  altri  due  anni  la  tnedefima  indifpofizione 
comparve  di  nuovo  * e con  eguale  prontezza  fi  ra- 
però, 
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però,  nè  fino  al  prefente  fi  è piu  affacciata.  Qur- 
fia  conlèguenza  da  me  fi  è attribuita  alla  forza 
troppo  grande  , colla  quale  il  Sublimato  corrofivo 
agiice , mentre  fi  adopera  internamente  , come  ver- 
rà ulteriormente  confermato  dalle  feguenti  offer- 
vazioni . 

caso  IL 

Morbus  rìiger  . 

IL  Tenente  Generale  Signor  Marchefe  Mi  li  terni, 
d’anni  Ò4  , di  piccola  datura,  ma  di  tempe- 
ramento ro buffo  , e biliofo,  dopo  di  aver  fervito 
per  40.  anni  al  Re  di  Francia,  ritornò  in  Patria 
godendo  perfetta  falute.  Nel  mefe  di  Ottobre  1774. 
pafsò  in  Sicilia  per  ordine  fovrano . Quello  Signo- 
re in  tutta  la  fua  vita  altro  non  avea  fofferto 
effe  due  Gonorree,  per  effetto  delle  quali  portava 
un  piccolo  incomodo  nell’  orinare , prodotto  da 
ingroffamento  ri  mallo  nella  Proffrata  . Giunto  in 
Palermo  , e fembrandogli  edere  maggiormente  af- 
flitto da  quella  indilpofizione  , confultò  un  dili- 
gente Chirurgo  di  quella  Città,  il  quale  lo  per- 
iuafe  a fervirfi  delle  candelette  • ma  dopo  alcuni 
giorni  nello  introdurre  la  candeletta  foffrì  (limolo 
forte,  e dietro  a quello  fi  vidde  , come  al  {olito, 
comparire  uno  fcolo  purifimile . Contemporanea- 
mente fi  fvegliò  una  febbre  , allora  creduta  bilio- 
la  , e medicata  per  tale.  Terminata  la  febbre  , 
nacque  una  forte  Diffenteria  , la  quale  con  medi- 
camenti empirici , molto  affringènti , fu  guarita  . 
Confiderando  però  il  Profeffore  che  lo  medicava  , 
che  poteffe  aver  parte  all’ incomodi  di  quello  ga- 
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iantuomo  un  feminio  di  Lue  venerea  y difperfo 
per  tutto  il  corpo  , dT  accordo  con  il  chirurgo 
configliò,  intraprefe  r ed  eleguì  per  lo  fpazio  di 
tre  fettimane  1’  ufo  interno  del  Sublimato  corrofi- 
vo  , fciolto  nello  fpirito  di  frumento  . 

Paffati  tre  mefi  dalla  cura  del  Sublimato  , comin- 
ciò ad  affacciarli  un  acido  così  forte  nello^  ftoma- 
co  dopo  di  aver  mangiato  , e bevuta  qualunque 
cofa  , che  l’obbligava  a forzare  un  vomito  * il  qua- 
le terminava  cacciando  tutto  , ed  infine  molte  flem- 
me amare.  Si  tentarono  in  Palermo  vomitivi  y 
purganti , e mille  altre  cole  , ma  tutto  fu  vano  , 
perchè  la  malattia  nel  corfo  di  cinque  mefi  lo  a- 
vea  ridotto  a non  poter  tollerare  altro  che  un  po- 
co di  cioccolata  calda  . Se  dovendo  vomitare  for- 
zatamente , fi  fìudiava  di  trattenevi  , allora  inco- 
minciavano atroci  dolori  inteftinali  , e per  follevar- 
fi  dovea  Tempre  ricorrere  al  vomito.  Quello  che 
cacciava  per  feceffo  erano  i cibi  non  concotti  . La 
magrezza  era  giunta  ad  un  fegno  écceflxvo  . Una 
volta  cafualmente  mangiò  del  latte  gelato  , e que- 
llo lo  ritenne  • ficchè  fi  appigliò  al  latte  , ma  do- 
po quattro  giorni  ricadde  come  prima.  In  tale  fia- 
to ritornò  a Napoli  il  dì  1 8.  Agofto . Offervando- 
lo  il  giorno  dopo  , trovai  oltre  alle  cofe  accennate 
un  pollò  inferiore  , ftomacale  , fievole  , ma  affatto 
immune  da  febbre.  Il  baffo  ventre  toccato  , non 
era  duro  in  niuno  luogo  , fuorché  un  poco  verfo 
r ala  finiftra  del  fegato  ; nè  tumore  particolare  ver- 
fo il  piloro  fi  offervava  . Le  orine  portavano  ab- 
bondante fedimento  . Ordinai  un  bagno  frefco  in  quel 
giorno  , e nel  giorno  feguente  vomitò  come  al  fo- 
Jito  . Tentò  il  latte  , e lo  vomitò  coagulato  . Si 
usò  il  decotto  di  legno  Quaflìa  . Ritenne  le  uova, 
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e così  è avvenuto  fino  al  giorno  25  di  A goffo  * 
con  fommo  foilievo.  Il  Tonno  è quieto  ; gli  efcre- 
ti  procurati  con  cliftere  fono  naturali  . Per  aver 
mangiato  delia  gelatina  è ricomparfo  il  vomito . 

27  iAgofto  ,. 

Dopo  aver  pattato  una  notte  inquieta  , con  pefo 
ed  oppreffione  allo  ftomaco,  alle  ore  è caduto  in 
un  terribile  deliquio.  Avea  il  pallore  della  morte,, 
ed  i poi  fi  erano  capillari  . Un  momento  dopo  vo- 
lendo vomitare  , dopo  una  bocconata  di  Tali  va  , in 
due  leggieri  conati  ha  data  fuori  una  quantità  di 
fangue  ofcuro  di  colore  , molto  fciolto , lenza  edere 
punto  fpumofo  , e che  poteva  giungere  ai  pefo  di 
cinque  libbre.  Non  ha  avuto  folle  , o affanno  nè 
prima  nè  dopo  j nè  altro  fangue  , o altro  vomito 
per  intervalli  allora  è comparfo  . Si  fono  dati  pez- 
zi di  neve  continuamente  * i polfi.  fono  rimarti 
Tempre  capillari  per  due  ore  dopo  il  vomito  * un 
mezzo  quarto  d’  ora  dopo  il  vomito  di  fangue  ha 
intefo  freddo  fenfibile  . Dopo  mezzo  giorno  li  è 
rifcaldato  , ed  è comparfa  una  leggiera  febbre  r con 
polfi  elevati  , ma  inferiori  , ed  una  fenfazione  di 
pelo  fopra  dello  ftomaco  . Nell’  aumento  di  quella 
febbre  ha  fofferto  un  altro  affai  leggiero  svenimen- 
to * ed  in  quell’  atto  fenza  avvederlene  ha  vomita- 
to molta  bile  ofcura  , quali  fimile  all’atra  bile.  Si 
è ufata  la  neve  , e l’acqua  fredda  . Si  fono  aperti 
de  i conigli  vivi  fopra  lo  ftomaco  , e feguì  una 
evacuazione  prima  di  fecce  , e poi  d*  una  materia 
nera  , fimile  alla  pece  , che  per  la  maggior  parte 
confifteva  iti  fangue , 
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Ha  dormito  interrottamente  , il  calore  è fano, 
la  febbre  è terminata . Polfi  regolari  , pieni  • qual- 
che volta  feguita  ad  applicare  i conigli  • 1’  acido  è 
rariffimo  . Ha  rigettato  un  boccone  di  bile  verbo 
le  ore  undici  , tempo  nel  quale  una  infenfibile  al- 
ienazione febbrile  fi  è manifesta  . Le  orine  fono 
un  poco  piu  fcarfe , e fedimen  tofe  , Neve  , ed  acqua, 

29  Sfgoflo  . 

Per  mezzo  d’  un  elidere  ha  cacciato  del  Sangue 
ofeuro  . Polfi  fani,  lenza  veruno  fintoma. 

30,31  *4gofto , I Settembre . 

Non  ha  più  intefo  acido  , nè  ha  più  vomitato" 
folo  con  il  lavativo  della  fera  caccia  una  fpecie 
d’atra  bile.  Nella  regione  dello  flomaco  s’  incon- 
tra un  corpo  delia  groffezza  d’ una  noce,  duro,  ed 
un  poco  dolente  ; lopra  di  quello  luogo  ho  fat- 
to applicare  1’  empiaflro  di  cicuta.  L’acqua  de’ Pi- 
fciarelli  bevuta  tre  volte  al  giorno  , produce  abbon- 
dante orina  , non  chiara  . 11  corpo  fi  nudrifee  un 
poco  , benché  fia  debole  . Mangia  póchifììmo  in 
diverfe  ore  del  giorno  * nella  notte  non  dorme 
molto  . Polfi  vigorofi  , ma  un  poco  ineguali , co« 
tue  quelli  della  diarrea. 

5 Settembre . 

In  tutti  quelli  giorni  è flato  immune  dall’acido* 
la  pulsazione  dell’  addome  è ceffata  ; e lolo  rimane 
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un  poco  di  durezza  al  fegato  Con  lavativi  caccia,* 
fecce,  e bile  ofcura  ; e quello  lo  folleva.  Il  polfo 
fano  , eguale  ; il  colore  , e le  forze  migliorano. 
Patterà  lunedì  all*  aria  di  S.  Paolo, dove  uferà  l’ac- 
qua media  di  Caftellammare . 

24  Settembre  . 

Oggi  è ritornato^  in  fretta  da  S.  Paolo  , perchè 
da  qualche  giorno  erafi  gonfiato  tutto  il  corpo, ed 
il  cibo  diventava  acido  j tanto  che  ha  dovuto  sfor- 
zarli a vomitare  come  prima  . Polli  eguali  , fenza 
febbre,  benché  dica  averla  avuta  due  volte.  Gran- 
de ftitichezza  di  ventre . Si  ajuta  con  lavativi , con 
acqua,  e con  nitro.  Polfi.  come  al  folito . Ritiene 
le  uova*. 

25  Settembre . 

Notte  inquieta  , dolori  vifcerali  ; con  lavativi 
fono  venute  molte  evacuazioni  guafte  . Orine  più 
copiofe  , e fedimentofe  . Polli  batti,  languidi  : non, 
ha  vomitato  •-  Continua  il  nitro  . 

28  Settembre . 

Notte  inquieta  , acido  , dolori  vifcerali , orine  non 
tanto  abbondanti . Polfi  fani ,,  deboli . Impedimen- 
to allo  flomaco- 

8 Ottobre  ~ 


II  vomito  torna  ad  effere  pertinace  , nonottante 
l’orina  abbondante  che  cacchi.  Non  vomita  molto 
cibo,  ma  bensì  un’acqua  acida.  Polfi  eflrema  mente 
- ' debo- 
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deboli',  gii  il  capo  fi  confonde'.  Il  dolore  conti- 
nua tuttavia,. 


1 3 Ottobre  0 

Tutt*  i fintomi  fono  flraordinarramente  crefciu- 
iti ; vomito  continuo  d’  una  foltanza  fofca , acida* 
eftrema  debolezza  , orine  abbondanti  ; gran  dolore 
alla  regione  del  Fegato. 

2 1 Ottobre  » 

E' morto  nella  notte  pallata , dopo  aver  vomita^ 
to  continuamente.;  vomitava  però  folo  un  fluida 
acido-,  lottile  , e non  mai  gli  alimenti  foiidi  . Se- 
guitavano le  evacuazioni  nere  per  feceffo  , e nel- 
la notte  di  jeri  ne  vomitò  ancora  una  gran  quan- 
tità , del  mede  fimo  colore,  cofa  non  fucceffa  pri- 
ma -Il  tumore  del  Fegato  , la  mattina  precedente 
alla  morte  era  crefciuto  ai  fommo  . E'  morto  iì 
giorno  20  del  mefe  , alle  ore  5 della  fera  . 

Quella  malattia  e il  vero  Morbus  niger  d*  Tppo- 
crate , defcritto  dal  Tiflot , nella  fua  lettera  al  2<im> 
merman  . Areteo  parlando  dell’  Emottifi  , ne  nu- 
mera  varie  fpecie  re  poi  dice  pag.$?.-  Si  autem  gu- 
fa , aut  ventriculus  r fanguinem  vomunt , ncque  admo - 
dura  leibalts-  eft  ajfetius  , fi  valdé  copio/}  /angui- 
nis  exit us  e/l  , ncque  longa  cmatio  eft , neque  varia . 
Si  a.  jecore  , aut  Itene  pvodeat  , non  facile  id  fit  ne~ 
que  continente r,  namqtte  in.  ventriculum  , Ù^intefiina  , 
expeditius  hcsc  vifccra  fanguinenp  propellunt  c band  ita* 
tamsn  quia  credendurn  fit  bcec  eadem  ad  fuperiora  , 
vi  de  li  ce  t pulmonem  , & arteriam  poffe  retundere  . ib. 

E ventricida  major  concretufque  [angui s evomitur  , et* 
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ìamfì  ab  arteria  fiuxerit  .*  fi  a vena  multo  ntgrior , 
compatliorque  e fi . JSJaufea  multa  adefl  , pituitofus  bi ». 
liojufque  vomitus,  : fi  prius  homo  comedi t , cum  cibi s 
mixtus  fanguis  ejicitur  ; /».  eodew  ew/m  loco  cibus  fan» 
guifque  coll ig 'tur  rutta s crebri  fiunt  y & virus  olentes . 
Quod  fi  multa  materia  colletta,  eft  , angor  animi  ver » 
tigoque  fequituy  ; quum  materiam  vomuerunt , refolvun 
r penitus  exiefluant , affidueque  dolet  ventri ». 
culus . Hip.  lib.,  4 J$gh.  z I : Excrementa  alui  nigra  , 
fanguini  atro  fimilia  , [ponte  exeuntia  five  cum  febre  % 
five  citra  febrem  , pejfima  y & quanto  ip forum  colores 
pejores  fuerint  plures  , e?  deteriora  . «//  medicamento 
autem  tali  a exjgi  melius  efl  , quanto  ipforum  , 

plures  fuerint  colores  : & ^/fph.  28:  Quibus  per  raorhos 
acutos  , diuturnos  , vulnera  , quem» 

vis  morbum  extenuatis  , £/7,\e  , awf  velati  fanguis, 

niger  fubierit  , ii  poftvidie  moriuntur  . E finalmente 
Ippocrate  medefimo  Praeditt.  io.  p.  482.  nota  che  * 
Pqfl  fangninis  eruptionem  , nigromm  per  alvum  tran  fi-* 
%us  malus  • 

Non  vorrei , che  le  perfone  favie  , ed  intelligeti* 
ti  dell’  ar  te  sfigmica  mi  domandaflero  , perchè  in 
yn  cafo  come  quello  , nel  quale  il  vomito  forma- 
va  la  parte  principale  della,  malattia  , non  fi  è da 
jme  notata  con' ifpecialità  la  natura  del  pollo  ? Ri» 
{ponderò  che  pofitivamente  in  niuno  infermo  , tanto 
quanto  in  quello  , era  così  patente  la  caratterifiica 
del  polfo  llomacaler  Un  famigliarne  carattere  con» 
fi  Ite  in  una  elevazione  , o fia  un  arco  piccolo  , ma 
elevato,  duro  ed  irritato  r offervabile  foltanto  nel- 
la parte  di  mezzo  dell’arteria  delira,  appunta  do- 
ve appoggiano  T indice  ed  il  medio  del  Medico  « 
Quell’  arco  efilte  tuttavia  , anche  dopo  che  il  vo- 
mito è celiato  , e fempre  ricompariice  più  paten- 

temen- 


:emcnte'  allora  quando*  nuovo  vomito  fi  apparec- 
chia. Sèmpre  però  qucdà  fpecie  di  polfo- appartie- 
le  alla  elide  de’  polii:  inferiori  ^altrimenti  potreb- 
be confimderfi  col  polfo  polmonare. , come  in  altra 
Kcafione  farà:  [piegato  .. 

‘ c A S O'  IIL 

Perforazione  del  ventricolo 

Domenico  Buonolume^  Soldato*  nel  Reggimento* 
delle  Guardie  Italiane  , di  età- confidente , dopo  una 
Eue  antichiffima  , accompagnata,  da,  puftòle  quafi 
in  tutte  le-  parti  del  corpo  , e principalmente  ne- 
gli arti  inferiori  , e nella  teda  , fu  * trattato,  con 
dofi  [moderate  di  Sublimato  corrofi va  internamen- 
te . Dopo  varie  vicende- 3 cominciò  a [offrire  una 
perenne  Cardialgia  3>  accompagnata  da  vomito  di 
tutte  le  foftanze  alimentizie  , e da  una  coftante  di- 
tichezza  di  ventre  ...  Le  diverfe  medicine  ammol- 
lienti,,! leggieri  folutivi  , gli.  oppiati , e le  bagna- 
ture tiepide  , alcune  volte  hanno,  prodotta  la  diar- 
rea , ma  con  pochiffimo  follievo  0 Ora  il  vomi- 
to è perenne  i dolori  continuano  come,  al  fo- 
lito  , e )/  infermo  fi  vede  fommamente  emaciato. 
In  tutta  la  fua  lunghiffima  malattia  il.  polfo  de-, 
fìro  fi  è offervato  piccolo , baffo  ^irritato , con  una 
leggieriffima  elevazione  lòtto  1’  indice..  L’  arteria 
finidra  fi  vede-  fempre  più  elevata  nel  mezzo  , e 
profonda  verfo  del  cubito  , come  fempre  avviene 
nelle  malattie  degl’  intedini . 

7 ^Aprile  1781.. 

Continuando  gli  atroci  dolori  intedinalì , ricom- 
parve il  vomito  , e qualche  volta  quella  diarrea  , che 

P z fuece- 
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{accedeva  alle  {olite  fue  lunghe  fiochezze  ; {vanirono 
i polli  , e T Infermo  dopo  due  giorni  fini  di  vivere. 
Nell’  apertura  del  cadavere  fi  vidde  prima  tutta  la 
fuperfìcie  degl’  interini  leggiermente  arrolita  , e ri- 
coperta di  una  materia  marciofa  , che  nafceva  da 
molt*  acqua  purulenta  , {lagnante  nell’ addomine  . 
Il  fegato  crefciuto  di  mole  , avanzandofi  molto 
verfo  il  finiflro  Ipocondrio  , copriva  del  tutto  il 
ventricolo . Rialzato  il  primo  , fi  trovò  nel  ven- 
tricolo un  forame  quali  rotondo  , il  quale  am- 
metteva facilmente  1’  eflremità  del  dito  annulare . 
Quello  forame  fituato  nell’  arco  inferiore  del  ven- 
tricolo verfo  il  piloro  , occupava  il  centro  di  una 
callofità  , la  quale  in  varj  luoghi  era  diventata 
quali  cartilaginea  , ed  avea  mutata  quafi  due  polli- 
ci incirca  della  foftanza  del  ventricolo  medefimo, 
rendendola  duriffima  . Il  Pancreas  fi  trovò  eflrema- 
mente  ingroffato  , duro  e fcirrofo  . . Nel  petto  non 
compariva  alterazione  alcuna  , fuori  di  molte  ade- 
reme  y che  il  polmone  avea  contratte  coila  pleu- 
ra , come  per  ordinario  avviene  nelle  lunghini- 
jne  malattie* 

GASO  IV. 

Tumore  al  Piloro . 

Una  Gentildonna  d’anni  40,  madre  di  molti 
figli,  adulta , di  temperamento  biliofo,  altre  volte 
foogetta  a malattie  del  baffo  ventre  , ed  anche  a 
qualche  tubercolo  ; è paffato  più  di  un  mefe  , da 
che  fi  racconta  aver  fofferto  fempre  febbre,  con 
naufea  , imbarazzo  di  vifeere  , amarore  di  boc- 
ca , e fporchezza  di  lingua.  Tra  quello  tempo 
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ha  cacciato  per  feceffo  molti  vermi , per  cui  vo- 
lendo i Medici  curare  una  febbre  da  effi  chiamata 
vcrminoia , prefcriffero  uno  fcrupolo  di  Mercurio 
dolce  ogni  giorno  ; e ficcome  comparve  fubito  la 
Salivazione  , lo  fofpefero  per  alcuni  giorni , e folli- 
tuirono  il  Mercurio  faccarato  : poi  ripigliarono  le 
medefime  dofi  di  Mercurio  dolce.  E perchè  quella 
tal  febbre  incommodava  i nervi  , ed  era  accompa- 
gnata da  Cardialgia  , vollero  perciò  ufare  1’  oppio 
puro  , ai  pefo  di  cinque  acini . tifarono  altresì  lar- 
gamente la  chinachina  , e molti  bagni  freddi.  Que- 
llo governo  , e la  malattia  forfè  per  fe  Ile  (fa  gra- 
viflima  , T ha  ridotta  nelle  feguenti  circoflanze  , 
nelle  quali  1*  ofìervai  per  la  prima  Volta  il  giorno 
cinque  di  Ottobre.  Avea  le  gote  arroste  , d’  un 
roffo  quafi  livido;  continuo  vomito,  e naufee  in- 
tollerabili la  tormentavano  , e col  vomito  altro 
non  cacciava  che  una  bava  denia  , e bianca  . La 
lingua  era  fporca  nel  mezzo,  e roffa  intorno  . Ta- 
rando il  ventre  giufto  fotta  della  cartilagine  enfi- 
forme  , ma  dalla  parte  finfflra  , fi  offervava  una 
durezza  notabile  , come  un  piccolo  globo , tanto 
dolente, che  al  folo  leggiero  contatto  della  mano  * 
l’ inferma  urlava  per  dolore  : tutto  il  rimanente  del 
ventre  era  molle.  Non  rendeva  che  poco  , e quello 
per  opera  de  lavativi  * I polfi  fommamente  ine- 
guali erano  com polli  di  onde  glandi , e dure  , e di 
altre  molli  più  rilevate,  e più  eflerne .11  deliro  più 
piccolo  irritato,  e baffo  del  finillro,  il  quale  po- 
fitivamente  raffomiglia  al  polio  elleino » jeri  1^ 
fera  , fei  del  mefe , dopo  di  effefe  precedute  alcune 
mancanze  di  animo,  cacciò  per  feceffo  molta  quan- 
tità di  marcia  ben  concotta , e di  buon  colore  « 
Allora  i polfi  fi  mantennero  ancora  duri  ? irritati , 
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cd  ineguali  ; ma  sempre  il  finifiro  era  piu  grande» 
La  notte  è fiata  più  quieta  , e folo  due  volte  ha 
vomitato;  i polli  fono  più  molli  e meno  febbri- 
li. Nel  dopo  pranzo  maggiori  angufiie  , continua 
naufea  , e vomito,  nè  ha  cacciato  «altro  , 'che  po- 
chiffima  bile  » Le  orine  hanno  un  fedimento  bian- 
co corpulento  . La  febbre  Subentra  verbo  la  fera , 
ed  i polli  portano  la  deferitta  ineguaglianza,  come 
nelle  fuppurazioni  ; nelle  ore  della  mattina  la  Leb* 

' bre  fi  trova  ' rimefla  • 


$ Ottobre -• 

La  notte  è fiata  molto  tranquilla  , fenza  vomi- 
to , e fenza  naufea  ; il  ventre  ajutato  con  clifieri 
lia  dato  pochifiime  fecce  , con^qualche  firifeia  di 
marcia. Con  un  folo  conato  di  vomito  quefia  mat- 
tina ha  data  fuori  la  Lolita  bava . Polfi  più 'tardi 
e molli . 

g Ottobre . 

La' notte  è pattata  con  molta  pace  , e rare  vol- 
te in  tutto  il  giorno  ha  fofferto  vomito , nè  l’ele- 
vazione del  luogo  affetto  , è tanto  grande , quanto 
prima  era  . Le  orine  della  notte  hanno  portato  un 
fedimento  bianco  , ma  fottile  ; quelle  di  oggi  fo- 
no crude  • I polfi  10.no  più  molli  , .meno  inegua- 
li, e fenza  quelle  onde  molto  elevate  , che  indi- 
cano forte  marcimento  . Nelle  fcarfe  evacuazioni 
ventrali  è venuto  un  pezzo  di  pura  marcia  . Non 
foffre  altro  che  il  brodo , e pochi /fini’ acqua . 
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i 2 Ottobre  «, 

Il  domito  è molto  diminuito , e rimane  Soltan- 
to la  naufea  , ma  non  così  forte  come  prima  * I 
polli  fono  più  baffi  , e più  eguali , ma  ancora  du- 
retti,  ed  ondofi  . Le  orine  naturali  portano  nel 
mezzo  fofpefa  una  nuvoletta  bianca  . Siamo  nelle 
medeftme  favorevoli  circoftahze , perchè  il  vomito 
è rariffimo  e di  corta  durata  ; il  dolore  molto 
mite , e la  naufea  qua  fi  del  tutto  ceffata  . I polli 
fempre  più  li  fanno  inferiori  > piu  eguali  e mol*i$ 
e comincia  qualche  deliderio  di  mangiate . 

I g Ottobre  . ' 

I polli  fono  ora  perfettamente  inferiori , nè  por» 
tano  niuna  celerità  * o frequenza  febbrile^  folo.fi. 
nota  una  vibrazione  , una  durezza,  ed  una  leggie= 
ra  ineguaglianza  • Dopo  di  aver  fofferte  alcune  ore 
di  naufea  caccia  marcia  per  feceffo  -,  tìnta  , ed  in» 
volta  di  bile . 11  dolore , e la  gonfiezza  del  Pilo» 
ro  fono  quali  celiati  . Le  orine  aveano  jefi  una. 
fuperficiè  oliofa  . Mangia  , e ritiene  il  cibo  » 

Ottobre, 

La  naufea  è andata  mancando  da  giorno  in  gioir-' 
no,  ed  i polli  fi  fono  ridotti  al  naturale.  Fino  a 
jeri  cacciò  della  marcia  per  feceffov  ma  quella 
mattina  fi  fono  veduti  efcreti  concetti  , e biliofi  .. 
Ha  buono  lo  flomaco  » Piglia  lat  te  con  acqua  da 
Gurgitello » 


23  Ottobre . 


EfTendofi  rimetta  in  gran  parte,  è pattata  a re- 
spirare l’aria  della  campagna  . 

Non  ottante  V efito  felice  della  malattia  acuta  , 
pure  - netti  anni  -Seguenti  quella  medefima  perfona 
ha  fofferti  notabili  incommodi  , e foprattutto  una 
Specie  di  ardore  nello  ftomaco  . Nelli  ultimi  due  ca- 
fi  e molto  chiaro  il  danno  prodotto  dal  Sublimato 
corrofivo  nella  foftanza  del  ventricolo  * e nella  ‘fto- 
Fia  prelente  è probabile  , non  folo,  ma  quali  certo, 
che  le  doli  -cccettive  di  mercurio  dolce , Siano  Hate 
la  primaria  cagione  della  Suppurazione.  Merita  in 
fuetto  luogo  di  effere  ^notato  *ciò  che  fi  legge  in 
Galeno,  riguardo  alla  diagnoflica  di  quetta  malat- 
tia. Gal.  de  irne  quali  intemperie , c.  3. ,,  %Ac  quce  in 
uentriculum  incidunt  abfcejjìonum , optima  efl  quit  in 
Jinum  ejus  internum  abit , in  quem  etiam  plerumque 
fi  aperiunt  : mala  vero  qua  fub  perìtonaum . 

CASO  V, 

Benché  non  fia  una  malattia  nata  pofitivamen- 
te  dal  mercurio  , quella  che  fiegue  , pure  vedendo 
in  effa  molte  circoflanze , che  poffono  fomminiftrar- 
ci  del  lume,  non  ho  voluto  dimenticarla. 

15  Settembre  177& 

Franccfco  Ronca  d’  anni  4 9 del  Battaglione  de* 
gl’  Invalidi,  emaciato  all’  diremo  , da  un  anno 
addietro  foffrì  un  forte  dolore  di  tetta , nato  da 
cagione  gallica,  e di  quello  dolore  fu  anche  gua- 
rito nel  noftro  Spedale,  Dice  ora  che  da  otto  me- 
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£ foffre  un  vomito,  nato  da  acido  fortiffimo  , che 
l’obbliga  a cacciare  immediatamente  qualunque  ci- 
bo , o bevanda.  Con  quello  vomito  quali  Tempre 
fi  è accoppiato  molto  fangue  ofeuro  , dolori  ven- 
trali , e da  qualche  tempo  a quella  parte  una  per- 
tinace Diarrea . I polli  fono  riftretti  , ineguali  , 
ibafli  ; il  deliro  piccolo,  il  finiftro  piu  elevato,  e 
'più  duro  . Toccato  il  ventre  , tanto  nei  fegato  , 
-come  nella  milza  s’  incontra  una  forte  durezza  ; e 
premendo  un  poco  la  regione  della  milza  fi  fve- 
glia  un  poco  di  toffe  ffecca  « 

lS  , 17,  18  Settembre. 

Si  è manifellato  pofitivo  attacco  di  petto  , per- 
chè efpettora  um  follanza  con  cotta.  I polfi  .fono 
deboli ffì mi , e la  refpirazione  difficile.  In  quella 
fituazione  è flato  trafportato  nella  Camera  de’  Ti- 
fici o 

C A S O VIo 
IO  'Settembre  1775?° 

Per  alcune  ulcere  veneree  della  ghianda  fu  ado- 
perato il  fuoco  in  un  foldato  infermo  . Quella  &> 
perazione  ha  cagionata  una  violente  emorragia  , e 
le  orine  fcappano  con  grandiffimo  ardore . In  tali 
circollanze  fi  offerva  febbre  fenfibile  , con  polli  in- 
feriori, fofnmamente  irritati  e duri;  e fi  trova 
nella  parte  di  mezzo  dell’ arteria  finiftra  una  gran- 
de elevazione,  con  alcuni  urti  più  veementi,  i 
quali  collituifcono  T effenza  di  tutte  le  affezioni 
delle  parti  naturali  * e dell5  inteftino  tetto  * LA ar- 
teria 
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tcna  delira  è del  tutto  Inferiore  » batta  ed  irritata  , 
Il  ventre  è chiufo  > la  relpirazione  li  vede  leo^ier* 
mente  affimnofa  , e Ja  lingua  fi  ofierva  un  poco 
arrofiita  nella  puntai  Ha  ufato  il  feguen te  rimedio* 
Syrup . violar . urie,  jj. 

Campi;,  gr.  x. 


1 3 Settembrè . 

E'  migliorato  fen fi bìl mente  > ed  i polli  fi  fonò 
fjuafi  riftretti  al  naturale.  Quello  calo  ferX'irà  di 
norma  riguardo  alia  natura  de’  polli  in  limili  cir- 
cofhnze , come  noteremo  anche  appreffo  trattando 
celi  Idrocele,  e del  Tincone  * 

gasò  VIL 


Gonorrea  * 


Allora  quando  non  ancora  da  noi  bene  fi  co* 
nofceva  , fino  dove  potefie  giungere  l’attività  delle 
fregagioni  di  fublimato*  e credendo  che  per  la  cu* 
ra  della  Gonorrea  venerea,  non  baftafie  fregarlo  al- 
le piante  de  piedi  , fi  volle  tentare  una  unzione 
fatta  nel  Perineo  . Quella  portò  non  lolo  notabi- 
le arroffimento  * ma  anche  produfie  una  fuperficia- 
3e  feottatura  nella  parte  • Un  fomigliante  avveni- 
mento mi  fece  penfare  a comporre  una  pomata 
piu  dolce,  alla  quale  per  maggior  cautela  feci  ag- 
giungere pochi  acini  d’oppio*  Con  quello  metodo 
quella  gonorrea  * che  per  un  anno  e mezzo  non  era 
ceduta  alle  più  efficaci  medicine  , fi  diffipò  perfet» 
tamente  dopo  la  15  fregagione  * non  oliarne  che 
l’ infermo  folle  d’  una  età  avanzata  * Altri  cafi  di 

fimi* 
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Timile  natura  trattati  a dirittura  con  unzioni  ui 
iubl i mato  fotto  de5  piedi  iono  eradicativamente 
: guari  ti . 

c A S 'O  vili. 

Gonorrea . 

Luglio  1781. 

Anfelmo  Pozzi  Soldato  nel  ^Reggimento  'di  Ca- 
valleria 'del  Principe , attaccato  da  Gonorrea  e 
Spermatocele , ha  intraprefo  l’ufo  dell  unguento  di 
fublimato  corrofivo  . Dopo  la  duodecima  unzione, 
non  foiamente  fi  offerva  il  tefticolo  ridotto  quali 
allo  flato  naturale  , ma  in  gran  parte  ancora  fi  è 
fciolta  la  durezza  del  cordone  fpermatico  deflro , e 
la  'Gonorrea  è * prèffo  che  interamente  guarita  • 
"Continuerà  intanto  le  fregagioni , e le  bagnature 
dolci . 


p lAgofto  . 

Eflendofi  fatta  la  decimaquarta  unzione,  e ve- 
dendofi  /vanito  ogni  fintoma , fi  è ftimato  dar 
termine  alia  cura,  con  un  fimplice  purgante* 

'CASO  IX. 

Gonorrea . 

Un  gentiluomo  d1  anni  25  di  fibra  debole,  e 
di  temperamento  flemmatico , dopo  di  avere  inva- 
no tentata  la  cura  di  una  pertinaciffima  Gonorrea, 
dalla  quale  da  circa  due  anni  veniva  'collantemen- 
te 
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te  afflitto  , fu  da  me  configliato  ad  intraprendere 
le  fregagioni  di  lublimato  . A quella  efterna  me- 
dicina, aggiunfi  anche  internamente  pochi  acini 
dell1  eftratto  di  Cicuta  , e le  bevute  cosi  di  latte  , 
come  di  acqu’  Antivenerea  . L’  effetto  fu  del  tut- 
to favorevole,  e l’infermo  guarì  mediante  venti 
unzioni.  Altre  offervazioni  di  fimile  natura  li  fo- 
no fatte  , e fi  fanno  da  me  * e perciò  per  non  an- 
nojare  il  lettore, paflerò  a rapportare  quanto  le  al- 
trui fperienze  mi  hanno  fomminilì  rato  di  curiofo, 
e d’ intereffante . 

CASO  X. 

„ Mentre  nell’anno  1781*  mi  tratteneva  in  un 
„ Villaggio  della  Provincia  d’ Otranto  , mia  Patria, 
„ confultai  un  mio  amico  per  la  fluente  indifpofi- 
„ zinne  . Sono  preffocchè  cinque  anni  da  che  fu  at- 
,,  taccato  da  Gonorrea  virulenta  . Nei  principio  pra- 
„ ticò  le  pillole  del  Belloflio  , ma  nei  terzo  giorno 
,,  eHendo  mancato  il  fluflò  gonorroico  , s’ intumidi- 
„ rono  le  glandole  inguinali,  ed  un  torpore  moléfto 
„ tormentava  tutto  il  corpo.  Si  cercò  di  richiamare 
„ 1’  arreftata  gonorrea , come  fi  fece,  e quindi  fi  am* 
„ minorarono  le  medicine  femplici,  dietro  alle  qua* 
„ li  altro  non  reflò , che  una  femplice  goccetta . Do- 
„ po  contraffe  una  feconda  Gonorrea,  alla  quale 
„ fi  rimediò  come  fi  era  fatto  alla  prima  , ma  lem- 
„ pre  la  goccetta  rimafe  in  piedi  . In  quelle  circo- 
„ flanze  configliai  per  lettera  il  Signor  Cirillo  , dal 
„ quale  ottenni  la  rifpofta  che  fiegue.  Il  flutto  go- 
„ norroico,che  da  lungo  tempo  travaglia  il  Signor 
„ N.  N.  non  potrà  certo  fuperarfi  lenza  una  cura 

cfatta  ed  efficace.;  giacché  un  veleno  introdot- 
ta 


iì 
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' to  da  tre  anni  nel  fangue , ed  accrefciuto  da  re- 
cente  contagio , ha  dovuto  viziare  tutta  a in- 
„ fa  dei  corpo  . Perciò  farei  di  Pentimento  che 
„ fi  praticaffero  le  leggiere  fregagioni  mercuriali  , 

„ accompagnate  dal  bagno  dolce  , ed  interrotte 
„ fpefìfo  per  evitare  qualche  moietta  lallazione. 

,,  Da  quefto  governo  non  fi  ottenne  vantaggio  alcu- 
3,  no  . Finalmente  nel  mefedi  AgoftodeH’  anno  pai- 
3,  fato  , da  una  relazione  del  Dottor  Fifico  Signor 
3,  Filippo  Nutricati , rilevai  lo  fiato  deplorabile  nel 
quale  tuttavia  fi  ritrovava  il  mio  amico , e pte- 
„ fcrifii  le  fregagioni  di  Sublimato.  Ma  laripugnan- 
5’  za  che  i medici  affiftenti  inoltrarono  alla  efecuzio* 

„ ne  di  quefto  progetto, e la  pertinacia  della  malat- 
3,  tià  fpinfero  P Infermo  a portarli  nella  Capitale, 

„ nel  mefe  di  Marzo  del  corrente  anno  1783. 

„ di  dopo  aver  di  tutto  informato  il  Signor  Cirillo, 
3,  fi  usò  la  polvere  alterante  del  Plummer  ma  fenza 
„ pofitivo  profitto  . In  quefte  anguftie  fu  rifoluto  di 
„ venire  alle  fregagioni  di  fublimato.  Si  efegui  la 
„ cura  nel  caduto  Giugno  , ed  effendofi  in  dodici  fre- 
,3  gagioni  confumate  due  once  di  unguento, ebbi  la 
3,  confolazione  di  vedere  eftinta  quella  gonotrea,che 
3,  da  cinque  , e più  anni  pertinacemente  durava  . Al- 
,3  cuni  giorni  dopo  terminate  le  unzioni , parve  3che 
” lo  fcolo  voleffe  ricominciare , ma  quefto  fu  un  fem- 
plice  fofpetto  , mentre  premendo  fortemente  la 
* ohianda  niuno  efito  mai  fi  offervò.In  tale  flato 
,3  Y infermo  è ritornato  nella  Patria.^ 

Quefta  fiori  a mi  viene  dal  mio  diligente  e fa- 
vio  allievo  il  Signor  D.  Palquale  Manni  di  S.  Ce- 
fareo , dai  quale  mi  fu  rimeffa  una  belli  filma  of« 
fervazione  di  una  pertinace  fciatica  guarita  con  fre- 
gagioni di  fublimato . 

t>  o 
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lettera 

Del.  Dottor  Sante  Branca  al  Dottor  Domenico  Cirillo 

Urbi  fai  via  24.  Marzo  1783.. 
Illujlrifs.  Signor  mio.  &c.. 

Mr  confetto  fenfìbiliffimo  , e grato  • alla  partico-- 
larc  finezza,  che  VS.  ha  voluto  compartirmi  coll’ 
ultima  fiu  gentiliflima  lettera, .in  cui‘mi-ha  porto 
in  pm  chiaro  giorno  fulla  proprietà , e relazione 
che  aver  poffa  , nelle  fue  date  circoftanze  la  china 
china,  come  rimedio  nella  Lue  venerea.  Io  la  rin- 
grazio col  più  vivo  fentìmento  dell’animo  mio 
e me  ne  dichiaro  perpetuo  debitore. 

. *n  ordine  alle  offervazioni  riguardanti  l’effica- 
cia del.  fuplimato-  corrofivo  efternamente  am. nini- 
ftrato  , da  me  minutamente  vedute  , non  manco 
trafmettere , non  per  altro  motivo  che  per  foddif- 

fare  all:  lue  domande,  che  in  oggi  hanno  per  me 
luogo'  di  comandi  - 

Il  primo  (oggetto  che  fperimentò  1?  efficacia  del 
fuo  lapientiiumo  ideato,  fu  un  Giovane  di  anni 
circa  24,  di  alta  datura,  di  corpo-*  efcarne  e di 
moderato  colorito  nel:  volto  . Codili.  dopo  Timpu- 
ro  congreffo  con  una  donna  infetta,  ne  riportò  una 
violente  Gonorrea,  con  varie  ulcere  nella  ghianda. 
Mantenne  celato  un  tale  malore  per  piu  di  un 
anno,  accio  non  vernile  penetrato  da’ proprj  dome*- 
fìici , e perchè  immaginò  , che  abbandonando  T af- 
fare alla  natura,,  fe  ne  farebbe  liberato.  Quindi 
s*  infinuò  piu  oltre1  il  veleno-,  contaminando  uni- 
verlalmente  gii  umori  • e comparvero  in  ifcena  di- 
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ramenti  doloro!!  ora  in  una , ed  ora  in  un  altra 
parte  della  fua  macchina  , qualche  poco  di  emacia- 
zione,  polfì  piccioli  , e concentrati  . Contuttocio 
le  una  ben  lunga  corla  fatta  a piedi , nella  più 

fervida  eftiva  Ragione  ,efponendofi  ad  un  aria  piutto- 
fto  rigida  , con  corpo  fumante non  gli  aveffe  ca- 
gionata una  fieriffima  tofie , con  dolor  vago  nel 
petto,  ma  lenza  febbre,  non  avrebbe  chiamato  il 
Profeffore,  V’intervenni  per  farla  breve,  e dopo 
varie  mie  ricerche  mi  confidò  tutto  fecretamente  • 
In  tale  fiato  di  cofe  penfai  di  provvedere  ad  un 
grofio  guajo,  che  farebbe  avvenuto  al  delicatifiimo 
organo  dei  Polmone,  coll’ annunzio  di  quella  fie- 
ra toffe  ; onde  {limai  ben  fatto  di  efeguire  una 
difcreta  cavata  di  {angue  , e metterlo  ad  un  fiero 
beniflìmo  depurato,  alterato  con  una  decozione 
Teiforme  di  Edera  terreftre.  Profeguì  varj  giorni 
un  tal  metodo  , con  apparente  miglioramento.  Un 
giorno  dopo  di  aver  fatto  il  cammino  di  un  mez- 
zo miglio,  gli  rincalza  più  ofiinata  la  tofie,  e gli 
cagiona  un  gettito  non  mediocre  di  iangue  da’Pol* 
moni , Fu  torto  riparato  ad  un  tale  fconcerto  , e 
fu  pienamente  fuperato . Ma  il  rio  celtico  veleno 
fempre  più  s’ innoltrava  a cagionare  addeniamenti, 
dandone  indizj  manifefii  una  minore  libertà  nel 
refpirare , P opprefixone  che  fentiva  nelle  camere 
calde,  e ne’  tempi  umidi,  indizj,  dirti , che  ficu- 
ramente  minacciavano  tubercoli  , nel  tefiuto  cel- 
lolare  del  Polmone,  In  quefte  circoftanze  credetti, 
che  la  tofie  veniffe  l'oftenuta  da  un  tale  arrefto  , 
Picchè  per  rifolvere  una  si  vizioia  coerenza , pen- 
fai di  praticare  i’  Etiope  minerale  preparato  a fuo- 
co , da  cui  ne  rifcoffe  del  vantaggio  • ma  la  go- 
norrea , le  ulcere,  con  tutti  gli  altri  fenomeni  di- 
vilati 
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vifati  da  principio- > erano  ancora  in  piedi  in  ma- 
niera ,,  che  pochi  giorni  dopo  comparve  nel  peri- 
neo un  tumore  groffo  come  un  uovo  di  gallina  , 
indolente,  e duro  come  una  pietra  . In  tale  Rato, 
perfuafo  dalle  fue  fortiflime  ragioni e dalle  veri- 
diche fue  fperienze , volli  tentare  l’unzione  del  fu- 
blimato  corrofivo  ne’  piedi , facendo  precedere  al-- 
cuni  bagni  d’ acqua  corrente  , Incominciai  con  una 
mezza  ottava  per  volta;  nel  terzo  giorno  palTai  all’ 
ottava  e mezza.  Ebbi  il  piacere  offervare  dileguar- 
li, totalmente  il  tumore , diffeccarfi  le  ulcere,  e {Va- 
nire la  gonorrea.  Il  paziente  foltanto  intefe  un 
gran  fuoco  per  la  vita.,  fudava  facilmente*,  le  ori- 
ne non  erano  fcarfe.  Dopo  tali  unzioni  comparve 
nell’  interno  del  femore  una  materia  acrimoniofa 
che  portava  del  gran  fafìidio , e irritandola  colle 
proprie  mani  ,,  cagionò  varie  piaghe  erotto  fé  . Lo' 
fottopofi  a due  altre  unzioni  collo  fletto  metodo  r 
e maravigliofamente  fi  dileguarono.  Il  giovane  ora 
refpira  bene  * fìa,  vegeto , e mi  atticura  di  fentirfr 
più  forza  affai  di  prima.  Domando  ora  ad  VS.  fe 
l’unzione  mercuriale  potrebb’  effere  efficace  in  un 
principio  tubercolare  prodotto  anche  da  altre  cagio- 
ni? Incoraggito  da  una  tale  mia  oflervazione , mi 
fi  prefentò  nell’anno  feorfo*  un  Pefciajolo,  che  do- 
po varie  gonorree,  e tinconi,  mi  ditte  effere  flato 
fogge  ito  ad  una  totale  fuppreffione  di  orina  , dalla 
quale  non  farebbe  mai  rìfanato  , fe  non  fotte  arri- 
vata una  mano  efperta  di  buon  P rofe  fibre  , il  qua- 
le in  fua  prefenza  mi  aflicurò , che  fattane  1’  eiplo- 
razione  , nel  tratto  dell’  uretra  r non  incontrò 
oftacolo  alcuno;  ma  mi  afferi , che  fotto  lo  sfinte- 
re delia  vefcica  fentì  una  refittenza,  fenza  poter  de- 
cidere le  fotte  una  varice  > o pure  una  ruga . Io  ho 


creduto*  effere  una  congeflione  di  umori  vifcidi  , e 
tenaci  r (lagnanti  nell’organo  cell'olare  della  Proftra- 
ta,  o delle  parti  adjacenti  ; la  cui  turgidezza  do- 
vette cagionarle  fenza  dubbiosa  foppretftone , che 
di  tanto  in  tanto  tornava  ad  incomodarlo  . Furo- 
no praticati  varj  rimedj  , e fegnatamen-te  i’  eft rat- 
to di  Cicuta-,  confìgliatO'  da  un  dotto  Profeffore , ma 
nulla  giovò.  Venne  da  me  con  un’attuale  Gonor- 
rea , e con  un  tumore  nel  finiftro  tefticola..  Pro- 
mifi  che  in  pochi  giorni  l’avrei  fanato-,  con  una 
fregagione  fetta  alia  pianta  de’  piedi,  con  unguen- 
to di  fublimato  corrofivo*ed  egli  torto  acoonfentìy 
perch’  era  ritenutiflimo  alle  medicine  interne.  A- 
vea  cortui  un  corpo  piuttofto  pingue  ; onde  trala- 
fciati  i bagni, venni  immediatamente  alia  unzione*, 
alla  dofe  di  due  ottave . Dopo  la  terzi  unzione 
cominciarono  a comparire  abbondanti  le  orine, 
nella  quarta  il  tumore  del  tefticolo  fi  vidde  quali 
fvanito,  e nella  quinta  totalmente  difciolto . E* 
già  un  anno-  che  è flato  medicato-  da  me,  e mi 
aflkura  non  aver  più  avuto  il  minimo  ifolpetto  di 
ioppreffione  di  orina.  Tutto  ciò.  io  candidamente 
afferitco  , tenza  aver  veduto  ge n rare  incomodo  aicu- 
no  negl  Infermi,  anzi  lo  no  guariti  eradicativamen- 
te  ; e fe  re  richiedane  autentici  attesati  , perchè 
non  abbia  luogo  la  menibgna  , ella  reitera  fervita . 

Meritavano  le  belliffime  olTervazioni  di  que- 
fto  valente  Profeffore  un  luogo  diftinto  in  que- 
fta  mia  raccolta.  Egli  mi  ha  ultimamente  comu- 
nicata un’altra  cura  non,  meno  imereffante  del- 
la quale  colla  mia  folxta  ingenuità  farò  ulo  ?0- 
co  appretto . Dal  chiariflìmo  Signor  Dottor  Loren- 
zo Zona  di  Capoa  , fono  afficurato  dell’ottimo  kic- 
ceno  delle  mie  fregagioni  nel  governo  deila  Gonor- 
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rea,  come  comparirà  in  una  lettera  che  contiene 
diverte  offervazioni  Ipettanti  allo  fteffo  argomento. 
Io  poi  Tempre  con  maggiore  impegno  nelle  gonor- 
ree raccomando  le  fregagioni  , piuttofto  che  altre 
medicine  , e principalmente  le  iciringe  aftringenti , le 
quali  come  altrove  fi  è detto,  iogiiono  e (Te  re  la 
cagione  tanto  dello  Spermatocele , come  del  Tin- 
tone. Oltre  a ciò  bilogna  perfuaderfi,  che  la  Go- 
norrea è forfè  quel  fintoma  della  Lue  , che  meiita 
di  effe  re  trattato  con  mercuriali  efficaci , peichè 
continuamente  fomminiftra  materia  d infezione  al- 
la malfa  univcrfale  de’  fluidi . 

CASO  XI. 

Ufo  interno  del  Sublimato . 

Non  volendo  niente  trafcurare  di  ciò  che  rende 
chiaro  l’ effetto  del  mercurio  nelle  malattie  vene- 
ree, le  quali  principalmente  attaccano  le  pertinen- 
ze della  vefcica  Orinaria,  aggiungerò  in  quello 
luogo  un  altro  cafo , il  quale  e degno  di  gtandif- 
fima  riflefiìone.  Il  Signor  B.  uomo  vecchio  , log- 
oetto  ad  arene  , e calcoli  , e folito  a cacciar 
mucofità  nell’  orina  ; trovandoli  con  ardore  nell 
orinare,  per  mano  di  un  Empirico  ha  pigliato 
quaranta  giorni  di  Sublimato  internamente  • Subi- 
to fono  crefciuti  gl’incomodi  nell’ orinare  , ed  è 
venuto  un  tenefmo  continuo  ; caccia  marcia  feti- 
diflima  nelle  orine  , le  quali  fono  torbide  . E'  com- 
parfo  anche  un  patimento-  fenfibile  nel  ventricolo  , 
e qualche  volta  ha  vomitato . Il  pollo  deliro  e 
duro,  vibrante,  irritato  , ineguale , come  nella  lup- 
purazione,  il  finiftro  piò  piccolo,  baffo  ed  inter- 
no. Quelli  fegni  dimoffrano  una  iuppurazione  taf- 


ta  nel  Rognone  finiffro  „ e nella  vefcica..  In  fatti 
1’  infermo  dopo-  pochi  giorni  è morto  . 

caso  XII. 

Paratifi.. 

Girolamo  Futcaldo  Soldato  nel  Reggimento  Na- 
mur  di  anni  33  , di  temperamento  flemmatico  , ri- 
dotto nello  (fato  di  eftrema  magrezza effendo  en- 
trato alcuni  meli  addietro  nel  noitro  Spedale  Mili- 
tare , ci  fece  la  feguente  relazione.  Diceva  egli  di 
aver  Offerto  un  Tincone ,.  del  quale  non  era  ri- 
maflo  veftigio  alcuno  ; ma  da  cinque  mefi  a quella 
parte,  ad  un-  tratto  fu  affalito  da  forte  dolore  l'ot- 
to del  deliro  Ipocondrio,  ed  intefe  immediatamen- 
te raffreddato  il  femore ,,  e la  gamba  corrifponden- 
te  . Pafsò  nell’ Ofpedale  di  S.  Orfola  , dove  prati- 
cando le  fregagioni  mercuriali  , fi  raffreddò  la- gam- 
ba fin  idra . Capitò  da  noi  con  una  peretta  parali- 
si degli  arti  inferiori , accompagnata  da  continui 
rifalti , e tremori  convulfivi  nelle  parti  affette . 
Le  orine  frappavano  continuamente,  fenza  eh’ eoli 

10  avvertite  , ed  il  ventre  appena  fi  fcaricava  una 
volta  _ ogni  dieci  giorni ..  I polli  erano  ineguali  , 
piccoli  ed  inferiori;  e la  maggiore  ineguaglianza 

11  offervava  nell’  arteria  finillra . Accufava  lempre 
dolori  violenti  nel  baffo  ventre , e propriamente 
nella  regione  Mefenterica.  Tutti  gli  accidenti  fa- 
cevano manifelfamente  conol'cere,  che  i nervi  fpi- 
nali  , i quali  fono  deflinati  al  moto  degli  arti  in- 
feriori, e che  egualmente  fi  diftribuifeono  alla  ve- 
fcica Orinaria  , ed  alle  inteftina , erano  olfrutti  dal- 
la cagione  venerea , la  quale  Tempre  tende  ad  ad- 

Q.  z den- 
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denfarc  tutt’ i fluidi.  La  cura  da  noi  intraprefa  , 
comincia  a dimoftrare  la  verità  di  quello  giudizio; 
giacché  dopo  di  avere  inutilmente  adoperati  i ba- 
gni freddi , fecondo  la  fciocca  pratica  Napoletana , 
con  poche  unzioni  di  fubiimato , fi  vede  celiato 
ogni  moto  convulfivo  ; la  gamba  finiltra  efeguifce 
tutt’  i fuoi  movimenti  con  facilità,  e prontezza, 
e la  delira  ancora  fi  va  ripigliando.  L’infermo 
può  federe  nel  letto  per  qualche  tempo  ; orina  pro- 
fufamente  , e fenza  incomodo;  i fuoi  polfi  fono 
piu  regolari , piu  elevati  , e vigorofi  , ed  il  colore 
del  vifo  dimoilra  una  migliore  nudrizione  . Il  me- 
dicamento da  noi  ufato , penetrando  più  facilmente 
che  qualunque  altro  mercuriale , giunge  fino  afie 
fibre  nervofe  le  più  fottili  ; ed  effendo  frenato  dal- 
le bagnature  dolci  , mai  non  produce  quelli  incon- 
venienti , che  potrebbe  apportare  un  fiale  metallico 
fommamente  corrofivo , L’infermo  da  noi  deferi- 
to ha  continuato  a vivere  in  mediocre  flato  di 
falutc;  quantunque  non  abbia  potuto  riacquillare 
la  fua  primiera  robuflezza  . 

caso  XIIL 

Paratifi  . 

Un  venditore  di  Vino  giovane  robufìo  , anzi  di 
atletico  temperamento  , per  Lue  confermata  , co- 
minciò a rifentire  una  generale  debolezza, ed  iner- 
zia al  moto  mufcolare  . Tratto  tratto  fi  inanifellò 
uua  parafili  cosi  perfetta  di  tutto  il  corpo , che 
non  fo lo  erano  refoluti  gli  arti  così  fuperiori  , co- 
me inferiori , non  folo  per  la  totale  inerzia  il 
corpo  era  collretto  a tenerfi  nella  fituazione  lupi- 
na, 
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t) a,  ma  anche  la  mafcella  inferiore  era  rtlafciata  a 
fegno,  che  dovendo  mallicare  ed  inghiottire  gli 
alimenti , avea  bifogno  di  chi  ajutaffe  a lollevare 
la  mandibola , per  efeguire  la  mafticazione , e la  de- 
glutizione. Quello  miferabile  era  alliftito  dal  Dot- 
tor Fifico  Signor  D.  Gennaro  Scarpati,  favio  , e 
diligente  Profeffore,e  mio  particolare  amico.  Con- 
figliato adunque  l’ufo  delle  Fregagioni  di  Sublima- 
to , a poco  a poco  fi  vidde  la  cofa  riufcire  tanto 
vantaggiofa  , che  prima  di  terminare  la  cura  , era 
già  dilfipata  la  paralifi  ,e  l’infermo  poteva  dire  di 
trovarfi  in  una  profpera  cornvalefcenza  . L’  effetto 
del  medicamento  in  quella  occafione  fu  di  appor- 
tare un  fedimento  tartareo  llrabbocchevole  nelle  ori- 
ne , le  quali  erano  al  fommo  abbondanti  , e fetide 
all’  eccetto  . La  materia  che  fi  attaccava  all’  orinale 
era  cosi  tenace,  che  non  poteva  fepararfene  fenza 
grandiflimo  (lento . Sono  ora  già  due  anni  , che 
quello  giovane,  fuori  di  qualche  indilpofizione  di 
altra  natura,  fi  trova  immune  da  qualunque  in- 
comodo . 

CASO  XIV. 

Dolori  Gallici . 

r Il  B.  M.  Giovane  di  temperamento  fanguigno, 
dopo  di  una  Scabbia  Gallica,  curata  male  a pro- 
polito , cominciò  ad  effere  a tal  fegno  tormen- 
tato  da  dolori  in  tutte  le  giunture  del  corpo, 
e per  tutta  la  mufcolatura , che  per  lo  fpazio  di 
circa  cinque  mefi , fi  vidde  inabile  a qualunque 
tnoto  ; onde  per  follevarfi  da  una  fedia  avea  bi- 
fogno di  due  perlone , che  lo  fofteneffero  • e paf- 
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fava  le  notti  in  continua  vigilia.  I fiioi  polfi 
erano  languidi  , e tardi  , ed  il  colore  del  vifo 
molto  defedato . Feci  precedere  molte  bagnature 
dolci , e qualche  leggiero  purgante  . Quindi  fi  ufa- 
rono  interrottamente  quindici  unzioni , fotto  la 
pianta  de  piedi,  cominciando  da  mezza  dramma, 
fino  ad  una.  Continuò  egualmente  le  bagnature, 
pigliava  il  latte  la  fera  , e 1’  acqu’  Antivenerea 
ferviva  per  bevanda  ordinaria  ^ e fi  purgava  il 
corpo  di  quando  in  quando  . Dopo  qualche  tem- 
po  fi  viddero  le  orine  più  copiofe  , depofitare  al 
fondo  un  fedimento  bianco  abbondante,  Bifogna 
ricordarfi  quello  che  abbiamo  detto  di  fopra,cioè 
che  quando  in  tutte  le  cure  mercuriali,  quello  me- 
dicamento accreice  beneficamente  le  orine , quelle 
diventano  prima  torbide  , e di  un  colore  quafi  ci- 
nereo, e poi  mandano  al  fondo  un  copio  lo  fedi- 
mento  . Nel  corfo  di  quella  cura  la  pelle  , che  una 
volta  era  fiata  ingombrata  dalla  fcabbia , cacciò  mol- 
tiflìme,  ma  quafi  invifìbili  efflorefcenze , con  in- 
tollerabile prurito  ^ ma  quello  accidente , dopo  po- 
chi giorni  fi  vidde  interamente  fvanito  . Verfo  la 
decima  unzione  fi  accrebbe  la  vigilia.  Interrotte  le 
unzioni , continuate  le  bagnature  , e purgato  il  ven- 
tre, ritornò  il  fonno  naturale.  Non  più  che  quat- 
tordici unzioni  fono  fiate  fufficienti  a vincere  tutti 
gli  accidenti  della  malattia,  e T infermo  da  quel 
tempo,  cioè  dall  anno  177.9  fi  trova  in  ottimo 
fiato  di  falute. 

c A S / o XV. 

Varie  volte  avea  io  medicato  un  Soldato  con 
Lue  confermata,  prima  fiflata  nel  collo , e che  perciò 

ren- 
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rendeva  la  tetta  curva  ed  immobile  , e che  poi  el- 
fendo  caduta  nel  femore  finittro , avea  prodotta  una 
vera  atrofia  netta  niedefima  psrt-,  una  notabile 
gonfiezza  del  ginocchio,  una  difficoltà  grande  nell 
orinare  , ed  un  perpetuo  tenefmo . In  quett  uomo 
notavafi  ancora  una  Ipezie  ci  perfetta  paralifia  nei 
lato  fi  ni  tiro  . Il  collo  continuava  ad  effere  qua  fi  im- 
mobile. Furono  praticate  prima  molte  unzioni , mi 
parve  che  miglioraffe  , per  intervalli  , ed  avendo 
confumate  circa  tre  once  di  unguento , fi  è rimetto 
del  tutto.  Il  femore  fi  è nudrito,  il  ginocchio  è 
fciol  to  , V efcrezione  dell’ orina, e quella  del  feceffo 
fono  al  naturale  , ed  il  capo  ha  riacquiflati  tutt  * 
fuoi  movimenti  . In  tale  condizione  è partito 
dal  noftro  Spedale  nel  principio  di  Luglio  1780* 

CASO  -XVI. 

j Dolori  Gallici . 

Un  Soldato  di  Macedonia  di  età  confittente , 
dopo  di  avere  ufate  cento  feffanta  unzioni  ordina- 
rie di  Mercurio  , nello  Spedale  di  S.  Orfola  , ven- 
ne da  noi  con  dolori  atroci  nelle  gambe  , che  to- 
talmente lo  inabilitavano  al  moto  . Coftui  dopo 
poche  unzioni  di  Sublimato,  cammina  fenz’  ajuto 
ed  è vicino  alla  totale  guarigione. 

Quella  inerzia  delle  fregagioni  di  Mercurio  che 
fi  adoperano  nello  Spedale  di  S.  Orfola  lpeffo  di- 
pende dalla  peffima  qualità  dell’  unguento  , giacché 
non  folo  è poco  confittente,  ma  fi  diftinguono  in 
etto  i globetti  del  Mercurio  , i pezzetti  della  Re- 
tina > e le  parti  del  grafcio.  Mi  avviddi  della  ne- 
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gligenza  che  fi  ufa  in  quello  Spedale  molti  anni 
addietro , nel  cafo  d’un  Soldato  , il  qu,le  dopo  piu 
di  cento  fregagioni  , giaceva  nello  Spedale  nofiro, 
venuto  da  S.  Orl’ola  , con  una  perfetta  paralifi  de- 
gli arti  inferiori.  Quello  difgraziato  allora  quando 
fu  da  me  guarito  eradicativamentq , mi  fece  fare 
il  paragone  dd  nc.ftro  , coll’unguento  dell’altro 
Spulale  . Quella  ofiervazione  fervila  dunque  di  av- 
vertimento, e di  cautela  nelle  circoflanze , in  cui 

fi  deve  ìip  gliare  l’ ufo  delle  frizioni , altra  volta 
praticate  inutilmente. 

caso  XVII. 

Dolori  Gallici. 

Il  Sig.  D.  Pietro  de  Grandis , Fuciliere,  gio- 
vane di  temperamento  fanguigno-biliofo  , entrò 
circa  due  raeft  addietro  , tormentato  da  forti  do- 
lori venerei  , efflorelcenze  falfugginofe  alla  tefta, 
ed  una  febbre  continua  remittente  . Dopo  di 
avere  ufate  le  medicine  diluenti  , ed  evacuanti, 
fece  ufo  delle  bagnature  tiepide,  e colle  fregaoio-’ 
m di  Sublimato  , fi  vidde  totalmente  rimeffo0  in 
la.ute  . T!  medicamento  ha  prodotto  in  lui  copio- 
so .udore,  e folamente  una  volta  tentò  la  firada 
delia  lallazione.  E'  da  notarli  che  quello  galan- 
tuomo era  fiato  trattato  in  S Orlala  , con  fette 
unzioni  di  Mercurio , ma  infruttuofamente . 
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Dolan . 
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D.  Carmine  Nicotera  della  Terra  di  Radicena, 
in  Calabria  ulteriore  , uomo  d*  anni  60  , e di 
temperamento  fanguigno-bilioio  * dieci  anni  addie- 
tro fu  attaccato  da  ulcere  veneree  , dalle  quali 
guarito,  dopo  due  anni,  cominciò  a rilentire  do- 
lori nelle  giunture  delle  mani  , e piedi*  e da  que- 
lli fotto  T ufo  della  Tifana  , acqu’  antivenerea  , latte , 
ed  altro  fi  liberò*  ma  nella  primavera  del  feguente 
anno,  tornarono  con  maggior  gagliardia.  Dal  Me* 
dico  affiliente  fi  pensò  a5  Bagni  Termali  di  S.  Bia- 
gio , dall’  ufo  de’  quali  ne  ricavò  piuttollo  del  dan- 
no ; perchè  ritornato  da  S.  Biagio  , comparvero  per 
le  (palle  alcune  macchie  di  color  lurido , e quelle  dal 
Medico  fi  credettero  d’ indole  fcorbutica . Inoltre  fi 
gonfiarono  le  giunture  delle  mani  , e de’  piedi , 
con  dolore  * fopraggiunta  la  febbre , in  confeguen- 
za  s’  ingroffarono  le  glandole  mafcellari  ; ed  il 
corpo  tutto  fi  velli  di  efcrelcenze  verrucofe,e  con 
ifpecialità  nella  fronte , e fopracigli , e nel  mento 
erano  della  grofiezza  d’  un  cece  , di  durezza  cal- 
lofa  , e del  colore  della  cute  , la  quale  diventò 
olivallra  . La  faccia  , e gli  arti  fuperiori  fi  ema- 
ciarono , e gli  arti  inferiori  , per  1’  oppoflo  , di- 
vennero tutti  edematofi . OlTervatofi  da  me  in  uno 
fiato  cosi  deplorabile  , nel  mefe  di  Maggio  del 
1780  , fi  giudicarono  tutti  quelli  accidenti  edere 
confeguenza  della  Lue  , inafprita  , ed  alterata  dal- 
le acque  minerali  * e perciò  ftimai  doverli  venire 
al  medicamento  antivenereo . Ed  in  fatti  dopo  di 
aver  calmata  la  febbre  ( perchè  lo  trovava  feb- 
bri- 


bi ici tante  tiv.1  dopo  pranzo  ì colla  decozione  del 
legno  Quaffia  , con  qualche  doie  del  Sale  Policre- 
fio  , e del  Cremore  di  Tartaro  , affine  di  (grava- 
re quella  farcina  d acqua  , che  ingombrava  gli  ar- 
ti inferiori*  ufando  altresì  una  decozione  di  Chi- 
nachina  la  fera  , paffai  alle  fregagioni  fatte  con 
unguento  di  Sublimato  , fecondo  il  metodo  deferì t- 
to  nella  memoria  pubblicata  nel  corrente  anno  . 
Il  fatto  fu  che  dopo  tre  , o quattro  frizioni  , fi 
vidde  affalito  da  una  terribile  Diffenteria  Epide- 
mici, che  affliggeva  univerfal  mente  allora  gli  abi- 
tanti di  Radicena  ♦ Subito  fofpefì  Je  unzioni  * fi 
appreftò  foccorfo  alla  Diffenteria  con  piccoli  vo- 
mitivi d’  Ipecacoana , con  leggieri  catartici,  e di- 
luenti,^ pofeia  con  aftringenti  blandiffimi.  Ria- 
vutofi  1’  Infermo  da  quefta  malattia  accidentale  , fi 
ripigliarono  le  fregagioni  di  Sublimato  , e fu  così 
felice  la  cura, che  dopo  trenta  unzioni,  rifui tò  li- 
beto  da  qualunqne  incomodo  • Le  loie  verruche 
del  volto  non  guarirono  così  perfettamente  , come 
quelle  che  occupavano  il  rimanente  del  corpo  . 

Quefta  offervazione  mi  è fiata  comunicata  dal  dot- 
to giovane  Sig.  A. 

collante  fempre  il  danno  che  apportano  i 
bagni  caldi , ed  i noflri  bagni  di  vapore  , in 
quelli  che  fono  malmenati  dalla  Lue  Celtica.  In 
riguardo  al  vapore  delle  vinacce  , fuccede  lo  flef- 
fo , come  dalle  continue  fperienze  fi  raccoglie . 
Trovo  notato  nel  mio  libro  di  offervazioni  per 
1 anno  1778  , le  fegwenti  rifieffioni  : Sono  in 

queft:  anno  maggiormente  convinto  del  grandiffi* 
mo  nocumento  , che  dalle  vinacce  ricevono,  tut- 
ti quelli  che  per  qualche  dolore  gallico  , ne  fpe- 
rimentano  gli  effetti  • Quello  caldo  vapore , mefeo- 

lato 
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lato  di  moltifìimo  acido  aereo, non  lafcia  di  dan- 
neggiare coloro,  che  foffrono  femplici  dolori  Reu- 
matici, e maggior  danno  apportano  nella  Lue  con- 
fermata . 11  medefimo  principio  , dal  quale  nafce 
quanto  di  finiflro  avviene  in  quell’  Infermi  per 
mezzo  delle  ftufe  , fi  trova  corrifpondente  all’  ef- 
fetto delle  vinacce  . 

CASO  XIX. 

Sciatica  . 

Luglio  1780. 

Molti  Soldati  afflitti  da  pertinace  Sciatica  , ri- 
belle alle  ordinarie  unzioni  di  Mercurio  ,fono  gua- 
riti col  noftro  metodo  . Un  giovane  del  Reggimen- 
to Sannio  , proveniente  da  S.  Orfola  , con  dolore 
atroce  nel  femore  deliro  , che  gl’  impediva  il  mo- 
to, e con  altri  accidenti  della  Lue  ; mediante  le 
bagnature  tiepide,  e le  unzioni,  a capo  di  tre  fet- 
timane  , fi  è trovato  libero  dalla  fciatica.  Termi- 
nato il  dolore  del  femore  , e della  Tibia  , fi  af- 
facciò un  fiero  dolore  di  tefta , e nacquero  delle 
incipienti  Gomme  nel  Cranio.  Siccome  la  ftagio- 
ne  calda,  mi  proibiva  1’ amminiflrazione  del  medi- 
camento ; perciò  oltre  alle  piaghe  artificiali  , mi 
fono  fervito  delle  Droghe  antiveneree  , e della  pol- 
vere alterante  del  Plummer^così  mi  è riufcito  di 
mandarlo  fuori  dell’  Ofpedale  perfettamente  gua- 
rito . 
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Sciatica  . 

o4gojìo  1778. 

Luigi  Fufcè  d’ anni  30 , del  Reggimento  Reale  Ita- 
ìanodi  temperamento  flemmatico  , molto  fmagrito  , 
u ricevuto  per  una  pertinace  fciatica  del  Femore 
e gamba  finifira.  Cofiui  era  fiato  trattato  con  Te- 
dici unzioni  di  Mercurio  nell’  Ofpedale  di  S.  Or- 
ola , non  folo  inutilmente , ma  anche  con  accre- 
fcimento  del  male.  Venuto  da  noi  , e trovando 
dalla  lua  relazione  , che  le  unzioni  erano  fiate  adat- 
tate ada  parte  dolente  , e non  lotto  la  pianta  del 
piede  , ordinammo  prima  di  tutto  le  bagnature 
tiepide,  uni  verbali  . Dopo  fei  bagni  , con  cinque 
unzioni  e svanito  il  dolore  fciatico  , e J’  uomo 
cammina  beniffimo  . Intanto  fi  continuano  le  un- 
zioni interrottamente  , per  diftruggere  qualunque 
refìduo  della  cagione  morbofa  . Succede  con  quello 
medicamento,  come  nelle  comuni  unzioni  di  Mer- 
curio, che  falle  prime  i dolori  crefcono  all*  eccedo  . 

gaso  xxr. 

Sciatica . 

Un  Soldato  infermo  da  lungo  tempo,  per  una 
profonda  luppurazione  nello  fcroto  , e per  un7  an- 
tica fciatica  , nel  fine  della  cura  per  lo  fcroto, 
perfiftendo  la  fciatica  molto  atroce  , ha  ubato  il 
udirò  unguento  * con  cinque  unzioni  è rimafto 
perfettamente  libero  dalla  malattia  , ed  è ufeito 
dallo  Spedale. 


e a 


s o XXII. 


253 


Sciatica . 

„ Si  degno  P anno  feorfo  parteciparmi  il  nuovo 
„ metodo  di  adoperare  il  Sublimato  corrofivo  : nel 
,,  mefe  paffato  ebbi  una  copia  manoferitta  de'  fo» 
„ glio,  in  cui  le  replicate  offervazioni  di  V.  S.  , 
„ e la  maniera  di  prefcriverlo  , con  tanto  piacere 
„ leggei . Mi  capitò  fino  d’  allora  f occafione  di 
„ profittare  di  sì  lodevole  feoperta  , in  una  ofti- 
,•  nata  fciatica.  Feci  le  fregagioni  fotto  la  pian- 
„ ta  del  piede  corrifpondente  alla  parte  inferma  , 
„ col  trascritto  unguento  . Dopo  cinque  unzioni 
„ uno  infopportabii  prurito  , e pofeia  abbondan- 
„ tiflimo  il  fudore  nell*  addolorata  cofcia  compar- 
„ ve  . La  fciatica  cedette  tanto  , che  1*  infermo 
,,  potè  ufeir  di  cafa  , poco  o nulla  querelandoli 
3,  del  dolore.  Undici  giorni  dopo  , una  dentili!- 
„ ma  nebbia  occupò  la  noftr’  atmosfera  ; 1*  infermo 
3,  rifentì  piccolo  dolore , il*  quale  entro  due  giorni 
„ effendo  fvanito  , non  ha  più  (offerto  , febbene  fia- 
3,  no  fiati  tempi  umidi , e fiano  cadute  dirottiffi- 
„ me  piogge  . Serafino  Marte g\ ani . 

„ D^Montorio  in  Abruzzo  1 <5.  Aprile  1781* 

caso  XXIII. 

Sciatica . 

3,  Diego  Nava  della  Terra  di  Radicena,  Mae- 
„ Aro  di  Seta,  d’anni  4 6 circa  , di  temperamen- 
„ to  flemmatico,  dotato  di  una  cacochima  difera- 
3,  fia , mai  foggetto , come  diceva  a Lue  venerea, 

. da 
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3,  da  cinque  anni  veniva  afflitto  da  una  pertina- 
„ ce  , e continua  fciatica  , Ja  quale  talvolta  fi  a- 
„ vanzava  a legno  , che  lo  confinava  in  letto  , 
„ lenza  potere  affatto  muovere  la  gamba,  e la  co- 
5,  Icia  * in  altro  tempo  dovea  camminare  foftenu- 

to  . Eflendo  flato  chiamato  , penlai  di  ricorrere 
„ alle  fregagioni  di  Sublimato  , come  feci  , dopo 
„ di  aver  ripulite  le  prime  flrade  con  emetici  an- 
si timoniali , e dopo  di  averlo  preparato  con  ba- 
„ gni  , e fiero  di  Latte.  Mi  riufcì  dopo  venti 
„ unzioni  di  vederlo  camminare  quafi  libero  per 
« la  Terra,  dico  quafi  libero  perchè  Tè  rimafia 
„ una  certa  debolezza , dalla  quale  credo  che  colf 
3,  andar  del  tempo  , e con  qualche  altro  piccolo 
9,  ajuto  fi  libererà  . 

caso  XXIV. 

Sciatica  . 

Il  Soldato  Angelo  Trois  d’anni  gì,  maltratta- 
to da  una  fieriffima,  ed  oflinatiffima  fciatica*  do- 
po di  aver  tentati  tutt’  i mezzi  poffibili , fu  'rice- 
vuto nel  noftro  Spedale  il  di  zò  Aprile  xySl  • Il 
giorno  feguente  accufava  atrociffimi  dolori  dalle 
giunture  delle  dita  de  piedi  fino  agl’  Ipocondrj , ed 
in  modo  particolare  nel  lato  finiftro  , dove  fenti- 
va  grandi  dolori,  fenza  poter  muovere  la  gamba. 
Fu  purgato  con  Sale  Inglele  , usò  due  bagni  di 
acqua  tiepida  , c dopo  per  due  mef]  praticò  25 
fregagioni  di  Sublimato  , ed  in  queflo  tempo  pi- 
gliò altri  15  bagni  . Nel  principio  della  cura  fi 
elacerbarono  , e divennero  quafi  univerfali  i dolo- 
ri ^ in  queflo  ftadio  fembrava , che  la  natura  vo- 
lete 
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lede  fciogliere  la  malattia  per  {udore  ? . in  fatti 
queda  evacuazione  fu  copiola  nella  parte  inferma . 
Ma  poi  le  orine  furono  abbondantiflime , e molto 
fedimentofe . Al  ginocchio  Anidro  , il  quale  em 
molto  ingroflato  fi  applicò  il  ceroto  di  Gomm 
Ammoniaca,  fciolta  nell’Aceto  fcillitico.  La  cu- 
ra è data  fitta  in  una  dagione  irregolare,^  con- 
traria. Oggi  18  Giugno  1781,  parte  dall  Olpe- 
dale  , libero  da  ogni  dolore  , da  le  deffo  , e col 
ginocchio  nello  dato  naturale . 

caso  XXV". 

Sciatica  . 

Nel  mefe  di  Giugno  del  corrente  anno  1783 
un  Galantuomo  di  anni  30  da  lunghiffimo  tem- 
po malmenato  da  fiera  fciatica , dopo  di  avere  inu- 
tilmente tentate  tutte  le  ufuali  medicine,  fi  è ve- 
duto perfettamente  rimeffo  fotto  le  fregagioni  di 
Sublimato  . In  quedo  propofito  credo  necefiario 
delcrivere  in  poche  parole  F offervazione  avuta  in 
un  giovane  Cavaliere , il  quale  trovandofi  afflitto 
da  una  pertinace  fciatica  gallica  , per  mio  configlio 
cominciò  a fervirfi  dalle  fregagioni  di  Sublimato. 
Era  quedo  Signore  di  un  abito  di  corpo  al  fo ru- 
mo magro,  e drigofo , veniva  aflalito  da  continui, 
e draordinarj  paroffifmi  ipocondriaci  , che  produ- 
cevano nel  ventre  una  didenlione  Angolare  ; nè 
molto  foffriva  F azione  de’  medicamenti  attivi . 
Non  odante  le  accennate  contro-indicazioni  , e le 
difficolta  fatte  da  altri  Profeffori  , non  folo  volle 
fottoporfi  ad  un  corfo  regolare  di  fregagioni , ma 
lenza  farne  parola , continuò  fino  a tanto  ch’ebbe 

con- 


25Ó 

confumate  cinque  once  e mezza  di  pomata . Si  du- 
bitava giuflamente  da  me  , che  una  quantità  co- 
sì grande  di  Sublimato  potette  apportare  qualche 
danno  manifeflo  , e fe  non  altro  , almeno  una 
lunga  , e profufa  lallazione  . E pure  non  fi  of- 
fcrvò  altro  effetto, che  quello  di  aver  felicemente 
fuperata  la  fciatica  , dalla  quale  fono  ora  due  anni 
che  lì  trova  libero  . Quella  offervazione  non  tan- 
to ferve  a confermare  i vantaggiofi  effetti  del  Su- 
blimato nella  cura  della  fciatica  , ma  fomminifira 
una  prova  incontraflabile  della  innocenza  del  me- 
dicamento , dal  quale  danno , o pericolo  alcuno  fi- 
nora non  è derivato  . 

gaso  XXVI. 

Sciatica  . 

Un  galantuomo  di  anni  30,0  di  temperamen- 
to pletorico,  da  circa  fett*  anni  , che  correndo  la 
calda  ftagione  , mentre  fi  trovava  nel  fuo  fonda- 
co, efercitando  V impiego  di  mercante,  fentì  un 
freddo  univerfale  in  tutto  il  corpo,  il  quale  dopo 
pochi  minuti  fi  fuso  nel  femore  deliro,  propagan- 
doli per  tutto  il  piede  corrifpondente . Portato  in 
cala  fece  ufo  de’  panni  caldi , fperando  di  togliere 
quella  fredda  fenfazione  ; la  quale  efiendofi  diffipa- 
ta,lalciò  dietro  di  fe  un  forte  dolore,  che  lo  in- 
dutte  a non  poterli  muovere  dal  letto  . Chiamato 
il  Medico  , quello  fi  fervi  di  molti  purganti  dra- 
flici,  con  notabile  danno  dell’  infermo , perchè  ol- 
tre al  fieriffimo  dolore,  un  grande  abbattimento 
di  forze  rifentiva.  Paffati  alcuni  giorni,  fece  ufo 
di  una  larga  decozione  de’  legni  Indiani  , avendo 
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applicato  alla  parte  affetta  un  empiaflro  vefcica* 
torio  . Ma  non  vedendoli  ninno  giovamento  dalle 
accennate  medicine,  venuto  il  tonno  delle  vinac- 
ce, fe  ne  fervi  ; ma  il  dolore  diventò  piti,  oftina^ 
to  . Finalmente  dopo  tanti  medicamenti  , dopo  i 
bagni , e dopo  le  ftufe  , il  dolore  perfifteva  Tem- 
pre della  fteffa  maniera  ...  Avendolo  vifitato  io , 
dopo  un  tale  racconto  , volli  accertarmi  dello  fia- 
to dei  balio  ventre  , e trovai  che-  tutto  era  al  na- 
turale . Efplorai  la  natura  de5  polli , e viddi  il  poi-- 
fo  finiftro  duro,  concentrato  , raro  e tardi,  con 
qualche  leggiera  ineguaglianza  : il  deliro  li  trovava 
piu  molle  , e piu  eguale  . Feci  ufare  un  fetnicu- 
pio,  e dopo-  averlo  purgato  con  Sale  Tnglefe,  or- 
dinai che  a larga  mano  beveffe  del  fiero  di  latte, 
ed  altri  diluenti  , indi  non  trafeurai  ancora  il  ba- 
gno univerfale.  Dopo  quattro  giorni  di  quefiro  go-, 
verno,  cominciai  le  fregagioni  di  Sublimato  , al 
pelò  di  una  dramma  , e con  mio  ftupore  viddi  7 
che  dopo  la  feconda  unzione  il  dolore  s’inferocì 
a fegno  , che  non  permetteva  ali’  Infermo  di  Ila- 
re  neppure  in  letto  . Mi  aftenni  dalle  fregagioni 
per  qualche  giorno  , e poi  di  nuovo  incominciai  » 
Immediatamente  comparve  1’  abbondanza  delle  orine 
fedimentofe  ; venne  in  campo  il  fudore,che  in  li- 
mili circoftanze  fi  defidera . Dopo  pochi  giorni  eia- 
minando  i polfi  , con  mia  maraviglia , trovai  che  am», 
bedue  erano  molli,  elevati,  ed  ondofi  . Cominciò, 
quindi  il  dolore  a cedere , talmente  che  dopo  la  vigefi-, 
ma  prima  unzione  rimale  del  tutto  libero  ; e da  circa 
fette  me  fi  a quella  parte  gode  perfettiffima  falute  ^ 
Ho  ricevuto  quello  cafo  dal  Signor  D.  Francefco 
Saverio  Folla  , mio  allievo  3,  il  quale  molto  fi  diflin- 
gue  per  la  fua  faviezza  , e zelo  nell’  arte  medica , 
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CASO  XXVII. 

Salivazione  • 

Il  Soldato  N.  N.  al  quale  per  inveterati  dolori 
gallici,  Affati  nella  regione  lombare,  fi  fono  prati- 
cate le  unzioni  di  Sublimato , ha  avuta  due  volte  la 
fai  inazione  , la  qual’  e durata  tre  , o quattro  gior- 
ni, fenz*  alterare  , o fcorticare  la  bocca  , e fenza 
punto  impedire  il  mangiare.  Non  mi  ricordo  aver 
veduta  fflivazione  meno  molefU  , la  quale  forfè 
dipendeva  dall’  efferfi  già  del  tutto  conlumata  la 
cagione  venerea , che  fempre  affi  mila  , ed  unifce  a 
fe  il  Mercurio  * Mancando  dunque  quefia  , 1 ar- 
gento vivo  ha  dovuto  eiercitare  la  naturale  affini- 
tà , che  ha  alla  faliva  . Del  rimanente  nelle  nu- 
merofiffime  cure  , che  fi  fono  eleguite  fotto  la  mia 
direzione  , non  ho  mai  più  veduto  comparire  la 
falivazione  . 

caso  XXVIII. 

Oftalmia . 
aprile  1781. 

Tre  giorni  addietro  è partito  un  uomo  da  que- 
llo Spedale,  guarito  perfettamente  di  un’ antica  of- 
talmia gallica  , per  mezzo  delle  fregagioni  di  Su- 
blimato . In  quefia  foggetto  il  temperamento  afciut- 
to  e ftrigofo  , rendeva  f azione  del  medicamento 
troppo  intenfa  , ficchè  bifognò  frenarla  colle  ba- 
gnature tiep'de  , le  quali  fono  fiate  di  grandiffimo 
profitto.  Del  rimanente  le  oftalmie , ancorché  fia- 
no  prodotte  da  veleno  venereo , pure  non  lempre 
guari  (cono  col  Mercurio  * anzi  fpeffo  quefia  ma- 
lattia fi  accrefce  fotto  le  fregagioni  ordinarie.  Ciò 
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avviene  allora  quando  fi  tratta  di  un1  oftalmia  fec- 
:a  , o pure  allora  quando  è cagionata  da  vizio, 
fcorbutico  . Perciò  un  Soldato  ,,  ed  uno  Alabardie- 
re fono  ri m affi  notabilmente  offefi  dopo  quella  cu- 
ra , ancorché  foffe  fiata  efeguita  con  fomma  deli-, 
catezza  . Abbiamo  di  piu  offervato  in  quello  mefe 
ana  pertinace  oftalmia  , venuta  in  feguito  dello  ftefiò 
medicamento;  ed  a quello  fine  fi  è trattata  foltanto 
:on  diluenti  , i quali  fono  riufciti  eradicativi , 

CASO  XXIX. 

Oftalmia  . 

Il  Signor  N.N.  di  anni  36,  di  temperamento 
flemmatico  , nella  fua  giovanile  età  fu  varie  volte 
attaccato  da  Lue  venerea,  dalla  quale  con  oppor- 
tune medicine  fi  liberò.  Nel  mefe  di  Novembre 
delio  fcorfo  anno  178 2,  incominciò  ad  effere  mo- 
Iellato  da  una  leggiera  oftalmia  nell’  occhio  finiftro, 
con  un  dolore  ottufo  nel  fondo  dell5  orbita  , prin- 
cipalmente verfo  il  tramontar  del  fole  . Giudican- 
do  f infermo  eifere  male  di  poco  conto,  trafcuro, 
nel  principio  ogni  ajuto  medico  ; ma  vedendo  di  poi 
che  f infiammazione  di  giorno  in  giorno  andava 
crefcendo  e che  il  dolore  fi  faceva  piu  molefto  , 
col  configlio  del  lùo  Medico  , fi  determinò  alla 
mi  filone  del  l'angue,  credendola  fempiice  fiuffione; 
poi  fi  purgò  con  Sale  d’Inghilterra  , e fi  applicò 
un  vefcica torio  ; ma  tutto  fu  inutile,  l5  infiammazio- 
ne fece  tale  progreffo  , e la  tunica  albuginea  s in- 
fiammò in  maniera,  che  non  compariva  altro, che 
un  mucchio  di  fan gu e addenfato  ; il  dolore  fi  ac- 
crebbe fempre  più,  e gl’ impediva  il  ripofo  . In 
quello  fiato  di  cole,  fi  fofpettò  effere  nato  il  male 
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da  antico  vizio  gallico;  per  cui  fi  tentò  interna- 
mente il  Mercurio  dolce  , colla  gomma  di  legno 
fanto,per  quaranta  giorni.  Quelli  medicamenti  ap- 
portarono poco , o niuno  vantaggio  ; e lo  fteffo 
avvenne  della  cicuta  , e dell’  etiope  minerale  , che 
fi  ularono  per  due  mefi . L’oftalmia  in  alcuni  giorni 
fem brava  leggiera  , in  altri  , e propriamente  ne* 
tempi  umidi , e piovofi  , diventava  affai  notabile, 
il  dolore  fi  faceva  fpafmodico  , e non  permetteva 
all’ infermo  nò  di  leggere  nè  di  fcrivere . Al  com- 
parire dell’  Inverno  fi  ofeurò  la  cornea  ; ed  anche 
ne’ giorni  i piu  fereni,  vedeva  gli  oggetti  immerfi 
in  una  nebbia  . Per  ovviare  alla  gravezza  del  ma- 
le, praticò  per  lunghiffimo  tempo  la  Tifana  de’ le- 
gni antivenerei , e fembrava  che  i fintomi  in  gran 
parte  voleffero  diffìparfi  , ma  non  ottante  che  man- 
caffe  il  dolore,  pure  la  caligine  perfifteva.  In  que- 
llo punto  , cioè  lette  mefi  dopo  il  principio  dell* 
oftalmia,  fu  da  me  offervato.  Guardando  con  dili- 
genza 1’  occhio , fi  vedeva  la  cornea  in  molti  pun- 
ti piena  di  varie  macchiette  bianche  , Y albuginea 
tutta  fparfa  di  fangue , Ja  palpebra  fuperiore  tumi- 
da , ed  allungata  di  molto  fui  bulbo  ; e debilitata 
a fegno  , che  con  ittento  s’ innalzava  dall’  infermo; 
ìa  palpebra  inferiore  era  tutta  rugofa  , e gonfia  di 
fangue . Il  povero  infelice  uomo  vedeva  gli  og- 
getti in  una  denla  caligine , e non  poteva  legge- 
re affatto  le  lettere  piccole  . Perfuafo  dell’  indole 
della  cagione  morbofa  , ordinai  le  fregagioni  di 
Sublimato . Nel  medefimo  tempo  fu  dal  Signor 
Cirillo  propella  Y uflione  fopra  la  futura  fquamo- 
fa  . Si  efeg  ni  quello  configlio  , ed  effóndo  caduta 
1’  efeara  , incominciò  la  parte  a fcaturire  tale  quan- 
tità di  marcia , che  V infermo  ne’  primi  giorni  era 
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obbligato  a farfi  medicare  tre , t quàttto  volte  ; e 
non  può  immaginarli  quale  pronto  follievo  ne  ri** 
cavò  . La  villa  fi  fece  più  chiara  , ed  il  dolo- 
re che  fentiva  nel  fondo  dell’  occhio  , fenfibil* 
mente  fi  diminuì  . Preparato  il  corpo  con  fiero  , 
i bagni  tiepiducci , cominciò  le  fregagioni  di  Su- 
blimato , con  una  dramma  e mezza  di  unguento, 
avanzando  fempre  la  dole  fino  a tre  dramme. 
Nello  fpazio  di  50  e più  giorni  , fi  fono  efégui* 
e venti  unzioni,  e fi  fono  confumate  fei  once 
li  unguento  . Comparve  nel  corfo  della  cura  Una 
eggiera  umettazione  all  a pelle,  ed  una  abbondan- 
:e  evacuazione  per  orina  * Dopo  F ottava  unzione 
5 infermo  cominciò  a godere  il  beneficio  del  Su* 
fiimato,  vedendo  i corpi  che  gli  erano  dintorno, 
n una  nebbia  meno  denfa  del  folito,  e più  ter- 
tiinati  ne’  loro  contorni  . Dopo  la  decimaquinta 
inzione  fcomparVe  quafi  interamente  la  caligine  , 
d il  dolore  , e già  principiava  a difiinguere  le 
ettere  . Svanì  totalmente  1’  arroffimento  delfalbu- 
;inea  , e delle  palpebre,  le  quali  fi  rimifero  allo 
tato  naturale  * ed  appena  fi  difcerneva , che  la  cor- 
lea  folle  fiata  macchiala  . Ofiervando  quello  pro- 
ìtto  , fi  profeguì  la  cu  a fino  olla  vigefim a unzione* 
n tanto  la  piaga  purgava  molti  firmo  . Al  preiente  che 
ono  già  due  meli  , e giorni, eh  la  cura  è terminata, 
rede  gli  oggetti  chiari  , diftind , e ben  termirati* 
crive  e legge  beniffimo  , anche  le  lettere  le  più  pic- 
ele , e nell5  occhio  non  fi  nota  vizio  alcuno  , neppure 
:oll' ajuto  della  lente  esploratrice  * Quella  diftinla  e 
jiudiziofa  relazione , è fiata  fcritta  dal  mio  dotto  ami- 
co Signor  D.  Saverio  Macrì , il  quale  alla  profonda 
.cienza  medica  accoppia  le  più  rare  cognizioni  , in- 
torno alle  parti  più  difficili  della  fioria  naturale . 
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a s o XXX. 

Gomme  • 

Un  Soldato  di  età  confidente , di  temperamento 
piuttodo  melanconico,  per  antichidima  Lue,  por- 
tava  un  dolore  fciatico  , e tre  gomme,  due  allo 
derno,  e l’altra  verfo  le  codole  fpurie  del  late 
deliro  . Coftui  ha  tifate  trenta  fregagioni  di  Subli- 
mato , dietro  alle  quali , le  gomme  fi  fono  total- 
mente Icioìte  . Se  gli  è filato  un  dolore  gravativc 
nell’omero  Anidro  , accidente  nato  dal  freddo  in- 
tero pedi  vo  . Con  decozioni  antiveneree  , e con  ur 
ve  Idea  torio  applicato  alla  parte  dolente  , fi  è perfefc 
tamente  rimedo. 

CURA  DELLE  GOMME. 

Tn  due  infermi  1 uno  con  gomma  fui  vertice,  e. 
1 altro  dilla  fpma  della  Libia , fi  fono  fatte  le 
femplici  incifioni  fino  al  periodio , e dopo  una 
leggiera  fuppurazione  fono  eradicativamente  guariti 
Ai  fecondo  fi  è dato  nuovo  taglio  fopra  di  un!: 
altra  gomma,  nella  metà  dell’omero  Anidro,  con 
eguale  fucceffo . Ma  quedo  efpediente  non  può  aver 
luogo  , allora  quando  1 ammalato  avede  acquidatc 
un  temperamento  fcorbutico  , o fode  troppo  ede- 
nuato , per  effetto  di  abbondante  mercurio  intro- 
dotto nel  fuo  corpo . 

caso  XXXf. 

Cefalea  gallica . 

Settembre  1 773. 

Un  Sergente  del  Reggimento  di  Sannio,  foff re 
da  lungo  tempo  un  dolore  di  teda  Gallico , dalla 
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parte  delira  , e quello  dolore  crefce  furiofamente 
nella  notte  . I polfi  oltre  ad  effere  lentiffimi  , e 
tardi  , per  lo  carattere  ordinario  della  malattia  9 
fono  anche  fra  loro  diverfi  per  altra  ragione  . In 
fatti  l’arteria  del  braccio  corri fpondenre  alia  parte 
addolorata  del  capo  , è quali  capillare  , profonda , 
ed  interna  . A coftui  fi  è fatta  da  due  giorni  T U- 
‘{tione  alla  maniera  del  Bronifeild  , e già  nella 
ifcorfa  notte  il  dolore  è flato  piu  mite . 

Ottobre  1773  * 

Lo  {carico  abbondante  procurato  dalla  piaga  ai> 
tificiale  , in  meno  di  un  mele  ha  prodotta  una 
cura  perfetta* 

Un  altro  Soldato  del  tutto  fordo , ha  il  dolore 
nella  parte  finiftra  del  cranio.  Nel  braccio  finiltro 
l’arteria  è del  tutto  perduta*  A quello  fecondo  li 
è praticata  con  profitto  la  niedefima  uflione. 

Sarei  troppo  lungo,  e nojolo,fe  voleffi  in  det- 
taglio rapportare  tutte  le  cure  da  me  ottenute  col 
metodo  accennato*  balla  fapere  , che  le  oflinate  of- 
talmie^ le  più  pertinaci  cefalee,  anche  quelle  che 
fono  accompagnate  da  prolaffo  di  una  delle  palpe- 
bre , guarifcono  colle  ullìoni , lenza  avere,  per  lo 
più,bifogno  alcuno  di  medicine  mercuriali.  In  que- 
lli ultimi  tempi  fi  poffono  numerare  più  di  dieci 
perfone  guarite  dalla  Cefalea  , dietro  allo  fcarico  ab- 
bondantiflimo , procurato  per  mezzo  delle  ullioni  * 

caso  xxxir. 

Due  EpìleJJie  » 

Rapporterò  in  breve  la  guarigione  di  due  Soldati, 
ambedue  da  lungo  tempo  foggetti  a pertinaci  Epileffie. 
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Il  primo  era  un  giovane  di  anni  26, di  temperamene 
to  Sanguigno  , al  quale  per  Lue  , convenne  di  en- 
trare nell5  Olpedale  di  S.  Òrfola , dove  trovando  che 
2a  Cefalea  notturna  era  il  principale  accidente  del- 
ia malattia  , fu  fot  to  porto  alle  fregagioni  di  Mercu- 
rio, fatte  fopra  tutta  la  tetta.  Quelle  fi  efeguivano 
con  una  eccepiva  violenza  , o giunfero  fino  al  nu- 
mero di  ottantafei  . Produfie  un  tal  governo  una 
Epileffia  atroce  , frequente  , ed  accompagnata  da 
fenlìbile  torpore  del  lato  finiftro  . Si  fofpele  il 
inedicamento  , e dopo  fette  mefi  di  continui  in- 
fulti  , fu  ricevuto  nei  no  Uro  Spedale  Militare  . La 
prima  mia  intenzione  fu  di  allontanare  dal  capo 
quella  pienezza,  o fia  quella  pletoria  di  linfa, del- 
la quale  curvano  manifefto  incizio  i poifi  grandi, 
duri, -ed  ottufi , i quali  fempre  denotano  arredo, e 
tardità  di  circolazione  nell5  interno  della  teda  * ed 
in  tal  calo  fi  allontanano  dalla  condizione  del  fiemplice 
pollo  venereo,  nel  quale  l’arteria  , è fempre  pic- 
cola, balla,  tarda,  e rara  . Quindi  fi  ordinarono 
le  uftioni  , dalle  quali  per  lo  fpazio  di  lei  fetti- 
mane  fcaturì  una  copia  immenfa  di  una  denfiffi. 
ma  marcia  . I parodi  fmi  divennero  a poco  a po- 
co psu  rari,  e di  minor  forza,  e finalmente  fva- 
n irò  no  dei  tutto  . Celiato  lo  fcolo  dalle  piaghe 
artificiali  , fi  vidde  tutta  la  teda  ricoperta  di  pu. 
Itole  , le  quali  terminarono  in  breve  quella  guari- 
gione,, che  l’arte  avea  quali  perfezionata  „ Spedo 
fi  vede, che  allora  quando  s’introduce  inopportu- 
namente molto  Mercurio  , fe  la  natura  ha  forze 
badanti  da  ripigliarfi  , lo  depone  per  ordinario 
verfo  le  fedi  ederiori.Si  deve  aver  per  certo  dopo 
filmili  olfervazioni  ,che  tanto  i refidui  della  Lue, 
come  il  Mercurio,  che  con  quella  cagione  fi  è 
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combinato  , rimangono  uniti  alla  linfa  ; mentre 
per  lo  più  quanto  infetta  1*  economia  degli  umori 
bianchi , viene  dalla  natura  rifpinto  ali’  efterno . 

2 * 

La  feconda  Epileflìa  portava  caratteri  molto  di» 
fti  nti,  e diverfi  dalla  prima  ; perchè  l’abito  del 
corpo  fi  offervava  defedato  ^1  foni  no,  ed  una  ge- 
nerale inerzia  occupava  tutte  le  funzioni  * Di  più 
ambedue  i polfi  erano  eftremamente  baffi,  piccoli, 
tardi,  e rari.  Quelli  legni  denotavano , che  la  ma- 
lattia del  capo  non  era  idiopatica  , ma  nafceva 
da  particolari  offefe  del  baffo  ventre  , le  qua  i fa- 
cilmente avvengono  fe  la  Lue  fi  fitta  nelle  parti 
molli , e glandoiofe  contenute  nell’  addomine  . La 
freddezza,  e la  lentefcenza  morbofa  , nella  quale 
fi  trovava  il  corpo,  mi  fece  lenza  efitazione  ri- 
solvere la  cura  delle  fregagioni  , come  quelle  che 
potevano  con  efficacia  animare,  ed  invigorire  il 
tuono  perduto  delle  parti  interne  , mentre  con 
eguale  attività  avrebbero  attenuata  la  linfa  . Que- 
lla indicazione  fu  feguita  da  un  vantaggio  reale, 
e T epileffia  dietro  al  corfo  regolare  delle  frizioni, 
fi  diffipò  del  tutto  . L’  effetto  del  Sublimato  fu- 
rono le  copiofe  , e fedimentofe  orine,  venute  fuo- 
ri nell’  atto  della  cura  . 

SOMIGLIANZA  NEL  POLSO  IN  TRE  INFERMI 

DI  SCIATICA. 

In  tre  foggetti  di  temperamento  fanguigno  , ed 
attaccati  anticamente  da  Lue  Celtica,  li  è Affato 
un  dolore  diuturno  , il  quale  comincia  dal  capo 
del  femore  finiftro  , e continua  fino  al  piede  cor- 
rifpondente , moleftando  tanto  il  femore , come  la 
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gamba . Per  fortuna  tutti  tre  quelV  infermi  , han« 
no  il  dolore  nella  parte  finiftra  > In  eflì  collante, 
mente  offervafi  il  pollo  finiftro  grande  , duro  ,piuf- 
toflo  raro  e tardo  , ma  molto  veemente  , con  qual- 
che rara  ineguaglianza  . Il  pollo  deliro  non  è nep- 
pure per  la  terza  parte  elevato  , come  il  finillro  - 
onde  quello  fembra  effere  un  carattere  proprio  , na- 
to dalla  malattia  . Le  funzioni  del  corpo  trovanti 
nello  flato  naturale , nè  fi  offerva  lefione  organica 
nei  vifccri  addominali . 

c a s ó XXXIIL 

Paratifi  Imperfetta  * 

30  Luglio  1781. 

Giacomo  Adorni  dopo  di  aver  paffato  il  Mer- 
curio nello  Spedale  di  S.  Orfola  , lenza  ricavarne 
pofitivo  profitto,  entrò  in  quello  Spedale  un  an- 
no addietro  5 con  una  impotenza  , tremore  * ed  im- 
perfetta parafili  degli  arti  inferiori.  Fu  curato  per 
divertì  meli  palliativamente , a folo  fine  di  dillrug- 
gere  le  cattive  impreffioni  fatte  dal  Mercurio  , nel 
iillema  mufcolare  * in  fine  nella  licione  favorevole, 
mediante  dodici  unzioni  di  Sublimato  corro  fi  vo,  fi  è 
perfettamente  rimelfo  di  tutt*  i fuoi  incomodi  k 

caso  XXXIV\ 

Scorbuto  Gallico  • 

25  Ottobre  1781. 

Il  So&feto  Giufeppe  Palfarelli , di  età  conliflen- 
te,  e di  temperamento  flemmatico,  venti  anni 
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addietro  fi  foggettò  alle  unzioni  mercuriali  , per 
guarire  dalla  Lue,  che  avea  contratta  . Da  quel 
tempo  infino  a*  principi  di  Ottobre , ha  goduta  una 
lalute  tollerabile  , fuorché  nella  bocca  , dove  co- 
minciò a manifefìarfi  uno  fcorbuto,  dal  quale  ri- 
mafero in  gran  parte  corrofi , ed  anneriti  i denti. 
Nel  progreffo , dalle  gingie  , e da  tutta  la  cavità 
della  bocca  , fi  vidde  frappare  una  quantità  di  fan- 
gue  fciolto , fierofo  , fetido  5 e di  colore  ofcuro  . 
In  tale  fituazione  fu  da  noi  ricevuto  nel  giorno 
25  del  caduto  Settembre  . Effendofi  introdotta 
una  cura  antifcorbutica  , con  latte , e qualche  por- 
zione di  Chinachina  ; nè  vedendoli  miglioramen- 
to alcuno;  fi  pensò  ai  Sale  di  Tartaro  alcalino, 
amminiflrato  mentre  fermentava  con  il  fugo  di 
limone  • In  pochi  giorni  quello  medicamento , al- 
la dofe  di  due  dramme  , divife  in  quattro  porzio- 
ni , parve  che  operaffe  miracolofamente  , perchè 
T efcrezione  fanguigna  della  bocca  , del  tutto  cef- 
sò.  Rimale  intanto  1’  infermo  con  una  notabile 
aridità  , e fenfazione  di  fete,  per  tre  o quattro 
giorni  ; paflat’  i quali , comparve  una  furiolà  fali- 
vazione , con  ecceffiva  gonfiezza  delle  guance,  ma 
fenza  nuova  evacuazione  fanguigna  . Quella  faliva- 
zione  durò  per  quafi  due  fettimane  , e cedette  fi- 
nalmente alle  medicine  molli , e diluenti  . Pochi 
giorni  ri m afe  in  tregua  , perchè  fubito  fi  vidde 
comparire  una  pertinaciflìma  diarrea  , con  dolore 
notabile  nella  regione  iliaca  finiftra  . Il  tenefmo 
è continuo,  e f infermo  febbricita  nella  feguente 
maniera;  l’arteria  finiftra  è grande,  elevata  , du- 
ra , vibrante  , e dopo  due  , o tre  pulfazioni  più 
balle,  ne  fiegue  una  più  dura,  e più  larga.  L’ar- 
teria delira  è piccola , baffa , irritata  , ed  ineguale.» 

La 
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La  lingua  è afciutta,  e la  fetégfandiffinaa  .Si  trat- 
ta con  dieta  acquea , e con  frequenti  limonee . 

/ 

2,7  Novembre, 

Continuando  il  governo  diluente  , ed  antiflogi- 
fìico , T infermo  ha  fuperata  felicemente  la  fua 
malattia . 


GASO  XXXV* 

Un  giovane  Signore  di  buon  temperamento  , de- 
dito molto  alla  venere,  ed  alla  caccia,  e piu  voi*» 
te  da  anni  addietro  attaccato  dal  veleno  celtico , 
nel  Febbraio  dell’anno  corrente  , dopo  il  coito 
con  donna  impura  , fu  foggetto  ad  una  gonorrea 
virulenta*  quale  trattata  con  alcuni,  a me  ignoti 
fpecifici  , da  uno  ignorante  Speziale  > produfle  do- 
po molti  giorni  una  erezione  molto  dolorofa  , ed 
una  fìranguria  pertinaci  ffiraa . Colie  larghe  bevute 
di  fiero  alterato  con  acqua  di  malva  , fi  mitiga* 
rono  i deferitt’ incomodi  * e con  unzioni  di  Mer- 
curio , fi  cercò  di  curare  eradicativamente  tanto  il 
mal  principale,  come  i fintomi  di  elfo*  Le  un- 
zioni fi  adoperarono  nel  perineo  , e lungo  1’  ure- 
tra , e dopo  qualche  giorno  apportarono  lenfibile 
miglioramento*  a fegno  tale  che  l’ infermo  ricusò 
di  iòggettarfi  ad  altro  governo,  per  curarfi  del  tut- 
to . Nel  mefe  di  Marzo  lenti  egli  nel  pollice  del 
piede  finiftro  un  tormentofb  ardore,  ed  olfervatolì 
quel  luogo  , comparve  leggiermente  infiammato: 
fu  ricoperto  di  foglie  di  fambuco  ; ma  1’  incomo- 
do crefeendo  vieppiù,  fi  formò  nella  parte  mede- 
sima un  tumore  molle  , grande  come  un  uovo  di 
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Colomba . Diventò  quello  tumore  di  giorno  in 
giorno  più  duro  , e trattato  col  ceroto  di  quadrupli- 
cato Mercurio,  non  diminuì  puntole  portava  Ten- 
ibile dolore , per  qualunque  benché  leggiera  com- 
preffione  . Nel  fine  del  medefimo  mele  fentì  nel 
poi  ice  dell*  altro  piede  un  moretti  ffimo  dolore , ma 
quello  non  fi  mitigò  , anzi  portoli!  di  volta  in 
volta  ad  affiggere  1’  inguine  corriipondente  . Si 
pensò  di  venire  alle  unzioni  di  Sublimato,  e nel 
giorno  13  Aprile,  eiTendofi  prima  ordinati  i ba- 
gni tiepidi , fi  fecero  le  unzioni  lotto  ambedue  le 
piante  , con  mezza  dramma  di  unguento  . Il  dì 
21  il  pclfo  principiò  ad  effer  celere  , e ne’ piedi 
s’ intefe  uno  accrefcimento  di  calore  . Il  22  fputò 
molto  , e fperimentò  vaghi  doloretti  di  ventre  • 
nella  notte  ebbe  tre  evacuazioni  aluine  fetidiffime . 
Nel  dì  23  badarono  un  poco  le  eftretnità  inferio® 
ri,  e cominciò  la  falivazione  a farli  moietta  . Si 
folpefe  r unzione  , e verfo  le  ore  20  s’ intefe  nel 
piede  una  formicazione , indi  delle  pulsazioni  . Il 
25  fi  offervò  formata  la  marcia;  fu  aperto  il  tu* 
more  , ed  infenfibilmente  lvanì  la  doglia  , anche 
nell’  altro  pollice.  Nel  giorno  30  l’infermo  fu  fano, 
e fi  trovò  guarito  anche  della  gonorrea  . Intanto 
fi  adoperò  il  fiero  , e la  decozione  di  Regolizia* 

S era  fino  Marte  gì  ani  « 

Da  Montorio  in  Abruzzo  178X0 

caso  XXXVL 
23  aprile  1781  . 

Antonio  Pietrofpelli  dì  anni  20,  di  fiatila  re» 
goiare,  e dì  abito  Angolo,  entrò  nel  noftro  Soe- 
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ckle  con  dolori  nelle  giunture  , e particolarmente 
negli  arti  inferiori  ; di  più  il  ginocchio  finiftro 
era  molto  ingroffat’o  . Tutto  riconofceva  la  fua 
origine  da  due  Tinconi  ; per  i quali  avea  ufate 
le  fregagioni  di  Mercurio  ; avendone  fatte  cin- 
que nello  Spedale  di  S.  Orfola , ed  otto  in  quel- 
lo di  S.  Giacomo  , con  moltillimi  bagni  . Uno 
de’ Tinconi  fuppurò  , e l’altro  effendo  fvanito, ca- 
gionò i dolori,  e l’ ingroflamento  del  ginocchio.' 
Da  noi  fu  prima  purgato  con  un’  oncia  di  Sale 
Inglefe  ; poi  usò  quattro  bagni  tiepidi  , e quindi 
per  lo  lpazio  di  40  giorni  praticò  13  fregagioni 
di  Sublimato  « Il  dì  due  Giugno  partì  con  il  gi- 
nocchio fano  , fenza  dolori  rimanendo  folo  la  de- 
bolezza j motivo  per  cui  fu  mandato  a refpirare 
T aria  della  Torre  del  Greco  . Oggi  13  Luglio  è 
ritornato  in  Napoli  forte  , robufto  , e capace  di 
cfercitare  come  prima  il  fuo  impiego. 

€ a s o xxxvir. 

Scorbuto  Gallico  . 

Un  Soldato  di  atletico  temperamento , che  per 
antichi  dolori,  e dopo  di  una  gomma  guarita  nel- 
la guancia  delira  , ha  praticato  le  unzioni  di  Subli- 
mato, fi  è nel  futuro  tempo  liberato  da’  dolori; 
ma  poi  fono  di  nuovo  comparfe  gomme  nella 
parte  fuperiore  del  corpo  , e principalmente  nella 
tefta , e nel  petto  : Quelle  fono  felicemente  fvani- 
te  coll’  applicazione  de’  vefcicatorj  . Ora  foffre 
qualche  dolore  , ed  ingroffamento  nelle  ginocchia, 
e nelle  gambe  . Non  o/lante  che  da  molte  letti- 
marie  abbia  lafciate  le  unzioni,  pure  caccia  lira- 
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bocchevole  (udore,  e fembra  effere  in  migliore  fla- 
to . Quefto  miferabile  infermo  nel  progreffo  del 
tempo  , e fegnatamente  per  lo  fpazio  di  circa  un 
anno,  è flato  la  vittima  deile  preparazioni  mercuriali, 
perchè  quante  volte  fi  fono  ritentate  le  fregagioni , 
quefle  hanno  prodotte  nuove  gomme , e fempre  che 
fi  fono  voluti  tentare  i mercuriali  interni  , tutt’  i 
fintomi  della  malattia  fono  fìraordinariamente  crefciu- 
ti . Finalmente  dietro  a tante  cure  di  Mercurio  , una 
gomma  profondiflìma  nella  fronte  fi  fuppurò  , con 
carie  del  cranio,  e lo  fleffo  avvenne  nelle  tibie.  Men- 
tre la  gomma  del  capo  efifleva  ,i  polfi  erano  grandi, 
efleriori , fuperiori , ineguali , e vibranti  * come  ap- 
punto fi  offervano  nelle  malattie  eflerne  della  teda. 
Vedendo  che  dopo  tanto  tempo  lo  fpecifico  anti- 
venereo, non  folo  non  apportava  vantaggio  alcuno, 
ma  per  contrario  produceva  danno  pofitivo  , im- 
perciocché ftabiliva  il  fondamento  di  uno  inopera- 
bile fcorbuto  ; mi  determinai  al  governo  antifetti- 
co  . Mangiava  regolarmente  1’  infermo  ogni  gior- 
no molti  limoni  ed  aranci  , ed  ufava  una  firetta 
regola  nel  vitto.  Cosi  facendo  per  molti  mefi, co- 
minciò a rifentire  notabile  giovamento  • perchè  le 
piaghe  lafciarono  V antica  foraidezza  , le  forze  per- 
dute fi  rinvigorirono  , e tutto  fembrava  promette- 
re un  efito  felice  , fe  1’  ecccflivo  freddo  dell’  Inver- 
no, bruciando  tutt’  i limoni,  e tutti  gli  aranci  , 
non  ne  avefle  interrotto  il  compimento . Si  pro- 
curò di  fupplire  con  larghe  dofi  di  aceto  ed  acqua, 
e fu  quefta  medicina  tanto  favorevole  , che  già  le 
gomme  antiche  nelle  tibie  erano  cicatrizzate  , e 
quella  della  fronte  , quafi  del  tutto  fi  vedeva  ap- 
pianata . Ma  tanta  felicità  fvanì  in  pochiflimo  tem- 
po , e f infermo  morì  opprefiò  da  due  potentiflìme 
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cagioni;  la  prima  fu  Tufo  fmoderato  dell’  aceto,  ch’epli 
fenza  licenza  faceva,  e la  leconda  riguardò  i difor- 
dini  grandiffimi  nella  dieta . Da  ciò  nacque  pri- 
ma d’  ogn’  altra  cofa  l’edema  delle  gambe,  e del 
baffo  ventre  , e dopo  pochi  giorni  la  fcena  funefta 
terminò  con  una  febbre  infiammatoria  , che  porta- 
va arroffimento  di  lingua,  roffo  nella  faccia,  fete, 
e golfi  duri  , baffi  , e frequentiffimi  . Egli  è in- 
dù1 it^to,  che  allora  quando  le  cole  acide,  e foprat- 
tutio  l’aceto,  s’introducono  fenza  regola , e fenza 
mi  fura , avviene  una  corrugazione  in  tutte  le  fiore 
del  tubo  internale,  e nelle  aperture  de’ vafi  affor- 
benti  . L’  azione  continuata  deli*  acido  , rende  non 
Telo  angufti  , ma  ollrutti  interamente  gli  accennati 
canali  ; ecco  come  s’  impedilce  la  nudrizione  , e fi 
dà  luogo  al  riftagno  della  linfa  nelte  tela  cellolare. 
Ragiono  così  appoggiato  ad  un’altra  belliffima  of- 
fervazione  da  me  fatta  in  una  donna  , alla  quale 
per  frenare  una  ricorrente  emorragia  uterina , erano 
fiate  efibite  quantità  immenfe  di  aceto  ; e del  me» 
defimo  acido  eranfi  formati,  così  bagni  univerlali, 
come  injezioni  nella  vagina  . L’ inferma  prima  co- 
minciò' a foifrire  naufea  , e vomito  continuo  di 
materie  vifeide,  tenaci,  e gelatinofe  ; poi  divenne 
JcucoHemmatica  , e morì  per  le  confeguenze  di 
quella  malattia  • Sarei  lunghi ffimo  fe  volefiì  fviluppa- 
te  quanto  mi  è riulcito  riflettere  intorno  a queflo 
cafo,del  quale  ho  creduto  lervirmi  a propoli to , per 
convalidare  quanto  fi  è rapportato  di  (opra . I difor- 
dini  nel  vitto  , producendo  in  un  corpo  debole  , 
oflrutto  , e riftretto  dall’  aceto  , una  malattia  acuta  , 
furono  1’  ultima  forte  occafiune  della  morte  • 
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Luglio  1783- 

II-  Soldato  Vincenzo  Ametruda  , di  età  con  fi - 
(lente,  e di  temperamento  flemmatico  j nell i anni 
pafiati  loffri  Lue  venerea  confermata  , e perciò  fu 
obbligato  di  iottoporfi  alle  fregagioni  di  Mecuriò*. 
Quelle  al  numero,  di  venti,,  furono*  efeguite  nell’ 
Olpedale  di  S.  Orfola,  e s’  introduce  in  poco 
tempo  una  quantità  ecceffiva  di  Mercurio . In  bre- 
ve lenza  lentire  lbllievo  alcuno  dalla  cura,  fu*  per 
contrario  affalito  da  fiero  , ed  intollerab  le  dolore 
di  teda  , doglie  per  tutta  la  perlbna  > febbre  con- 
tinua, ed  eftrema  magrezza.  In  quello  flato,  fu. 
condotto  nel  noflro  Spedale  ^ L’  abito  dei  di  lui 
corpo  elcarne  , ftrigofo  ed  afciutto  , poteva  raffo-- 
migliarli  a quello  di  un  Tifico  polmonare  nell’ 
ultimo  fìadio  della  malattia . I fuoi  polfi  erano 
molto  febbrili*  ma  fuperiori  , grandi  , e veemen- 
ti nel  termine  delia  loro  diafiole  ; denotando  con 
ciò  una  pienezza  nelle  parti  efierne  del  capo  , e 
forfè  una  proclività,  alla  generazione  di  qualche 
Gomma  . Dal  principio  dubitando  , che  ì’  azione 
del  Mercurio  , non  fofle  fiata  {ufficiente  a vince- 
re la  Lue,  e temendo  della  imperfetta  preparazio- 
ne dell’  unguento  , volli  tentare  le  fregagioni  di 
Sublimato  , ma  quelle  riufeirono  inutili  . Pattai 
alla  polvere  del  Piummer  , lufingandotni  di  otte- 
nere una  favorevole  tra fpi ragione  > perchè  i polli 
fi  mantenevano  fernpre  efbrni  Perfuafo  in  fine 
che  l’unico  mezzo  farebbe  fiato  quello  de^li  an- 
tiiettici , prima  feci  che  fi  aprittero  due  profonde- 
piagne  iopia  le  future  fquaniofe  y q poi  cominciai 
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ad  introdurre  dofi  generofe  di  Chinachina . Quella 
medicatura  portò  del  vantaggio  , perchè  il  perenne 
dolore  di  tetta  quali  del  tutto  fvani  , e la  febbre 
divenne  più  mite,  Nonoftante  i dolori  univerfali 
continuavano,  c la  macchina  pochiflimo  fi  nudri- 
va  , Ecco  la  ragione  che  m’ induffe  a fperimenta- 
re  gli  acidi  vegetabili  in  una  copia  ftravagante . 
E preferiffi  la  fera  il  latte  . Finalmente  compi- 
rono la  perfetta  guarigione  di  quefto  infelice  , i 
bagni  dolci , i quali  con  rilafciare  , ed  umettare 
la  fibra , riefeono  fommamante  opportuni  in  que« 
fìe  occafioni . 

caso  XXXIX. 

Pujlole  . 

5 Settembre  1775» 

Le  puttole  galliche  ne'  temperamenti  cachettici , 
quando  fono  prodotte  da  Lue  invecchiata  , non 
folo  non  cedono  affatto  alle  medicine  mercuriali  , 
ma  quelle  fogliono  anzi  apportare  una  moietta  , e 
pericolola  falivazione  . Un  giovane  Soldato , del 
Reggimento  Regale  Italiano  , venne  nel  r.ottro 
Spedale  tre  mefi  addietro  , con  tutta  la  faccia  ri- 
coperta di  fordide  , e grandiflìme  erotte  , le  quali 
erano  altresì  abbondanti  negli  arti  inferiori . Gli 
occhi  ancora  foffrivano  un’  oftalmia  ben  forte  . 
Volli  fulle  prime  tentare  l’ufo  del  Sublimato  in- 
ternamente* ma  quello  apportò  una  fortiffima  fa- 
livazione , con  debolezza  indicibile  * perciò  fui 
coftretto  a fofpendere  il  medicamento . Cominciai 
a fervirmi  di  due  dramme  di  Chinachina  in  io- 
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flanza  , una  la  mattina  r e 1’  altra  la  fera  . Con 
<]uefto  metodo  fi  è totalmente  fipogliato  delle  pu- 
fiole,  ed  è guarito  della  oftalmia.  Rimane  lolo 
un  leggiero  edema  ne’  piedi  figlio  della  lunghez- 
za del  male,  e della  debolezza  * Queft’ uomo  tro- 
vandofi  beniffimo,è  partito  dall*  Oipedalc  il  gior- 
no 20  di  Settembre  .. 

caso  XL. 

» 
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2 Settembre-  1775» 

Saverio  Catalano  Soldato  nel  Reggimento  di 
Puglia,  di  temperamento  fanguigno  , adufto  ; per 
antichi  (lima  Lue  , raccontava  di  aver  (offerte  gran- 
di > e lordide  puftole  in  una  gamba  , e che  quelle 
guarirono  poi  col  fuoco  , dopo  lunghiffimo  tem- 
po  . Simili  pufiole  profondiffune  , e fordide  all’ec- 
ceffo  , coprivano  il  braccio  deliro  , dal  cubito  fi- 
no  al  carpo  ; e quella  malattia  per  fei  anni  con- 
tinui era  fiata  ribelle  ad  ogni  medicamento  . Fu 
ricevuto  nel  noltro  Spedale  il  giorno  due  Settem. 
bre  1775  • Avea  nel  medefimo  tempo  tofl'e  catar- 
rale nelle  ore  della  notte  , con  una  leggiera  alte- 
razione febbrile  ; e dopo  qualche  tempo  compar- 
vero anche  dolori  gallici  per  tutta  la  perfona . Fu 
prima  purgato  replicata  mente  , poi  usò  due  dram- 
me di  china  per  giorno , ed  il  latte  nelle  ore  ves- 
pertine. Si  aggiunte  altresì  una  decozione  di  china 
acidolata  collo  fpirito  di  vetriuolo  dolce  . In  due 
mefi  fembrò  fenfibilmente  migliorato  • ma  non  ve- 
dendolo ancora  rimeffo  del  tutto  , lo  trattai  colla 
polvere  alterante  del  Plummer . Così  in  due  mefi 
è guarito  ; lono  (vanite  le  puftole  > ed  i dolori  . 

Sa  Io 


10  fono  oggi  perfuafo,che  il  fondamento  della  cu- 
ra , fi  debba  alle  medicine  antifettiche  • 

caso  XLL 

z,i  Mary?  177 6. 

Giufeppe  Diodati , Soldato  nel  Regai  Corpo  di 
Artiglieria,  giovane  di  anni  28,  di  temperamento 
adiifto  , fanguigno  * fu  ricevuto  nel  noftro  Spedale 

11  giorno  27  Dicembre  1775  , con  fpermatocele 
non  di  molta  confiderazione , che  lo  affliggeva  da 
fei  mefi  . A quello  era  accoppiato  un  fieri/Timo 
dolore  d,i  tefla,  particolarmente  fopra  dell’  occhio 
deliro  : qualche  altro  doloretto  occupava  ancora  le 
giunture.  Fu  trattato  prima  con  Tifana  Antive- 
nerea, poi  con  pillole  di  Mercurio  dolce  , e Sarfa 
parilla  • ma  da  quello  governo  non  fi  ricavò  van- 
taggio . Si  tentarono  due  unzioni  di  Mercurio,  e 
crebbe  il  dolor  di  fella  a dilmilura  . Si  applicaro- 
no due  vefcicatorj  alle  braccia  , fi  usò  la  polvere 
del  Plummer , ma  tutto  invano  . Finalmente  pen- 
sai all’ applicazione  di  un  vefcicatorio  fopra  la  te- 
fta  , ed  alla  Chinachina  in  foftanza  . La  guarigio- 
ne è riufcita  così  felice  , che  in  meno  di  un  me* 
fe  è partito  fano  dall’  Ofpedale  . 

caso  XLIL 
Puftole . 

8 Settembre  17  83. 

Giovanni  Antonio  Bnrtolotti , d’ anni  trenta  , e 
di  temperamento  flemmatico,  contraile  un’ ulcera  , 

e due 
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t due  Tinconi,  de’ quali  uno  fu  aperto  , t 1 al- 
tro fi  di  (lì  pò  . Sopravvennero  quindi  dolori  gal  l i - 
ci  , ed  alcune  piccole  puftolette  ; e per  cura  era* 
dicativa  pafsò  Je  unzioni  di  Mercurio , al  numero 
di  nove  nello  Spedale  di  S.  Orfola  . Quello  medi* 
camento  produffe  copiofo  fudore , e per  poco  tem- 
po apportò  del  follievo . Intanto  paffaté  alcune 
fettimane  , comparvero  puftole  ben  grandi  , e ro- 
tonde , le  quali  ricoprirono  egualmente  la  faccia  * 
e gli  arti  tanto  fuperiori  , come  inferiori . Quelle 
puftole  aveano  fecondo  il  folito,  una  larga  baie  * 
o fta  un  cerchio  di  colore  roffo  porporino  ; nella 
fommità  portavano  una  crolla  molto  tenace , ed 
erano  ripiene  di  marcia  icorofa  ; Negli  arti  infe- 
riòri  5 come  fpeffo  accade  , la  riunione  di  varie  pu- 
fìole  , avea  formata  una  piaga  di  peflima  qualità* 
E°  notabile  in  quelli  cali  , che  gl’  infermi  fmagri- 
fcono  in  pochi  filmò  tempò  , come  appunto  avvie- 
ne in  quelli  , che  foffrono  lo  fcorbuto  . Di  pili 
nel  forte  di  queftà  nlalattia  , i polii  erano  non  fo- 
Io  febbrili,  a conto  dell’  afìbrbimento  continuo, di 
una  marcia  acre  * e {limolante  * ma  fi  vedevano 
altresì  fuperiori  , efterni , vibranti , ed  ondofi  • fu- 
mili a quelli  che  offerviamo  nella  luppuràzione 
del  vajuolo  , e nel  marcimento  degli  afceffi  efter- 
ni . Un  cafo  firn  ile  > efcludeva  ogni  medicina  mer- 
curiale ; per  cui  fi  cominciò  1’ uio  de’ diluenti  * e 
del  latte  &,  Subito  che  l’ impotenza  al  moto  , ea- 
gionata  dall’  ecceffivó  dolore  della  piaga  nella  gam- 
ba , ci  permife  di  tuffare  l’Infermo  nel  Bagno  , fi  pra- 
ticò quello  fecondo  ajuto  . Finalmente  li  fono  intro- 
dotte abbondanti  dofi  di  Chinachina  • e dietro  a que- 
llo governo  ^ tutte  le  puftole  fi  lono  perfettamen- 
te cicatrizzate  * Comincia  già  la  nudrizione  ad  ef* 
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iere  più  vigorofa  , il  color  naturale  comparile  di 
nuovo  ; ed  i polfi  fono  piccoli  , molli , ed  egua- 
li, come  debbono  effere  nella  convalefcenza  dell" 
lunghe  malattie.  E'  quello  un  altro  cafo  il  quale 
c inlegna,  'quanto  fia  pericolofo  il  non  difìinoUere 
fe  convengono  , o no  le  medicine  Mercuriali  • 
giacché  se  fi  fotte  penfato  con  il  volgo  de’  Prati- 
ci, fi  farebbe  data  mano  ad  efficaci  °prenarazioni 
di  quello  metallo  ; le  quali  avrebbero  fenza  dub- 
bio accrefciuta  grandemente  la  diatefi  fcorbutica , 
che  il  Mercurio  medefimo  avea  indotta  nel  corpo 
del  nollro  Infermo  , attenuando  , e corrompendo 
con  una  viziofa  energia  , non  folo  le  particelle 
del  veleno  Celtico  , ma  anche  gli  elementi  fani 
della  linfa  . In  quello  cafo  la  guarigione  è riufci- 
ta  perfettiffima  . 

caso  XXXXIV. 

8 Settembre  1783. 

Ulcera  , e Timone , 

Il  Signor  D.  G.  D.  A.  di  anni  22 , e di  tem- 
peramento  flemmatico  , fono  circa  tre  mefi  da 
eh-  fu  ticevuto,  con  ulcera  depafeente  nella  ghian- 
da , ed  un  T ineone  molto  avanzato  nell’  In°uine 
deliro.  Dopo  del  conlueto  apparecchio,  fi  comin- 
ciarono le  fregagioni  di  Sublimato  fecondo  il  fo- 
lito  metodo  ; in  confeguenza  delle  quali  , una 
gran  parte  del  tumore  fvanì.  L’effetto  principale 
elei  medicamento  fu  quello  di  promovere  orine 
torbide  , ledimentofe , ed  abbondanti.  Nonoftante 
cosi  favorevoli  apparenze  , fi  vidde  nafeere  una 


i?9 

fpezie  di  Reuma,  con  efpettorazione  abbondante, 
ed  a poco  a poco  comparvero  dolori  notturni  così 
neli’efierno  del  petto,  come  ancora  negli  arti  fu* 
periori.  Nel  medefimo  tempo  il  refiduo  dei  Tin- 
cone  , portandoli  a marcimento  fu  aperto  , con 
femplice  incifione,  e fi  digerì  . Tutto  ciò  noti 
fu  i ufficiente  a domare  interamente  il  veleno  ; il 
quale  acquiftando  quella  fottigliezza , e quella  qua- 
lità corro  li  va  , della  quale  lempre  fi  rivefte  , dopo 
di  aver  dimorato  per  lungo  tempo  nel  corpo  , e 
dopo  di  efiere  attenuato  molto  dal  Mercurio  , ha 
prodotta  nelli  giorni  pafiati  una  gomma  fopra  la 
delira  clavicola  * Quello  tumore  fi  è fuppurato  ce- 
leremente , ed  è fiato  aperto  col  ferro*  Fflendofi 
allontanati  tutt*  i medicamenti  Mercuriali  , non 
folo  come  fofpetti  , ma  come  polkivamente  dan- 
ti ofi  ; fi  fono  introdotte  abbondanti  doli  della  Chi- 
nachina , la  quale  efercitando  quella  forza  Spe- 
cifica, che  Tempre  abbiamo  fperimentata  in  lomi- 
glianti  occafioni  , ha  prodotta  la  guarigione  eradi- 
cativà , tanto  della  gomma  , come  del  Tincone  . 
Moltiffime  volte  , per  contrario  , le  (empiici  fre- 
gagioni di  Sublimato , fono  fiate  ballanti  a diflìpa- 
re  Tinconi  , i quali  Tenebravano  vicini  alla  lup- 
purazione  ; nè  quello  metodo  ha  portate  altre  con- 
fegu&nze  * Tralafcio  di  notare  le  accennate  cure  , 
per  non  rendere  quell5  opera  più  lunga , e pili  no- 
jofa  . Solo  credo  neceffario  avvertire,  che  la  Chi- 
na China  è Tempre  un  ottimo  compagno  , nelle 
cure  Mercuriali,  cosi  cfierne  come  interne. 

I due  cali  feguenti , che  ho  leciti  fra  molti  al- 
tri , fervono  a dimoftrare  quell5  alfioma  indubitato 
nella  Pratica  , che  quante  volte  la  natura  tenta 
la  guarigione  delle  malattie  croniche  , ottiene  il 
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fuo  intento  risvegliando  , o producendo  una  ma. 
la t i i a acuta  . Non  farebbe  in  altra  maniera  pottt- 
bile  di  icìogliere  o finizioni , e durezze  antichiflìme 
nelle  parti  organiche , nelle  quali  la  circolazione 
procede  con  grandifikno  ftento  . Se  quello  fi  tro- 
va^ vero  trattandoli  'di  altre  cagioni  , tanto  più 
chiaramente  ci  viene  dimoflrato  nella  Lue  , la  ca- 
gione della  quale  tenace  , e torpida  per  fe  flef- 
la  comunica  la  fua  medcfima  natura  alle 

parti  tutte  , che  occupa  . Perciò  dovendo  noi 
curare  un  lomiglianfe  morbo,  fiamo  collretti  a ri- 
correre a quelle  medicine  , che  accrefcono  il  moto 
della  circolazione , e rifcaldano  tutta  la  macchina, 
a folo  fine  d’imitare  i falutari  sforzi  della  natura. 

CASO  XX  XXV. 

Zi  Maggio  1783. 

Pi/flole . 

Mattia  Ximenes  di  età  confitente  -,  che  da 
molti  meli  giaceva  ricoperto  di  puftole  erpetiche, 
le  quali  non  aveano  voluto  cedere  alle  medicine’ 
le  più  efficaci,  ha  rifentito  gli  effetti  della  malat- 
Tla  cotti  tuzional-e  , da  noi  altrove  minutamente 
defai  tta-.  Era  quetta  una  malattia  acutiffima,  che 
puncipalmente  feriva  il  capo  , e nafceva  da  copio» 
la , e viziofa  bile  1 accolta  nelle  prime  tt rade.  É°li 
dunque  ha  avuta  la  lingua  rotta  , ed  afciutta  ;&il 
capo  fommamen re  gravato  , e vicino  al  delirio  * 
cerne  mottravano  altresì  gli  occhi  arrottlti  , e la 
continua  inquietudine,  dalla  quale  veniva  agitato. 

1 fuoi  polli  frequentifiimi,  batti  ed  ineguali  molto, 

mi. 
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minacciavano  qualche  interna  congefiione.  In  tale 
fiato  , dopo  i reiterati  emetici  Antimoniali  , il 
maggior  vantaggio  fi  .è  ricavato  dall’oppio  in  fo- 
fianza , efibito  alla  dofe  di  due  acini  per  giorno  * 
Dopo  la  feconda  dofe  , i polfi  cominciarono  a di- 
latarfi  , divennero  fuperiori  ed  efterni  , e tutto  il 
movimento  febbrile  (vanì  . La  loia  depofizione  è 
fiata  quella  avvenuta  nel  polmone,  nel  quale  fi  è 
raccolta  pochiffima  linfa  , ed  in  confeguenza  fi  è 
facilmente  efpettorata.  Terminata  la  malattia  acu- 
ta , le  pufiole  , e le  piaghe  fi  offervano  in  gran 
parte  cicatrizzate  . In  quello  infermo  T effetto  del 
medicamento  oppiato  è affai  più  manifefto  , giac- 
ché ha  operato  in  una  macchina  oppreffa  da  mor- 
bo diuturno.  I medefimi  favorevoli  fucceffi.  fi  fo- 
no ottenuti  in  un  giovane  ferviente  dell’  Oipeda- 
le  , attaccato  dalla  fteffa  malattia  acuta  ; ma  ficco- 
me  la  ferocia  del  male  era  minore,  perciò  ci  fia- 
mo  contentati  di  una  femplice  emulfione  refa  op- 
piata mediante  il  Laudano  liquido  del  Sydenham. 
Così  quello  , come  il  feguente  cafo  , fanno  parte 
delle  olfervazioni  notate  nel  noftro  Spedale  deli* 
Annunziata  , dove  le  malattie  della  Primavera  del 
corrente  anno  1785,  fono  fiate  felicemente  curate 
colle  dofi  generofe  di  oppio  , come  da  una  noftra 
particolare  dilatazione  rimarrà  pienamente  rag- 
guagliato il  Pubblico  . 

caso  XXXXVI. 

25  Maggio  1783. 

Giovanni  Borrelli  di  anni  27  , magro  * e di 
temperamento  melancolico  , entrò  nell’  Ofpedale  il 
dì  lei  dello  feorfo  Ftbbrajo,  portando  una  fordida 

pia- 
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paga  nelle  faua,  ed  un  principio  di  Gomma  nel- 
la iiniltra  clavicola  . Moffrava  con  ciò  una  Lue 
confermata  , che  avea  ricevuta  origine  da  ulcera 
nella  ghianda  . Mentre  continuava  a curarfi  della 
cronica  malattia  , nella  pattata  fettimana  , fu  at- 
taccato dalla  febbre  acuta  coflituzionaie . Quantun- 
que quefta  coftituzione  abbia  deporta  già  la  fuafe- 

Tl13  Prlmiera;.ciò  nonottante,  produffe  accidenti 
abbaffanza  gravi  , trattandofi  di  un  l’oggetto  infer- 
mo ca  iunghiffimo  tempo  , e grandemente  efle- 
nuatc  . Comparve  la  febbre  con  fomma  frequenza, 
piccolezza j e balfezza  nelle  arterie  , e da  ciò  do- 
vea  dedurli,,  che  la  cagione  morbofa  era  dotata  di 
grande  attività,  perchè  fuperando  Tertrema  lentez- 
za del  polfo  x\frodifiaco , avea  eccitato  nella  circo- 
lazione quel  moto  tanto  impetuolo  , che  anche 
ne  foggetti  fani  rare  volte  lì  orterva  « La  lingua 
arroflìta  tendeva  ad  afeiuttarfi  , ed  il  capo  già 
compariva  oppreffo  , e confufo  . Ne5  primi  giorni 
fu  trattato  con  emetici  Antimoniali  , -e  quelli 
produttero  il  loro  effetto,  tanto  per  feceffo  , come 
pei  vomito*  Ma  verio  il  fine  della  prima  fetti- 
mana, continuando  le  febbri  , effendofi  maoojor- 
mente  gravato  il  capo  , e vedendofi  ancora  "moti 
convulfivi  nelle  mani , fi  venne  all’ufo  dell’oppio 
in  loftanza , alla  dole  di  due  acini  per  giorno. 
La  pi  ima  dofe  non  produffe  effetto  maniferto  , 
giacché  1 pOifi  continuarono  ad  ettere  febbrili  , e 
baffi  . Netti  due  giorni  feguenti  1*  arteria  fi  è di- 
latata, ed  un  placido  fonno  ha  calmati  tutt’ i fin- 
tomi . Que  la  mattina  il  polfo  è qua  fi  fano  , h refpira- 
zione  è naturale , la  lingua  è umida,  ed  il  capo  è 
fereno  . Incanto  effendoìi  fuperato  il  morbo  acuto, 
la  piaga  delle  fauci  fi  è perfèttamente  guarita  . 
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caso  XXXXVII. 

4 Ottobre  1783. 

Mentre  mi  trovava  in  fine  di  quell’  Opera , ho 
ricevuto  per  mano  del  favio  , e diligente  giovane 
di  Medicina  Signor  D.  Saverio  Aracri , la  feguen- 
te  relazione  , ed  io  medefimo  ho  eiaminato  f in- 
fermo dopo  terminata  la  cura,  e dopo  la  perfetta 
guarigione  . 

Antonio  Sciliano  di  Scalarti  Terra  della  Cala- 
bria ulteriore,  di  anni  40,  di  temperamento  me- 
lancolico  , e di  mefliere  Calzolaio  ; 16  anni  ad- 
dietro fu  attaccato  da  Gonorrea  virulenta  . Egli 
portò  tal  morbo  per  molti  anni  , lenza  rifentirne 
incomodo  alcuno  , forfè  perchè  dotato  dalla  natura 
di  una  cofiituzione  firaordinariamente  forte  . Ma 
vedendo  che  lo  fcolo  gonorroico  invece  di  dimi- 
nuire , crefceva  , pensò  di  volerli  medicare  . Con- 
figliato dunque  da  un  Medico  , fece  ufo  della  Ti- 
fana  purgante  comune  , per  lungo  tempo;  e quin- 
di adoperò  varie  preparazioni  Mercuriali  interna- 
mente ; ma  fempre  lenza  veruno  profitto.  Riftuc- 
cato  dal  lungo  ed  inutile  ufo  di  tante  medicine  , 
abbandonò  la  Gonorrea  a fe  medefima  ; onde  que- 
fìa  comunicando  continuamente  gran  quantità  di 
veleno  alla  macchina , fu  caufa  che  lei  anni  addie- 
tro gli  fi  svilupparono  grandi  , e generali  dolori 
nelle  giunture;  ed  intanto  lo  fcolo  fi  avanzò  mol- 
tilfimo  . Egli  avendo  confili  tato  altro  Profelfore  , 
fu  trattato  con  fregagioni  Mercuriali  per  lunghif. 
fimo  tempo  , e da  quelle  ottenne  una  palliazione 
de’  dolori , ma  niente  di  piu  . Cinque  anni  addie- 
tro ricomparvero  i generali  dolori , e le  parti  ge- 
nita- 


r.itali  fi  offervaronò  cómplicatarliente  , 6 profon. 
damente  lefe . II  noftro  Infermo  avea  vicino  al 
co.Jo  della  velcica  orinaria  , un  corpo  di  volume 
eguale  ad  una  graffa  noce,  ed  egualmente  duro  che 
il  marmo  . Tutta  la  boria  avea  acquifiato  un  vo- 
lume firaordinario  , ed  il  Tetto  dello  fcroto  raffo- 
mighava  un  pezzo  di  ben  dura  tavola  . Nello 
lcroto  medefimo  fi  aprivano  a vicenda  , ora  dieci, 
ora  quindici  boccucce,  dalle  quali  trapelava  peren- 
nemente una  perfetta  fanie  . Ambedue  i cordoni 
1 perniatici  fi  erano  ingroffati  a legno , che  aveano 
acquifero  il  diametro  d’^uno  ben  graffo  pollice: 
ed  1 tefticoh  ora  fi  gonfiavano,  ed  ora  ritornavano 
nello  (tato  naturale  . Nelforinare  l’ammalato  fentiva 
un  dolore  oltremodo  fiero  ; e fi  vedeva  , che  una 
porzione  di  orina  s’ introduceva  nella  borfa  , ed 
una  parte  di  quella  già  introdotta , fi  vedeva  ufci- 
re  her  accennate  aperture  . Si  aggiunge  a tutto 
quello,  che  lo  fcolo  gonorroico  era"  tanto  crelciu- 
to,che  fembrava  un  rufcelletto . In  tale  miferabi- 
e fiato  fi  ritrovava , quando  per  configlio  Medico, 
pigliò  per  bocca,  e per  lungo  tempo,  il  Sublima- 
to corrofivo  , ma  invano.  Fece  ufo  in  feguito  di 
una  glande  quantità  di  calomelano;  ma  collo  ffelio 
fucceffo . Nel  mefe  di  Maggio  paffato  , fuori  de’ 
iopraddetti  mali , era  fpeffo  forprefo  da  febbre,  forlb 
prodotta  dalle  vane  fuppurazioni , che  fi  architetta- 
vano nella  boria.  Non  poteva  camminare  fenza 
grandi  filmo  ftento  , nè  giacere  in  letto  in  altra 
guila  , che  boccone  , Gli  acerbi  dolori  lo  facevano 
pochiffimo  dormire,  o mangiare.  Era  debole,  de- 
magiatiflimo , ma  non  avea  perduta  la  fperanza  di 
poter  guarire,  le  folle  fiato  configliato  da  valente 
piofeffore;  a qual  uopo  fi  portò  meco  in  Napoli, 
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dove  giugnemmo  il  dì  nove  Luglio  . Lo  feci  ol- 
fervare  da  un  dotto  Chirurgo  , il  quale  vedenao 
le  parti  pudende  in  tale  flato  , quale  da  me  fi  è 
defcVitto  , mi  diffe  che  lo  mandali!  a morire  nell’ 
Ofpedale  degl’ Incurabili  . Fu  adunque  ricevuto  ed 
offervato  , e fi  giudicò  effere  inutile  qualunque 
ajuto  , così  Medico , come  Chirurgico . Sicché  l’in- 
fermo fu  abbandonato  interamente , giacché  il  mor- 
bo moflrava  di  voler  terminare  prontamente  in 
una  morte  penofa . A mie  iftanze  gli  fu  introdot- 
ta nell’  uretra  una  candeletta  , e mediante  quella 
ajuto  j dopo  alquanti  giorni  le  aperture  dello  fero-, 
to  fi  chiufero  affatto*  e nell’ orinare , il  noflro  in- 
fermo non  fentiva  un  dolore  tanto  ecceffivo . Co- 
minciò a nudrirfi  un  poco  , ed  a fentirfi  piu  for- 
te. Lo  feci  portare  in  cafa  mia,  lo  apparecchiai 
con  venti  bagni  d’ acqua  dolce  , e quindi  lo  feci 
fregare  con  unguento  di  Sublimato  . Si  deve  av- 
vertire che  prima  di  cominciare  quelle  fregagioni, 
le  parti  pudende  erano  nel  medefimo  flato  di  fopra 
deferitto  * folo  le  aperture  delio  fcroto  fi  vedeva- 
no chiufe  perfettamente,  ed  il  dolore  nell’  orinare 
era  tollerabile  . Dopo  le  prime  unzioni  le  orine 
comparvero  torbide,  e molto  fedìmentofe  * ma  in 
feguito  poi  non  fu  così  . Avendo  con  fumata  un* 
oncia  d’  unguento  , l’ infermo  avvertiva  miglioramen- 
to fenfibile . Ora  fi  trova  averne  confumate  due 
once,  e i’  evento  è feliciffimo  . Si  vede  il  noflro 
avventurato  Calzolajo  ingraffato  talmente  , che 
giammai  ricordafi  effere  flato  così-  * e dice  effere 
forte  , come  prima  di  aequiftare  la  .Gonorrea.  Lo 
fedo  è quafi  del  tutto  ceduto  . Quella  durezza  vi- 
cino al  collo  della  vefcica  è fciolta  perfettamente* 
cd  ora  fi  può,  benifiì.mo  introdurle  nella  vefcica 
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tanto  il  catetere  , come  la  candeletta  . I cordoni 
(perniatici  hanno  il  loro  diametro  naturale  , lo 
icroto  il  naturai  volume  , e la  durezza  del  letto 
è fvanita  . Sicché  vedendofi  prefiocchè  guarito  era- 
dicativamente , è fperabiie  che  quel  refiduo  di  g0C. 
cetta,  cedeia  (otto  1 ufo  di  poche  altre  fregagioni, 
che  tuttavia  fi  continuano  dilcretamente , per  affi- 
orare l’efito  felice  della  cura. 

caso  XXXXVIII. 

xAgojìo  17S0. 

Ojlruxjone  di  Milza . 

In  un  foldato  afflitto  da  oftinata  febbre  Terzana, 
3iel  quale  fi  era  formata  una  grande  oflruzione  , ed 
in  confeguenza  una  ecceffìva  durezza  nella  Milza, 
fi  fono  cominciate  ad  ufare  le  fregagioni  di  Subli- 
mato . Il  giovane  infermo  avea  fempre  il  colore 
defedato  , ed  una  grand’  elevazione  nel  mezzo  dell’ 
arteria  finiftra,  come  hanno  tutt’i  fplenici  • e final- 
mente l’Ipocondrio  finiftro,era  molto  dolente  (ot- 
to del  tatto  • Dietro  all  ufo  delle  fregagioni  , il 
colore  fi  è fatto  piu  naturale  , la  nudrizione  vifi- 
bil mente  è migliore  , ed  il  polfo  finiffro  fi  è ri- 
fretto  alla  giufta  elevazione.  Il  tumore  della  mil- 
za è diminuito  più  di  due  terzi  , e la  fenfazione 
dolomia  è mancata . Il  medicamento  in  quello  ca- 
fo,  opera  foltanto  accrefcendo  la  quantità  delle  ori- 
ne* e portando  qualche  volta  tralpirazione  copio- 
fa,  fenza  produrre  accidente  alcuno.  Sono  molti 
giorni  da  che  mancano  i paroffìsmi  terzianarj  y ed 
in  quefto  (Iato  T Infermo  è partito . 
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Un  giovane  foldato  nel  Reggimento  Regai  Napo* 
li,  con  grandiffimo  tumore  al  fegato,  e che  conti- 
nuamente cacciava  marcia  dalla  narice  delira  , dopo 
di  avere  acquiflato  molto  colle  fregagioni  di  Subli- 
mato, perchè  fi  è di  gran  lunga  diminuito  il  tu- 
more, e la  durezza  dell’  Ipocondrio  , è flato  attac- 
cato da  toffe,  che  ora  Io  tormenta  , ed  è com- 
parfa  l’emorragia  nafale , I polfi  fono  duri  è fu- 
periori . 

CASO  L. 

1 6 Maggio  1781. 

Un  uomo  d’  anni  36,  robuflo , ma  piuttcflo  di 
piccola  flatura  , foffriva  atrociffimi  dolori  nelle  giun- 
ture, e fpecialmente  uno,  che  dal  Torace  corrifpon* 
deva  verfo  del  dorfo.  L’infermo  tempo  addietro 
avea  fofferto  due  Tinconi , curati  prima  col  fuoco, 
e poi  con  fregagioni  di  Mercurio  • Il  Medico  affi- 
liente trovò  ancora  che  il  Fegato  era  molt’  oflrut- 
to  , e di  flraordinario  volume  ; intraprefe  perciò  le 
fregagioni  di  Sublimato  , e nel  corfo  di  due  mefL 
se  ne  fecero  venti.  Verfo  F ottava,  o nona  unzio- 
ne comincio  a diminuirfi  la  mole  del  Fegato  , ed 
a rimetterfi  quello  vifcere  nel  fuo  flato  naturale  . 
I dolori  ancora  cominciarono  a moderarfi  • e final- 
mente dopo  la  vigefima  unzione  • F infermo  partì 
dall  Ofpedale , fenz’ apparente  oftruzione,e  volume 
preternaturale  del  Fegato  * come  ancora  fenza  mi- 
nimo indizio  di  dolori  articolari.  Perfilleva  intan- 
to il  dolore  nella  cavità  del  Torace . Dopo  qual- 
che 
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che  tempo  effendofi  quello  fteffo  dolore  fommamen- 
te  inalprito,  di  nuovo  fi  portò  nello  Spedale,  do- 
ve morì  dopo  pochi  giorni  . Il  giorno  prima  di 
morire  , fu  forprefo  poco  dopo  il  mezzo  giorno  dai 
un’  alma  fieriflimo , il  quale  durò  per  circa  due 
ore  , Nel  giorno  feguente  , periodicamente  ricom- 
parve 1’  afma  così  atroce  , che  portò  la  morte  in 
poco  più  che  tre  ore. 

Nel  cadavere  fi  trovò  uno  Aneurifma  di  ftraor- 
dinario  volume  nell’ arco  dell’ aorta  * ed  ecco  la  ca- 
gione del  collante  dolore  Toracico  . Il  Fegato  era 
nel  vero  fiato  naturale  fenza  ofiruzione  , e fenza 
minimo  iogrofiamento  « Si  fece  ancora  efatta  offer- 
vazione  nelle  glandole  inguinali,  ma  tutto  fi  trovò 
nello  fiato  fano . Quella  ftoria  mi  è fiata  comuni- 
cata da  perfona  diligenriflìma  , che  avea  notate  tut- 
te le  particolarità  della  malattia  per  fua  propria 
iflruzione . 

Non  credo  neceffario  rapportare  altri  cafi , e ri- 
ferire altre  oflervazioni  % non  volendo  riufcire  oltre- 
modo nojofo . Ciò,  farebbe  accaduto , fe  avelli  pro- 
dotto il  mio  voluminofo  Giornale , dove  numero- 
fime  fono  le  ofiervazioni  intorno  alla  Lue  , delle 
quali  ballava  regillrare  le  più  utili  , e le  più  inte* 
reflanti  . Ho  trafeurate  ancora  moltilfime  lettere 
ricevute  da  diverfi  Profelfori  , i quali  mi  onorano 
della  loro  erudita  corri fpondenza , ed  ho  pubblicate 
foltanto  quelle,  che  fervivano  ad  illufirare  più  da 
vicino  il  mio  Argomento. 


Fine  della  ter^a  Parte , 


* 


